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DELYM 'O SPIRITO

DELLE LEGGI

L" "B 9RO XXXI.

Teoria delle Leggi Feudali prefflo i l*r;n_acm
nel rapporto, che hanno con le ri-
voluzioni della loro Monarchia .

foa e :ﬁ%éﬂﬁ:ﬂ:m

CARIT OO PRIMO:

Cambiamenti negli Ufizj , e ne’ Feuds .

RAno da principio i Conti man-
dati ne’ diftretti loro Per un anno
(olo; ma non fra molto i com-
prarono 1 medefimi la continuazio-
ne de’ loro Ufizj. Se ne trova un
efempio fino dal Regno de’ ni-
pott di Clovis . Un certo Peonio (a) era Con-
te nella Cicrd d” Auxerre : fpedi il figlivol fuo
Mummolo con danaro a Gontrano, perche il lafciaf-
{¢ continuare nel fuo impiego : il figlivolo sbor-

Tom IV, A $O

(a) Gregorio di Tours » Lib, IV. Cap. XLIJ,
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g0 il danaro per (e teflo , ed orttenne la carica
del P;ui;‘f;. Avevano omal 1 Monarchi princi-
Pf:.x'_'a) a corrompere le loro p‘.‘n_)p!;-_- ‘.‘-11-1;.55.
Quantunque per la le 4% del I'\"-I.:_{m folfero 1
feudi amovibili , tyttavia ne (i confertvano , né
{e ne prix-';l‘.';z alerui 2 talento , e capricciofa-
mente : era ordinariamente quefta una delle prin-
cipali cole , che fi tratraflero nelle affemblee del-
la nazione. St puo ben p;nf”:rc, che in que-
fto punto s’ infinuaffe la corrutrela , come era-
6 infinuata nell’ alero;” e che i contmuafle il
offello de’ feudi per danaro , come continuava-
1 1l pn:ﬁ-ah delle Contee .

Faro vedere nel pmﬁrguimento del prcﬂ:nt{:
libro /), come indipendentemente da’ donativi,
che i Sovrani fecero per un dato tempo , ve
ne farono altri , che fecero per [empre. Av-
venne , che la Corre volefle rivocare 1 doni gia
ftaci fardi ; quefto ebbe a difgultare turra la na-
zione , e fe ne vide m briev’ ora nafcere quel-
la rivoluzione famofa nell” Iftoria di Francia, la
cui prima epoca fu il terribile fpetracolo del
fupplizio di Brunechilde .

Alla bella prima (embra ftraordinario , che
quefta Regina figlivola , {orella , e madre di
Re , famofa anche @’ di noftri per ope-
d2 un Edile , @ di un Proconfolo

nata con un  genio prodigiofu pel
lita , che

ftate

tant
re dcgne

R omano ,
maneggio degli affari , dorata di qua

[b] Cap. VIL
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ftate erano per tanto témpo rifpettate_ , fiefi vea
duta in un fubito efpotta a fupplizj si lun-
ghi (c¢), st vergognoli , si crudeli da up
Re (d) , la cui autoritd era molto male ftabi.
lita nella fua nazione , fe ella per alcuna par-
ticolar cagione cadyta non folle 11(:!1;1 dfgrrfzia
di quefta nazione medefima . Clotario le rinfic-
cio (¢) la morte di dieci Re: ma ve n’ erano
due da effo fteflo fatti morire : la moree d’ale
cuni aleri doveva alcriverfi al calo, o alla ini-
quita d’ un’altra Regina; ed una nazione , che
avea lalciatco morire nel fuo letto Fredegonda , e
che erali per fino oppofta (f) alla punizione de-
gli elecrandi fuoi delicti, dovea moftrarfi aflag
ritenuta per quelli di Branechilde .

Fu ella pofta fopra un cammello . o con-
dotta attorno per tutto I efercito |, argomento
patente , che quefto efercito la odiava ., Dice
Fredegarto , che Protario (g), favorito di Brs.-
nechilde , prendeafi gli aver; de’ Signori , ed im-
pinguavane il Fifco: che ayviliva i Nobili, e

A D2 che

[c] Cronica di Fredegario , Cap. LXII.

[d] Clotario 11 figlivolo di Chilperico , e padre di
Dagoberto .

(¢] Cronica di Fredegario, Cap. XLII.

[£] Vedi Gregorio ds Tours , Lib.V1Ii Cap.XXXI.

[g] Seva ills fuit contra perfonas sniquitas , fifze
nimium tribuens |, de yebus perfonarum ingemiofe fifeum
vellens impleve .. .. .. wt nullys veperivetur, qui gradime,
Quems arvipuernt, poruiffet adjumere , Cronica di Fredeg-

rio, Cap. XXVII, dell’ anno 6oj.
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che non vi era chi fofle ficuro di confervarli
nel proprio pofto . L’ «f rcito congiuro contra
coftui , e fu pugnalato nel (uo padiglione: Bru-
nechilde poi , o per le vendette (4 ) ch’ ella
fece di coral morte , o per una continuazio-
ne della ftefla imprefa , ogni giorno diyenne
pitt efofa alla nazione (7) -

Clotario , vago di regnar (vlo, e pieno dels
la vendetta pin atroce , certo della fua perdirta,
in evento, che la vinceflero i ﬁgliuoli di Bra-
nechildz, entrd in una congiura contra efla ftel
{2 ;ed, och’ ei non avefle tefta da riafcirvi , O
ch’ ei folle coftretro dalle circoftanze , fecelr
acculatore di Brunechilde , e fece far di quefta
Regina un terribile efempia.

Stato era Warnacario V> anima della congiura
contra Brunechilde : fu creato Prefecto della Bor-
gogna, e volle (&), che Clotario aflicurafle,
che finché ei vivelle , tolto non gli yerrebbe un
tal pofto . Mediante cio il Drefetto non poté
pitt trovari nel cafo, in cui erano ftaci. 1 St-

nori Francefi , e fiffacta autorita principib a
fottrari dalla Regia dipendenza .

La Nazione erafi fopratcutto inferocita per la

fu-

(h) Ivi, Cap. XXVIIL dell’ anno 607. y

[i] Ivi, Cap. XLI. deil’anno 613. Burgundis Fa:
vones , tam Epifcopt , quam careri leudes , timenies Bri-
nichildem , € odium in cam babentes canﬁbmn INIENIES 5
&e.

(k] Cronica di Fredegario, Cap. XLII. deil’ anno
613. Sacramento o Clotario aeeepto , ne wnguaty Vith [#A
tempar:bm degradavetnr .
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funcfta reggenza di anec/:i!de. : Fi}lo a c:ht?
confervaronli in vigore le leggi , niuno pote
lagnarfi ; che veniffe {pogliato d” un feudo , poi-
ché la legge non glielo denava per  fem-
pre: ma poiche I’ avarizia ; le ree pratiche | la
eorrutcela , fecer donare de’feudi , la gente la-
gnofli d’efferne {pogliata per rei mezzi di cole,
che con frequenza erano ftate 1“161 quo frello
acquiftate . Pud darli , che fe- il motivo dells
rivocazione de’ doni fofle ftato il ben pubblico,
non {i farcbbe aperta bocca: ma fi ficea mo-
fira dell’ ordine fenza occultare la corrutcela s
reclamavali il diritcco del Fifco per far gitto de’
beni del Fifco a talento ; e 1 doni pii non
furono; o la ricompenfa ; o la fperanza de’
fcrvigj. Branechilde con uno {pirito corrotto
corregger volle gli abufi della vecchia corrutre-
la, T fuoi Capriccl non erano quelli di uno
{pirito debole: i Leudi , ed i grandl Ufiziali" i
videro rovinati; ed efli & ne disfecero .

Vi vuol molto, che ci reftino tucei gli atei ,
¢he furon fard in quel tempi; ed | Cronologift,
1 qualt a un di preflo fapeano dall’ Iftoria del
loro tempo quello , che a’ di noftri i La gen-
te di villa di quella del noftro , lodo ferilidimi,
Tutravia ¢i rimane uha Coftituzione di Clorario,
¢manata nel Concilio di Parigi (1) per la rifor-

2 ma

(1] Qualche tempo dopo il (upplizio di Bruncchild,
I'anno 6r5. Vedi I' Edizione de’ Capitolari del Balyzio>»

pag. I,
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ma () degli abufi,, la quale dimoftra , che
quefto Sovrano fece ceffare le lagnanze , che avean
prodotta la rivoluzione . Per una parte egli vi
conferma (n) tutt’ i doni, fatti, o confermati
da’Re fuoi prcdcc::[fori; e comanda per I’altra
(o) che venga reftituito 2’ (uoi Leudi, o fedeli
tutto quello, ch’ era ftato lor tolto.

Quefta non fu la fola conceflione , che 1l Re
facefle in quefto Concilio : volle , che quanto
era ftato fatto contra i privilegj degli Ecclefia-
ftici fofle corretto (p): moderd I’ influenza della
corte (g) nell’ elezioni a° Vefcovadi. Riformo il
Re nel modo medelimo gli affari fifcali - volle,
che tute’i nuovi (r) cenfi foflero tolti : che non
fi facefle (s) alcun’ efazione di paffo ftabilico dal-
a morte di Gon'rano, Siget'?erm A C'féi/pcrim .

vale a dire, che annullava rtutto quello , cb’
erad

(m) Quea contra sationis ordinem aéla, vel ordina-
24 [unt, ne in anted, quod wvertat divinitas, contingant,
difpoluerimus , Chriffo prafule, per hujns edidl  tenorem
generaliter emendare . In promio , Ivs art.16.

(n) Jdvi.

(o) Ivi, art. 17.

(p) Et quod per tempors ex hoc prazermiffum et s
wel debinc perpernaliter obfervetur .

(q) Ita ut Epifcopo decedente , in loco ipfins , quin
Metropolitano erdinari debet cum princip.z!ibm , 4 clro,
& populo cligatur : € [i per[ona condigna fuerit , per or-
dinationem Principis ordinetuv's wel certe [i de palatio ef_£~
gitur | per merituin perfona ¢ dodrina ordinetwr . IU3 5
.RIL 1,
(X) Us ubicumque cenfus novs impic additns eff 5
ewmendetur , art. 8.
(s) Ivi, arc. g.
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era ftato facto nelle reggenze di Fredegonda | o
di Brunechilde: vietd che i f{uoi armenti [¢] fof
fer condotti ne’ bofchi de’ privati: e noi or ora
vedremo , come la riforma fu anche pit genera-
le, e 1 eftefe agli affari civili .

cm P aTr o 10 I
Come fofle riformato il Governo civile .

Ino a quefto termine erafi veduta la mazio-

ne dar fegni d’ impazienza e di leggerezza
fopra la fcelta, o rifperto alla condotta de’ fuoi
padroni: erafi veduta regolare le“ vertenze de’
fuoi padroni fra effi, ed impor loro la necefli-
ta della pace. Ma cid, che fino allora veduto
non (i era, la Nazione fecelo in quelto tempo;
diede " un’ occhiata alla prefente {ua firuazione :
efamind pacatamente le proprie legoi : provvide
all’ infufhcienza di quelle : pole freno alla vio-
lenza: regold il potere .

Le virili reggenze, ardite , ed infolenti di
Fredegonda , e di Branechilde non meno aveano
ftordita quefta nazione, che farta accorta . Ere-
degonda avea difele le proprie iniquitd con al- |
tre {ue iniquitd : giuftificata fi era del veleno e
degli affaffinj con altro veleno, e con aleri af-
{aflinj : erafi condotta per modo , che 1 fuoi

AL atrens

—

(t) Ivi, art. a1,
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attentati erano anche pil privatt , che pubblici .
Piv mali fece Fredegonda, € Brunechilde temer
ne fece de’ maggiori. In mezzo a qaclta crift
non fu paga la nazione di porre {olranto ordine
nel governo feudale ; ma volle afficurare ezian-
dio il fuo governo civile : e di fatto que-
(to era pit dell’ altro corrotto ; e tal corrutte-
la riufciva tanto piu dannofa , quanto piu e-
ra antica , e {pettava in certo modo pit al-
P’ abufo de’ coftumi s che a quello delle
lcggi.

L’ iftoria di Gregorio di Tours 5 e gli altri
monumenti ci dimoftrano per una parte una
nazione feroce, e barbara; e per I’ alcra de” Re,
che non lo efano meno. Erano quefti Sovrani
micidiarj, ingiufti, e crudeli , perché tale era
tutta la nazione . Se alcuna flata parvero ammol-
liti dal Criftianefimo , cid fu foltanto a motivo
di quei terrori , che il medeflimo infpira agli
{cellerati © le Chiefe i difefero da coloro con
i miracoli e con i prodigj de¢’ loro Santi.I Re
non erano facrilegh, perché temeano le pene del
{acrilegio ; ma per altro commifero , o nell” 1ra
o a fangue freddo ogni forta di delicti , e o
ingiuftizie , perche quefti delittt e quefte ingiu-
{tizie non moftravano loro si prefente la mano Di-
vina. Comportavano i Franchi, come accennal ,
Re micidiali, perché rali erano effi medefimi :
non gli {paventavano le ingiuftizie, ¢ le rapine
de’ Re loro, perché effi fteffi erano rapaci co-
me quelli, ed ingiufti. Vi erano, & vero , lc

leggi fabilite; ma inutili i Re le rendeano con
| cet-
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cerre lectere dette prccez_iani (4)', le quali ro-
velciavano quefte medefime ‘h:ggl: erano pre(lo
a poco , come I Referitei de” Romant Impera-
dori, o ne aveflero 1 Re prefg P ufo da que-
gli, o loro fuggerite le avefle 11- Fm}do della lore
fte(la naturd. Vedeli in Gregorio di Tonrs , che
faceano trucidare a ﬁmguc freddo , ¢ morire
gli accufati fenz’ effere tampoco afc_olta_ti.: da-
vano precezioni [0] per contrarre illeciti  ma-
trimonj : ne davano per tr:}SE‘:rn‘C lf crec‘iltﬁ:pcr
togliere il diritto de” parenti, per 1-(P0‘{are mo-
nache. Non faceano veramente leggi di proprio
loro moto ; ma f{ofpendeano la pratica delle gia
fatte . _ :
L’ Edicto di Clotarze mife riparo a tutti ques
fti {concerti. Niuno [¢] poté effere pit condan-
nato , {enza effere intefo : doyettero 1 paren-
ti [4] fuccedere fempre {fecondo I ordine
fabilito dalla legge : furono annullate tutte le pre-
cezioni per ifpofave fanciulle, vedove , monache
[¢] 5 ¢ i punirono feveramenté coloro, che le
im-

[a] Erano ordini, che il Re rimetteva a’ Giudici
per fare, o per comportare certe date cofe contraric al-
la legge .

[b] Vedi Gregorio di Tours , Lib. IV. pag. 227.
L'iftoria , e le carte fon piene di cid; e la dilatazione
di quefti abufi apparifce fingolarmente nell’ Editto di Clo-
tario II dell anno 615. emanato per riformatli. Vedi i
Capitolari, Edizione del Bal#zio, Tomo ILpag. 2z,

[c] Att. 22, '

{d] Ivi, Art. 6.

{e] v, Axk, 33,




te Desitd Sri2eye

impetrarono, e ne fecero ufo . Sapremmo pet
avventura con efattezza maggiore quello , che
ftabiliva intorno a fiffatte precezioni , fe il tempo
non ci avefle fatto perdere 1” articolo 13.¢1 due
fcguenti di quefto decreto :ci rimangono {oltan-
to le prime parole di quefto articolo 13, il qua-
le ordina , che verranno oflervate le precezioni , la
qual cofa non pud intenderfi di quelle, che col-
la legge medefima aboliva. Abbiamo altra cofti-
tuzione (f) dello fteflo Monarca, che fi riferi-
fce al {uo editto, e che corregge nel modo ftef-
ﬁ_} punto per punto turti gli abufi delle prece-
Zioni .

Vero fi é, che il Balwzio trovando quefta
cofltituzione fenza data , e fenza il nome del luo-
go , in cui fu data, I'attribul a Clotarso 1. ma
la medefima é di Clotario II. per tre ragioni.

1. Egli & detto, che il Re conferverd le
immunit (¢) accordate alle Chiefe da fuo pa-
dre, ¢ da fuo avo . Quali immunitd avrebbe
potuto accordare alle Chiele Childerico avo di
Clotario 1., egli che non era Criftiano, e che
vivea prima che fondata fofle la Monarchia 2
Ma fe i afcrive quefto Decreto a Clotario II.
troverremo per fuo ayo Clotario I. quello ftel-

{o,

(f) Nell' Edizione de’ Capitolari del Baluzio , To-
mo L pag. 7.
. (8) Parlai nel Libro precedente di quefte immuni-
ta, ch’ erano conceffioni di diritei di oiuftizia , e che
conteneano projbizioni a’ Giudici Regj di fare alcun at-

to npel territorie , ed erano cquiyalcn[i all' efezione , @
conceflione &' yn feydo
]
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fo, il quale fece doni immenfi alle Chiefe per
efpiare la morte del figliuol {uo Crammno 5 che
avea fatto divorar dal fuoco colla moglie , e con
1 figliuoli .

2. Gli abufi corretti da tal coftituzione noty
ceffarono dopo -la morte di Clotario I. e venne-
ro per fino ridotti all’ ecceflo nel  deboliflimo
Regno di Gomerano , nel crudele di Chilperico s
e nelle reggenze deteftabili di Fredegonda, e di
Brunechilde . Ora, € come mai avrebbe la na-
ziohe potuto comportare iniquita con tanta fo-
lennitd profcricte, fenza effer(i mat rifentita nel
vederle continuamente rinafcere? E come non
avrebb’ ella fatto in quel tempo cid , che fece,
alllorchc-‘: avendo Chzlperico II. riprodotte le an-
tiche violenze [A] , la medefima lo follecitd [7]
a comandare, che fi feguiflero ne’ giudizj la leg-
ge, e le coftumanze , come anticamente fa-
ceafr ?

E finalmente una tal Coftituzione fatta per por«
re 0rt§inC agli {concerti, non pote rifguardare
Clotarzo I. mentre regnando il mec efimo non
fi fentivano per tal riguardo nel Regno lagnan-
ze, e la {ua autoritd trovavafi affodata validiffi-
mamente , maffime nel tempo, in cui fi collo-
ca quefta Coftituzione : dove per lo contrario
convien a maraviglia a’fati, che avvennero nel
Regno di Clotario II. per li quali nacque nel-
lo Stato politico del Regno medefimo una rixlvon

(AL

(h) Principio a regnare verfo I'anno 670,
(i) VYedi lg Vita di S. Legero,
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luzione . Fa di meftieri dar lume all’ Iftoria col-

le leggi, ed alle leggi coll’ Iftoria .
CAPITOLO I

Antorsta de’ Prefettz del Palagio .

) Icemmo, come Clotario II. erali impegnax
: to con Warnacario, di non privarlo , fine
ehé vivelle, del pofto di Prefetto. La rivoluzio-
ne produfle un altro effetro: prima di quelto rem-

o il Prefetto era il Preferto del Re, e diven-
ne Prefetcto del Regno : eleggevalo il Re , lo
elee la nazione . Protario , prima della rivolu-
zione era ftato fatto Prefetto da Teodorico [4],
e Landerigo da l’redegoﬁzdd [6]; ma indi innan-
zi la nazione fi mife in pofle(lo dell’ elezione [c].

Quindi non vuolfi confondere , come fecero
alcuni Autori, quefti Prefett del Palagio con
quegli, i quali godeano tal dignitd prima della
morte di Brunechilde , 1 Preferti del Re con 1
Prefetti del Regno . Si ricava dalla legge de’

Borgognoni, che fra efli il pofto di Prefetto non
era

(3) Inftigante Brunichilde, Theoderico jubente €'c.
Fredegario , Cap. XXVII, all’anno 6oy.

(b) Gefta rerum Francornm , Cap.XXXVI.

(c) Vedi Fredegario . Cronica, Cap. L1V. all'anno
626. ed il {uo continuatore anonimo ,Cap. CIL all’' anno
695. e Cap. CV. all’anno 715. Aimoein Lib. IV. Cap.
XV. Eginardo, Vita di Carlomagno, Cap. XLVIL Ge-
# reram Francornm , Cap, XLY,
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erd uno [d] de’ primi dello Stato ; ma non fu
uno de’ pit eminenti né pure (¢) preflo i primi
Re Franchi .

Clotarzo afficurd quegli , i quali pofledeano
cariche , ¢ feudi: e dopo la morte di Warnaca~
rio , avendo quel Monarca ( £) dimandato a’ Si-
gnori convocati in Trojes, chi aveflero voluto
mettere in f{uo luogo, efclamarono tutti ad una
voce , che non verrebbero all! elezione , e pregan=
dolo del {uo favore, i mifero nelle mani di lui .

Dagoberto , come il padre {uo , riuni turra la
Monarchia; la Nazione fi rimife a lui, e non
gli diede Prefetto . Quefto Principe conobbe d!
efler libero ; e raflicurato altronde per le {ue vit-
torie , riprefe il piano di Brumechilde. Ma cid
ebbe si trifta riufcita, che i Leudi &’ Auftrafia
fi lafciaron [g¢] battere dagli Schiavoni , torna-
ronfene alle cafe loro, e le piazze dell’ Auftrafia
preda rimafero de¢’ barbari,

§’ap-

(d) Vcdi_ la legge de’ Borgognoni, in prafat. ed il
fecondo fupplimento a quefta legge, Tit.13.

[e] Vedi Gregorio di Tours, Lib.X. Cap. X XXVI.

[Y] Eo anmo Clotarins cum proceribus , € leudibus
Burgundia Trecaffinis conjungitur , cum corum effer folli-
eitus , [ wellent jam , “Warnachario difceffo , alinm tn
ejus honoris gradum (ublimare: ed omnes unanimiter de-
wegantes [e nequaquam welle majorems domus eligere , re-
gis gratiam obnixe petentes , cum rege trawfegere . Cros
nica di Fredegario Cap. LIV. all’ anno 626,

gl 1ftam Viltoriam, quam Vinidi contra Francos
weruerunt 5 non tantum Sclavinorum fortitudo obtinuit
quantum d.mentatio Auftrifiorum , dum [e cernebant cuna
Dagobel'l'ﬂ odium mcurrifle , € affidue expoliarentnr ,
Cron. di Fredegario , Cap. LXVIII all anno 630,

|
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S’ appiglio egli al partito d’ offrire agli Aua
frrasj, che cedercbbe |’ Auftrafia al figliuol fuo
Szgeberto con un reforo , e di porre il Governo
del Regno, e del Palagio nelle’ mani di Cuniber-
to VCLU)\Q di Colonia, e del Duca Adalgifo.
NOI] eéntra F%C’e’!-fgﬂ?'i(a' IIIC”C Cil'C()“I;UlZC di_', }1;1[-
ti, che allora fatu furomo : ma vennero rurti
dal Re confermati colle carte , ed incontanente
¥ Auftrafia [»h] fu pofta al coperto d’ ogni peri-
colo .

Veggendofi Dagoberto preflo al {uo fine rac-
comando ad Ega Nmrecbz!dc fua moglie, ed il
{uo hglio ("Zaw I Leudi di Nmﬂm 58 d1 Bor-
gogna “eleflero per Re loro quefto giovane Prin-
cipe (7] . Ega, e Nenrechilde governarono [k] il
Palagio. LLiirtu‘lono tute’ 1 bn.m ufurpatt da Da-
goberto [[]; e ceflarono nella '\t,uiln{ e nella
Borgogna le lagnanze , come erano ceflate in Au-

ftrafia.
Morto Egz, la Regina Nentechilde [m] 1m-

pegno i S'ﬂﬂon di Borgogna ad clcgmrc per loro
Prefctto Flwmta. Coftui feriffe 2’ Vefcovi , ed
a’ principali Signori del Regno di Borgogna let-
tere , colle th promettea loro di coufuvm per

{em-

(h) Deinceps Auftrafii cornm (tudio limitem €@ reé-
gnum Francorum contra Vinidos wtiliter r»cfnfﬁﬂ"c nojcHn-
ZHr, 102 » CE!.P LXXV. all’ anno (’1

(1) Iv:, Cap. LXXX. all' anno 638.

(k) h):'.

(1) Iwi, Cap. LXXX. all’anno 63y.
¢ (m) Cronica di Fredegario , Cap. LXXXIX. anno

41,
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{fempre [#], cio¢ fino a che viffuti foffero , iloro
onori, ¢ le loro dignita . Counfermd con giul -
ramento la {ua parola. A quefto punto [o] ri-
duce I’ Aurore del libro de’ Preferri della Reggia
il principio dell’ amminiftrazione del Regno fat-
ta da’ Preferti del Palagio .

Fredegario , il quale era Borgognone , entrd
in piu minute circoftanze intorno a cid , che con-
cerne 1 Preferti di Borgogna nel tempo della ri-
voluzione, di cui parliamo , di quello i facefle
mtorno a’ Preferei d” Auftrafia, e di Neuftrias
ma le convenzioni , che furon fatte in Borgogna,
fi fecero per le ragioni ftefle in Neuftria ed in
Auftrafia .

S” avyisd la Nazione effer cofa pia ficura il
porre la potenza nelle mani d* un Prefetzo, che
efla eleggefle, ed al quale poteffe imporre condi-
zioni, che in quelle d” un Re , il cui potere
fofle ereditario .

_ [®) i, Floachatus cundtis Ducibus a Regno Burgun-~
dis, [ew & Pontificibus | per epiftolam etiam € Sacra=
mentis firmavit unicuique gradum honoris € Aignitatem »
fese € amicitiam perpetuo confervare

[o] Deinceps 4 temporibus Clodovet , qui fuit flins
Dagoberti inclyti vegis , pater wero Theoderici , bssn

Francorum decidens per majores domss eepis orainari .

De Majorib, Domuys regix
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Onal foffe 7‘::;?651‘6 " Preferts il gente
della Nazzone .

Embra , a dir vero , affai ftraordinario un

governo , in cui una Nazione avente un Re,
quello eleggefle , che doveva efercitare la regia
poteftd : ma oltra le circoftanze d’allora , fono dt
opinione , che a tal riguardo prendeflero 1 Fran-
chi le loro idee d’ affai lontano .

Difcendeano da’ Germani , de’ quali dice
Tacito (a) , che nell’ elezione del Re loro de-
terminavan(i dalla nobiltd di quello , ¢ nella
{celta del loro capo, dalla di lui virtd . Ecco 1
Re della prima ftirpe,, ed i Prefetti del Palagio;
1 primi erang eceditarj , elettivi 1 fecondi.

E’ fuor d’ ogni dubbio , che quefti Principi ,
i quali nell’ affemblea della nazione fi alzavano,
e proponeanfi per capi d’ alcuna imprefa a tutt
coloro , che feguir Ii voleflero , univano nella

erfona loro per lo pit , e I’ aurorita del Re,
¢ la poteftd del Prefetto . La loro nobilta avea
lor conferito lo fcettro , e la loro virth facen-
doli feguire da molti volontarj, che li prendea-
no per capi , actribuiva loro la porteftd del Pre-
fetto . A motivo della Regia dignita i noftrt

primt Re trovaronfi alla tefta de’ tribunali , € dellfc
. e

[a]l Reges ex nobilitate, duces ex wirtuse [wmnnt |
De Morib, German,
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affemblee , e dieron leggi coll’ affenfo di qut‘_ﬁc
medelime allemblee : ed a mortivo della d:_gm.c;‘;_
di Duca , o di capo fecero le loro {pedizioni ,
e comandarono 1 loro eferciti . : :

Per conofcere il genio dc’prif_m Fr:'i!nclu fu tal
riguardo , bafta dare un’ o\:cluamlaua ‘r;onriotta
tenura da Arbogaflo [6] Franco di nazione , 2
cui dato avea Pualentiniano il comando dell’ eler-
cito ; chiufe coftui I’ Imperadore nel Palagio :
non permife a chi fi fofle il targli parola d” al-
cun affare si civile , che militare . Fece in quel
tempo Arbogafto cio , che ne’ tempi  pofteriori
tecero 1 Prpinz ,

Qed POET O8O o6

Come ottenc(fero 7 Prefetrz il comands
degli efercits |

Entre comandarono e

Armate 1 Re , non
penso la  nazione

ad eleggerfi un capo .
Clovs , ed i quattro figlinoli di luj , trovaronfi
alla cefta e’ Francelt, e i fecers palfare di vit-
torie i yittorje | TZboldo figlivolo~ di T eodeberto,
Principe gioyane | debole, e cagionevole ; fu fra
1 Re ‘i primo [4] , che f rimanefe nel fuo
palagio . Ricusy ¢’ intraprendere una fpedizione
m Ialia contra Narfete , e provo il difpiace

Tom. IV, B re
S ——————
(5]

! Vedi Sulpizie Aleffandro in Gregovio di Lours,
Lib, 1I. 1 .
(3] L'anno 652,
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ge [4],di vedere 1 Franchi eleggerfi due capi, che
De’ quatro figlivoli di Closa-

ve li conduflero .
degli

vio 1. ( ¢ ) Gontrano fu quc;:li , che piu
aleri tralcurafle il comando delle armi : leguiro-

no il coftui cfcmpi(} altr1 Re ,

e per poric n
o lenza pcricc:lu , lo confi-

altre mani il comand
darono a piu capt, o Duci (d) .

Inforfero difordini innumerabili
fu difciplina piti non (i {eppe obbedire
non furono le armate funefte , falvo che al
proprio pacrc; efse trovavanfi c:ar:'{hc di [po-
glie innanzi dt por picdu nel pacle BEMmMIco .
Lngcﬁ in Grrgoria J; Towrs una viva pittura
di tutt qucﬂ‘i malori (e) . » E come potrem
» noi ottener la vittoria , dicea Gontrano (f)>
» noi, cui non da I’ animo di confervare cio ,
» che acquiftarono i noftri padrt 2 Pid non € la

. Geffa la noftra. Nazioneige « o0 0+ % Cg‘)ﬂx
iim

lﬂifl non vi
laili

(b) Leutheris were, & Butilinus , tametfi d regs
iplorum minime placcbat ybells cum eis locictatem ipterunt.
Agatheas, Lib.I, Gregorio ds Towrs, Lib.IV. (_I;:ap_l}f.

[c] Gontrano NORN fece neppure la fpedizionc con-
tra Gondovaldo , che diceafi ligliuolo di Clorario, €
chiedea la fua porzione del Regno.

[(d] Talvolta fino alnumero di venti. Vedi Gregoriodi
Tours: LibaV, Cap. XXV, Lib, VHI.Gap. XYL £ X%X.
Lib. X. Cap. 111. Dagoberto, che non avea Prefetto  1n
Borgogna , tenne la ftefla politica , € {pedi contra 1
Guafconi dieci Duci; e pit Conti di quello che non ave-
vano Dugi fopra effi. Cronica di Fredegario Cap.
LXX Vil all’anno 636.
o (€] Grogorio 4i  Tours, Lib. VIIL Cap- XXX,
e Lib, X. Cap. 111, Ivi » Lib. VIIL. Cap. XXX

(£)" Tvi.
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fingolare ! trovavafi nel fuo declinare fino dal
tuﬁpo de’ Nipoti di Clows .

Era adunque natural cofy , che i guungefle 2
formare un unico Duce

un Duce, il quale

avelle auroritd fopra quella infinita turba di Sj.
gnori e di Leéndi' . che pPIl non i'iconofcc:vano
1 loro impegni : pn Dyce » che rﬂ’mbiliﬂe_ la
militar difciplina , e che guidafle contra I’ inj-
mico una nazione Soda quale non fapca piu far
la guerra che a (o fola. Sj conferi I autorich 2
Prefetti del Palagio ,
La prima funzione de’ Prefetei  del Palagio fi
fu il governo economico delle Regie abitazioni,
Ebbero effi in concorrenza fg] d* aleri Ufiziali il
governo politico de’ fayd; » ¢ finalmente ne dif-
polero effi (ol . Ebbero altres; Pamminiftrazione
degli. affari della guerra , ed il comando degli
elerciti ; e quefti due impicghi trovaronf{i di ne-
ceflitd conneffi con gl altri due Era in quei
tempi piy malagevole I’ ypire le armate , che il
comandatle ; e chj POtEva aver pid naturalments

tale autorit) dj colui, che difﬁponea delle grazie
In _quclla Naz.ron'c indipcndcme € guerriera con-
veéniva anzi mvit

are che cof’cringcrc :
niva dare, o fire {perare i feud; !
per la morte dej polelore .
Pre , far temere Je

conye-
che vacavano
ricompenﬂarc fem-
preferenze :  colui per

B a tan-

-s\.____“____“‘

(8) Vedi il (e
gognoni, Tig, 13,

condo fupplimenro alla legge de’Bor.
KXXVI

€ Gregorio di Tours, Ll IX. Cap,
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: :
che foprantendeva al palagio , cffer do-

tano -,
veva il Generale dell’ elercito .

CA&PLETEOE O VL

Epoca [econda dell’ abbaffamento de’ Re
della prima ftarpe .

di  Brunechilde erano 1
iftratori del Regno fot-
to 1 Re ; e quantunque aveflero la cendota
della guerra , ruttavia . Re fi trovavano alla
tefta degli eferciti , ed il Preferto , € la nazione
combatreano forto di loro Ma la vittoria del
Duca Pzpino (a) {opra Teodorico 5 ed il {uo Prefet-
to fini di degradare 1 Re [6] ; quella, che
Carlo Martello fopra C‘bi/pc:vico, ed
il fuo Prefetto Rainfredos confermo tal degrada-
zione . Ben due Gate trionfo U Auftralia della
Neuftria ; e la Prefertura 4’ Auftrafia trovan-
dofi come unita alla famiglia de’ Pépinz' . Gue-
{ta Prefettura s’ innalzo fopra tutre le altre , ©
quefta Cala {opra tutte le alere. cale , Teme=
rono i vincitori, che alcun uomo 1
afficuralle della perfona de’ Re per follevare

rutbolenze : ma efli li chfero (4) come pri-
gio-

e G E L el
[a] Vedi gl Annali di Metz all’anno 687. € 688.
(b] 1llss quiders nomina YEZHM tmponens ipfe ¢
rgg;;i habens Pr-”Uif(ggi'M??’ - £7'c. vt zll' anno 695
(¢) iv: all’anno 719-
[d]  Sedemaue illi vegilem fub [un ditions conceffit »

Aunali di Metz all’anno 712.

)Opo il fupplicio

Preferri ftart amm

1'iporc€7 [¢]

1'ipn§.ll'0 {1

vEsis
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gioneri in un Palagio reale . Una volta P an-
no li moftravano al popolo ; ivi facevano efli
Editti [¢] , ma quefti eran quelli del Preferco:
rifpondevano agli Ambafciadori ; ma le rifpofte
erano del Preferto . Appunto in quefto tempo ci
parlano gl Iftorici [ f] del governo de’ Prefect
fopra 1 Re , che lor viveaiio f()ggcm'.

Il delirio della nazione a pro della an?g[f;z
di Pipino s’innolwo a_ fegno ; ch” eleffe per Pre-
fecto uno de’ {uoi nipoti ancor fanciulletto [¢] ;
ella lo fabili fopra un certo Dagoberto, e pole
un fantalma f{opra un altro .

Ca P ML O A

v C e Fﬂ-v . - - -
Degl: Vfizj margiory , e de’ Feudr [otta
2 Prefetiz del Palagia :

.,C_\ - “1 . - o
Prefetti del palagio non badarono a riftabilire

’ - . - N\ - - =
A I amovibilic delle cariche , ¢ degli “Utizj :
tegnavano efli per la fola protezione, che accor-

B 3 da-~

il

[e] Ex Chronico Centulenfs , Lib. 11, U refpon[a
qua erat edoftus | wel potius juﬂ"u: > €x [ua velut pa*eﬂs-:
te redderet .

[f_"] .ﬁfnnaii di Metz all’ anno 691. Anno Princips-
ts Pippini fuper Theodericum . .. .. Annali di Fuxlda 1
o di Laurishan . Pippinus dux  Francorum obtinuit re.
Snum Frxncor:;m per annos ‘27, cum regibus [ibi fubjedis

1 0 - s .

(gl Pofthsc  Theudoaldys flius ejus ( Grimoaldi )

Parvulus 5 in loco ipfius cum pradiddo rege Dagoberto 4.

J{o_r domus {mlm:i effectus eff . Il continuatore Anonimo
d1 Fredegario, all'anno 714, Cap. CIV.
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davano per tal riguardo alla nobilti : quindi gli
U hzj maggiori continuarono a conferirfi vita
durante , e queft' ufo vie maggiormente aflo-
dofl1 .

Ma io debbo fare alcune rifleMoni pariicolart
fopra i feudi . Non poflo dubitare , che fin da
quel tempe la maggior parte divenuti foi'ero
ereditarj .

Nel trattato d” Andeli (2) Gontrano , ed il
coftui nipote Chzldeberto , [i obbligarono a confer-
vare 1 doni fatti a’ Leudi, ed alle Chiefe da’ Re
loro anteceflori , ed ¢ permeflo [4] alle regine,
alle figlinole , ed alle vedove de’ Re il (lifporrc
per teftamento , e per fempre delle cole, che
hanno dal fifco -

Mareolfo fcrivea le fue formole al tempo
de’ Prefetti [¢c] . Veggonfene molte [4], in cui
i Re donano ed alla perfona, ed agli eredi ; e
ficcome le formole fono le immagini délle or-
dinarie azioni della vita , provano , come ful
finite della prima ftirpe paflava gid agli ereds

una

. [a] Riferito da Gregorio di Tours , Lib. IIL Vedi
anche I' Editto di Clotario 11 dell' anno 615. art. 16.
(b] Ut i quid be agris fifcalibus , wel _/pc'-f:'c'bm_.
atque prafidio pro arbitrii [ui woluntare facere , aut cni-
quam conferre’ voluerint , fixa flabilitate perpetno confer-
wetsr.
[c] Vedi la 24. e la 34. del Lib. L. .
[d] Vedi la Formola r14. del Lib. I. che s applica
di pari a’ beni fifeali dari diréctamenté in perpetuo , o
dari prima in benefizio, e poi per {empre . Sicut 2b illo,
ant # fifeo noftro fuit poffeffa - Vedi altresi la formola
A7, 1¥i,




Dsrrs Lecer . LiB. XXXI. Car. VIII. 23

tina porziore de’ F:eudi. Vi volea mo]Fo_, c_h:: .in
quei tempi s avefle |"idea d’ un dominio mfdlc~
nabile : quefta ¢ una cofa degli ultimi tempi, e
che allora era ignota si nella teoria , che nella
pratica .

Vedremo fra hon guari intorno a cio prove
di fatto : € s io vengo ad indicare un tempo,
in cui pit non i trovarono benefizj per I ar-
mata, né fondo alcuno pel {uo mantenimento,
converrd accordare, che gli antichi benefizj erano
ftat alienati . Quelto tempo ¢ quello di Carlo
Martello , che fondd nuovi feudi , 1 qu:lli fa
di meftieri ben diftinguere da’ primt .

Allorché i Re principiarono a donar per fem-
pre , o per la corruttela infinuacali nel go-
verno, o per la ftela coftituzione , la quale fa-
cea , che i Re fofler eoftretti a continuamente
premiare,, era cofa naturale ; che cominciafero
a donar piutrofto per f{émpre i feudi , che le
contee . Non era gran cofa il privarfi d* alcu=
ne terre 3 ma era un perdere la ftefla potenza il
rinunziare agli Ufizj maggiori 4 %

GA RPJI T O 10 . NIt
Come glz Allod] folfero mutari in Fends |

LITIOL[O di mutare un allodio in feudo rica-
vaft da una formola di Ldlarcolfo () . Sido-
nava al Re [a propria terra : egli rendevala al

L

B 2t df..'.’-\

e,

a

(a) Lib. I Formola 13,
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donatore in ufufrutto, o in benefizio , e quefti
additava al Re 1 fuoi eredi .

Per rintracciar le ragioni di (cambiare in fiffat-
ta guifa il proprio allodio , fa di meftieri ch’io
mi faccia ad inveft gare come per entro gli abiffi
le antiche prerogative di quella nobila , la quale
C]’l undici fecoli é coperta di polvere, di (udo-

e di fm"nc

Cul ro ; che pofledeano feudi, godeano van-
taggi grandiflimi. La compolizione per li torti,
che eran loro fatti, era maggiore di quella ffwll
vomini liberi . Appu'ﬁ,c dillc formole di Mar-
colfo , come era un privilegio del vafla'lo del
Re, che colui, che [’uccideffe , sborfafle 6oo.
fo'di di compoflizione . Tal privilegio veniva
ftabilito dalla legge Salica (4), ¢ da quella de”Ri-
PU’H] b )50 dove quc(h due horr; pzc(-cnvcmo
600. foldi per la morte del va{THo del Re , non
ne })1LFC1‘V(.£1HO piv di dugento [4] per la mor-
te d’un ingenuo , Frinco , Barbaro , o uomo
vivente fotto la legge Salica , e foli cento per
quella d” un Romano .

Non era quefto il folo priv ilegio g goduto da’
Vaflalli del Re . Bifogna h}qc > chc quando
fc‘] un uomo €ra cirato in g'umz io, ¢ che non

f1 piefun.lﬂ., , o ricufafle d obcduc JSIE ordini
de’

(b) 'Tit. 44. Vedi anche il Tit, 66. §. 3. ¢ 4
il Tit T

(CJ Tls.

(d) Vuh l= legge de' Ripuarj, Tit. 7. ¢ la legge
Salica , Tit 44. arc, 1. € 4

{C) Lf:ggc Salica s Tit. §9. € 76
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de’ Giudici , chiamavafi innanzi al Re ;e qualora
feouitale ad effere contumace , perdea @08 C)
P;T(\;:czionc del Re, e niu.no potea riceverlo in
cala {ua, e neppure dargli del pane: ora ﬁ. co-
ftui era d’una condizione ordinaria . fe glt con-
filcavano i beni (g'; ma ci6 non feguiva, fe¢ era
vaffallo del Re (h). 1l primo a motivo di fua
contumacia voleali corvinto di reita 3 non gid
il fecondo . Quelio (7) pel menomo delitto fot-
toponevall alla pruova dell acqua bollente : que-
fti (k) non vi veniva condannato , fe non ne’
cafi d’ omicidio . Finalmente un vafallo del Re
(1) non potea coftringerfi a giurare in giudizio
contra un altro vaffallo . Siffacci privilegj dilata-
ronfi fcmprc piu, ed il Capitolare di Carlomano (m)
fa queft’ onore 2’ vaffalli del Re , che non
poffon efler forzati a giurare  efli  medefi-
mi , ma foltanto per la bocca de’ proprj lo-
ro vaffalli . In oltre, allorché colui , che poi-
fedea gli onori, non era andato all” armara , il
{uo gaftigo confiftea nel non poter mangiar car-
ne, né ber vino per tanto di tempo , quanto
era ftato lontano dal fervizio: ma I’ uomo libe-

1o

(f] Extra Sermonem vegis Leg, -Salica , Tic. §9-
e 76,

(8) " Tor," it 50. §7%

(h) i, Tir. 76. 6. 1.

Li])- Zvi, Tit.s6. e s9.

(k) i, Tit. 7. §. 1.

[1] Ivi, Tit, y6. §. 2.

[(m] Apud wernis palatium , dell’ anno 883. arr. 4e
¢ II.
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ro () , che non avea feguitoil Conte ; pagava
una compofizione di feffanta foldi (o), ed era
fervo fino a che non avefle pagato .

E’ adunque agevole il penfare, che i Ffan-
chi, i quali non erano vaflalli del Re, e mol-
to piu 1 Romani, proccuraflero di divenir tali ,
e che per non eflere {pogliati de’ loro dominj,
s’ immagina(le I’ ulo di donare al Re il pro-

rio allodio , di riceverlo da eflo in feudo, ¢
d’additargli i proprj eredi . Tal uflo continud
fempre ; ed ebbe luogo {oprattutto negli fcon-
certi della feconda ftirpe , in cul ognuno ayea
bifogno d’ un protettore , ¢ volea far cotpo
[p] con aleri Signorij e por piede , per cost ¢-
{primermi , nella feudal Monarchia ; mentre la
M onarchia politica era eflinta.

Tal cofa continud nella terza ftirpe , come
fi ricava da pia carte (¢9): © perché fi donafle
il proprio allodio , e fi riprendefle  coll’ atto
medefimo : o perché fi dichiarafle allodio , e f
riconofcefle per feudo . Tali feudi fi dillero
Fends di riprela . .

Quefto perd nén fignifica, ¢he coloro, iquall

pofledeano feudi, li govcrm[ﬂ:ro da buoni pa:lé‘-i
1

[n] Capitol. di Carlemagno, ¢k ¢ il fecondo dell’

anno 81z, arc. 1. e 3.

(o) Hertbannum .

[p] Non infirmis reliquit heredibus
d Ardres nel du Cange , voce Alodis.

(q) Vedt quelle citate dal du Cange alla voce Alo-
dis, ¢ la riferita dal Gallando, Trav, del Franco allodios

Pag. 14. e feg.

dice Lamberto
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di famiglia : e quantunque gli uvomini liberi molto
fi ftudiallero d’aver feudi, trattavano quefto ge-
nere di beni in quella guifa , in cul vengono a’
di roftri amminiftrati gli ufufruce . Cid appunto
indufle Carlomagno Monarca il pit vigilante , ed il
piu attento , che abbiamo avuto , a fare molti rego-
lamenti [7] per impedire, che foflero degradati 1
feudi in favore delle fue propricta. Quefto prova
{oltanto, che al tempo fuo la maggior parte de’
benefizj erano ancora a vita; e che per confe-
guente (i badava pil agli allodj , che 2’ benefizj:
cio per altro non impedifce , che piuttofto fi de-
fiderafle d’ effer Vaflallo del Re , che vomo libe-
vo . Potevanfi aver de’ motivi per difporre d°
una data porzione particolare d’ un feudo 5 A
non volea perderfi la fteffa fua dignita .

Mi ¢ anche noto, che f lagna Carlonragno
i un capitolare [{] , che in alcuni luoghi v
erano perfone , che davano i loro feudj in pro-
pried , e li ricompravano di poi in proprietd .
Ma non aflerifco, che pit non {i defiderafle una
proprieta , che un ufufrutco - aflerifco folranto ,
f:he quando d’un alledio fir potevali un feudo,
il quale paffaffe agli eredi , ch’é appunto il cafo
della da me divifata formola, nel farlo vi erano
grandi vantagei

CA-

(r) " Cap. 1II. dell’ 802. art.1o. ed il Cap. VIL dell’
803, art. 3. ed il Capir. I
Cap. dell’ 806, arr.

&S d Ve dell éos. are, 8,

. incerti anni, arc. 49. ed il
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G P21 T O L O IX.
Come i beni Ecclefiaft'ci fi cangiaffcro in
_;‘:t..'-'.f!;i .

][J’Unicr) deftino de’ beni ffcali effer doveva
il fervire per li donativi, che iRe far po-
teano per allettare 1 Franchi a nuove imprele ,
le quali imprefe , per altra parte aumen-
taflero 1 beni fifcali mzdelimi; ¢ quefto era, co-

e accennai , lo fpirito della nazione: ma i do-
ni prefero carriera diverfa . Abbiamo [4] un di-
fcorfo di Chilperico nipote di Clowz , 1l quale
gid lamentavalt , che quafi tutti quefti beni era-
no ftati donati alle Chiefe.

» 1l noftro fifco é impoverito , diceva egli ,
» le ticchezze noftre fono ftate trasferite alle
»» Chiefe [6] : regnano i foli Vefcovi : efli tro-
» vanfi in mezzo alla grandezza, e noi piu nomn
» vi fiamo » ,

Cid fu cagione , che i Prefetti, i quali non ofa-
vano attaccare i Signori, [pogliaffero le Chiefe:
ed una delle ragioni (¢) allegate da Pipino per

en-

(a) In Gregorio di Tours 5 Lib. VI. Cap. XLVI:

[b] Cié fu cagione, che annullaffe 1 teftamentt
fatei a favor delle Chiefe , e per fino 1 donl facti da
fuo padre: Gontrano li riftabili , ¢ fece anche de’ nuovi
doni . Gregorio di Towrs, Lib. VII. Cap. VIL
% o(c)  Vedi gli annali di Metz all anno 687. Excitoy
mprimis querelis Sacerdotnm , & [ervornm Dei, qui e
Japins adierunt , wur pro [wblatis injufte patrimoniis 5 €,
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entrate in Neuaftria fu, che vi era ftato 1nvita-
to dagli Ecclelaftici per arveftare le imprefe de’
Re, vale a dire, de’ Prefetci, che roglieano tut-
¢ 1 beni alla Chiefa.

1 Preferti d’ Auftrafia , ciod , la Famiglia d¢’
Pipinz avea trattata la Chiefa con maggior mode-
razione di quello fofle la medefima ftara rrarrata
in Neuftria, ed in Borgogna : e quefto i rende
manifefto dalle noftre Croniche [4], in cuai 1 Mona-
ci non poffono faziari d’ammirare la divozione,
e la liberaliva de’” Pizprnz . Efh (teli avevano occu-
pati 1 primi pofti Ecclefiaftici . Diceva 2’ Velco-
vi Chilperico: » Un coryo non cava gli occhi
» ad un altro corvo [e] .

Soggiogd Pipino la Neuftria, e la Borgogna:
ma per diftruggere 1 Preferci, ed 1 Re avendo
prcfo il pretelto  dell’ opprelione delle Chiele ,
non era pit in grado di {pogliatle, fenza (men-
tire il {uo titolo , e far vedere, che f{i prendea
ginoco della nazione , Ma la conquifta di due
gran Regni, e la diftruzione del partico con-
trario , gli {omminiftrarono fufficientd mezzi dt
render contentd 1 {uoi ‘Capirani.

Pipino s’ impadroni della Monarchia con pro-
teggere il Clero; ed il coftui figlinolo Carle Adar-
tello, non poteé mantenervifi , fenza opprimerlo .
Veggendo quefto Monarca, che una porzione
de’ benti regj , e de’ beni fifcali erano ftati do-
nati @ vita, o in proprieta a’ Nobili; e che il

Cle-

[d] Vedi gli annali di Metz all' anno 687.
[e]l In Gregorio di Tours.




=

=

Clero ricevendo dalle mani de’ ricchi, e de’ P
vert , aveya acquiftata gran parte de’ medefimj
beni allodiali, {fpoglio le Chiefe ; pid now fulle
ftendo 1 feudi della prima divifione
bel nuovo (£) a formare de’ feudi Prefe per
f‘.‘, € pc’ ﬁIOi (?;lpil’dl]l‘ 1 beni delle (;hj(_.f'c, e per
fino le ftefle Chiefe, e troncd il corfo ad un
abufo , il quale,, a differenza de’ mali ordinarj ,
¢ra tanto piu facile a rimediarfj , quanto era
eftremo ,

venne dj

4P ITO®LO X
Ricchezze del Clero .

: Anto il Clero ricevea , che nelle ‘tre Stirpi

. bifogna , che gli foflero pitr fiate ftati do-
natt tute’t beni del Regno. Ma, fe i Re , Ia
nobilea, ed il popolo, rinvennero il modo di da-
re al medefimo tutt’ i loro beni , fepper altresi
trovar quello di fpogliarnelo. Nella prima ftir-
pe la pietd fece fondar le Chiefe : ma lo {pirita
militare le fece donare alle perfone guerriere ,
che le divifero a’loro figliuoli . Quante rerre ulci-
rono dal manfo del Clero! I Re della fecon-
da [_HI_‘PC apericro parimente la mano , e fecero
doni immenf - giungono 1 Normanni, faccheg-

giano, e difh'uggono: perfeguitano pid che tuct!

aliro

—

(€] Karolus plurima juri Ecclefiaftico detrabens pras

s fifto fociait , ac deinde militibus difpersivie . Ex
Chronico Centulenfi , Lib. 11,




Dseire Lrcer. Lis. XXXI, Car.X. 31

altro 1 Preti, ed 1 Monaci: vanno in cerea dell’
Abazie, {piano ove trovinfi luoghi l'CliglOﬁ, co-
me coloro , i quali accagionavano gl Ecclefia-
ftici della diftruzione de’ loro idoli, e di rutce
le violenze di Carlomagno, che gliavea forzati gli
uni dopo gli altri a rintanarfi nel Settentrione .
Era un odio , che non avea potuto ammorzare
un tratto di quaranta in cinquant’ anni , In ta-
le ftato di cofe, quanti bent ebbe a perdere il
Clero! Appena vi erano Ecclefiaftici per ripeter-
li . Reftavano adunque ancora alla pieta della
terza ftirpe molte fondazioni da farli, e terre da
donare : le opinioni f{parfe, e credute in quei
tempi avrebber privatt i Secolari d’ ogni lora
avere,, fe foflero ftati baftantemente onefti womi-
ni. Ma fe erano ambiziofi gli Ecclefiaftici , la
erano anche i Secolari. Se il moribondo dona-
va, I'erede volea riprendeti il dono . Altro non
fi vede, che contefe fra’ Signori, ed 1 Vefco-
Vi , fra’ Genuluomini, e gli Abati; e bifogna, che
gli Ecclefiaftici follero frretet gagliardamente , men-
tre _Furpno forzati a porfi fotto la protezione di
certt Signori, 1 quali per un momento li defen
devano, e poi opprimevanli ,

Una polizia migliore , che andava ftabilendofi
nel corfo della terza (tirpe , permettea gid agli
Ecclefiatici 1’ accrefcere i loro averi . Compar-
vero 1 Calvinifti , e di tutto I* oro, e I’ argen=
to, che trovavafi nelle Chiefe, fecero battere
moneta. E come mai f{arebbe ftata. aflicurata la
{fortuna del Clero > Non lo era della propria efi-
fienza : egli trattava materie conrroverfe , e fi

ab-
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abbruciavano i {uoi archivj . E che pro il ripe-
tere da una nobiltd (empre rovinara quello , che
}1011 avea plu 0 qm.'“r), che tenea (otto mille
ipoteche 2 Il Clero ha fempre acquiltato, ha
fempre reftituito , e feguita tuttora ad acquiltare.

L.AR LT O 0 0, Xk

Stato dell’ Ewropa al tempo di CARLG
MARTELLO,

Arlo Mirtello , il quale (1 diede a [pogliare

il Clero, trovofli in ottime circoftanze :
era temuto , ed amato dalle milizie, e fi affari-
cava per le medelime : aveva il pretefto delle {ue
guerre contra i Saraceni (#): per quanto e1 fol-
fe odiato dal Clero, non ne aveva alcun bifo-
gno : il Papa, al quale era neceflario , ftendea-
gli le mani: é nota la famofa ambaflcata ;’/)) ’
che gli {pedi Gregorio IIl. Quelte due Potenze
furono [ommamente unite, perché una non po-
tea far di meno dell’altra : il Papa ayea bilogno
de’ Franchi perché lo difendeflero contra 1
Longobardi, e contra i Greci : Carlo :\'i:ll'f?H"-)
avea bilogno del Papa per umiliare 1 Grect, 1m-

ba-

(a) Vedi gli Aanali di Metz. .y

[b] Epfﬁgl_g};; q‘wgque . flfﬂ"rg-ta Ram%ﬂﬂfﬂmdpfllﬂ{'j-
pum [ibi preditius preful Gregorius m_zﬂ?mt ) qHo fe {j
Populus Romanus , relicia Impcmrans_domma!wﬂf y A
fnam de/enfronem , €& invidam clementiam conwertere Vo-
inifet . Annali di Metz anno 741. ... .. Eo p;fffo
PAtrato, wt m partibus Imperateris recederer . Fredegario.
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barazzare i Longobardi, renderlt pid rifpeccabile
nel {fuo Reame [¢] e per accreditare 1 titoli ,
che aveva, e quelli, che prender poreflero effo,
ed i fuoi figliuoli. Adunque non poteva andar
fallico nella fua imprela . Santo Euncherio Vefco-
vo d’Orleans ebbe una vifione, che ftordi 1 So-
vrani . Bifogna, ch’io riferifca fopra tal f{oggetto
la lertera [d] , che fcriffero 1 Velcovi conyocati
in Rheims a Luigs il Germanico, ch’era entra-
to nelle terre di Carlo il Calvo; perché é accon-
ciffima a farci vedere , qual fofle in quel tem-
po lo ftato delle cofe, ¢ la fituazione degli ani-
mi. Diceano (¢),, che Santa Ewcherzo eflendo fta-
» to in Cielo vide Carlo Murtello tormentazo
» nell’ Inferno inferiore per ordine de’Santi, che
aflifter doveano con Gesu Crifto nell’ ultimo
giadizio : ch’era ftato condannato a quefts pe-
na prima del tempo , per avere f{pogliate le
Chiefe de’beni lpro, e quindi per efler(i ren-
duto reo de’ peccati di tutti coloro , che le
aveano dotate : che il Re Pipine per tale og-
getto tenne un Concilio : che fece
alle Chiefe tutro quello ch’ei potd ritrarre de’
Tom. 1V, @

»
3
=T
32
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reftituice
o2
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(c) Pud vederfi negli Autori
preflione , che fece nell
tantt Papi

_ di quei tempi I' tm-
animo de' Franceii , I’ autorica di
X Q';.ian_t:m‘que 1l Re Pipino foffe fato gia
cOronato dall’ Arcivelcovo di Magonza, confiderdo I un-
zione, che ricevette da Papa Stefano, eome una confer-
ma di tutdi {uoil diricti .

(d] Anno 8

58. apud Cariflacum , ediz. del Bzlnzio,
Tomo II. pag. ;

1OT.
(€) Anno g58. Ivi, Tom, IL art. 7. p. 109,
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» beni Ecclefiaftici: che ficcome non poté rico-
» yrarne fe non una porzione a motivo delle
» {ue contefe con Fuifro Duca d’Aquitania , fece
» fare in pro delle Chiele delle lettere precarie
» (1) del rimanente, e filsd latfare in guila che
» 1 Secolar paghcrthbcro una decima de’ beni .
» che pofledeano delle Chiefe , e dodici denari
» per ‘ogni cafa ; che Carlomagno non dono i
» beni della Chiefa : che anzi fece per lo con-
» trario un Capitolare , per cui impegnofli per
» fe, e per li {uoi fuccellori dinon donarli giam-
» mai: che tutto quello, che efli avanzano, ¢ fcrit-
» to; che anche molti di loro I’ avean fenti-
» to dire a Lwuigi #lBuono padre de’ due Re.»
Il Regolamento del Re Pipino, di cui parlano
i Velcovi, fu fatto nel Concilio (g) tenuto in
Leptines . Ne ritraeva la Chiefa quefto vantaggio,
che coloro , 1 quali aveano ricevuti queftt
beni, non li poffedeano pit, {c non in forma
precaria ; e che in oltre effa ne ricevea la deci-
ma, e dodici denari per ogni cafa di {ua perti-
nenza . Ma quefto era un rimedio palliativo, ¢
reftava perpetuamente il male,
: Que-

<

(f) Precaria qud precibus utendum rcr:»?reu'if‘f‘ar, di-
ce il Cujacio, nelle {ue note al Lib. 1. de Feudi. Tro-
vo in un diploma del Re Pipino dell’ anno terzo del
fuo regno, che quefto Principe non fu il }‘-::imo, che ftabi-
liffe quefte lettere precarie . Ne cita upa latfa dal 'I”w:ct—
to Ebroino , e poi continuara . Vedi il diploma ai que-
fto Re nel Tomo V. degl Iftorici di Francia de’ Bene-

detrini art. 6. ) :
[g] L anno 743. Vedi il Lib. V. d¢ Capitolart,

art. 3. ediz. del Balwzio , pag. 8zj.
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Quefto fteflo ebbe ad incontrare della contrad-
dizione; e Pipino fi vide coftretto a fare un al-
trg Capirolare (b ), in cui ordinava a coloro 2
che poflfedeano quefti benefizj , che pagnﬂ'er(?
quefte decime, e quefto tributo , e che alcrest
manteneflero le cafe del Velcovado , o del Mo-
naftero fotto pena  di perdere i beni d().ﬂill'l.
Carlomagno (7] rinnovo i regolamenti di Pipino .

Quello poi, che dicono 1 Velcovi ncﬁlla {tef=
fa lettera, che Carlomagno promife per fe @ per
li fuoi fucceflori , di nhon pit dividere 1 beni
delle Chiefe alle milizie, s’ accorda col Capitolare
di quefto Sovrano emanato in Agnifrana | an-
no 3o3. fatto per calmare i terrori degli Ec-
clefiaftici per tal motivo : ma ftettero fempre in
pi{.‘di ]C dOImZ-IODi(/Z{I) g}[ ﬂ:._‘tc, Aggiungonoﬂi
Velcovi, e con ragione, che Luigi 1l Buono fe-
gut la condotta dj Carlomagno , e non dond i
beni della Chiefy a’ Soldati .

Cid non oftante tanto innoltraronf gli anti-

£ 'z chi

(h) Quello di Metz dell’anno 76, are, 4.

(1) Vedi il fuo Capitolar
Worms , ediz, del Baluzio , Pag. 411 in cui regola il
contatto precario : quello dj Francfort dell’ anno 794.
Pag. 267. art. 24. fopra e riparazioni delle cafe: e quel-
Io dell' anno §oo, pag. 33o0.

(k) Come apparifce d
pitolari di Pipino Re d' It
Re darebbe in feudo 1 Mo
comanderebbero per feudi .

e dell’anno 803, dato in

alla nota precedente, e da'Ca-
alia, in cui fi dice ; ghe 1]
nafterj a coloro , chedﬁ racs

: i ' egge de'Lon-
oobard: Tih T 1 E'aggiunto alla Legg
phodtdl., Lib. IIL Tie ¢

. - §. 30.ed alle Leggt Saliche,
co!lemouc delle Icggi di Pipine preflo Echard , pag. 197.
Tt 260 . v
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chi abufi, che fotro i figliuoli (/) di Zwigi sl
Buono 1 Secolari f{tabilivano nelle loro Chicfe i
Preti, o ne li cacciavano , {enza il confenfo de’
Velcovi. Le Chiefe (m) fi divideano fra gli ere-
di; e quando erano tenute in yna maniera in-
decente , non reltava a’ Velcovi altro ripiego,
che levarne le reliquie (7).

11 Capitolare di Compiegne (o) {tabilifce , che I
Inviato regio p{)tcﬁb far la vifita col Velcovo
di tuct’i Monafterj con faputa (p), ¢ €O la
prefenza di chi I’ occupava; e quefta regola ge-
nerale € una prova , che generale era I abulo .

Non ¢é gia che mancallero leggt per la refticu-
zione de’ beni delle Chiefe . Avendo 1l Papa
rimproverata a’ Velcovi la w:gligcnza loro in-
torno al riftabilimento de” Monalterj , eili fcril-
fero (4) a Carle 7 Calvo , che non gli avea
mofli un tal rimprovero, perché non erano rel,
e lo certificarono di cio ch® era ftato pmmc(—
{o, e rifoluto, e frabilito m rante a(Temblee della
Nazione . In fatti ne allegano nove di numero .

Dif{putavafi fempre . Glunlero i Normannt ,
ed accordarono tutto .

CA-

(1) Vedi la coftituzione at
ge ae’ Longolfardl lib. III, Leg, I §. 43.
(m) Iui §. 44.
(n) Ivi. 2
(o). Dato I'anno ventottefimo del Regno ¢ Carle
il Calvo, |'anno $68. ediz. del Baluzio , pag: %°3-
[p] Cum Concilio , € confenfu ipfins , 9# Locnms
Yelipet . - s
v . 1 W T
[q) Concilinm apud Bonoilum aono decimofefto di

Carlo 1} Calye , I 2nn0 856, ediz. del Baluzio , gag. 78.

Lotario 1. nella Leg-
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€ APITOLO XH
Stabzlimento delle Decime .

Regolamenti farci al tempo del Re Prpins

aveano data alla Chiefa piuttofto {peranza d’
effere follevata ; che I’aveflero follevata in real-
ta ; ¢ ficcome Carlo Martelloe trovd tutto il pub-
blico patrimonio in potere degli Ecclefafti-
i, cosi Carlomagho trovo 1 beni ture de~
gli Ecclefialtici nelle mani de’Milicari. A queltt
non poteaft far reftitnire cid, ch’ era ftato loro
donato; e le circoftanze di quel tempo 1'endca_—--
Nno meno cfcguibilc la cofa di quello gia lo fol-
fe di per fe. Per altra parte il Criftianefimo pe=
rit non dovea per mancanza di miniftri (2) , di
Chiele , e d’ iftruzioni .

Da cio nacque , che C‘m*lrmaﬁgno frabiliffe (4)
le Decime, nuovo genere di beni, il quale pro-
dufle al Clero quefto vantaggio, ch’eflendo da-
to {ingolarmente alla Chiefd,  fy Pt agev()fe mn
progreflo il riconofcerne le ufurpnzioni x

Sonofi affegnate veramente a tale ftabilimento
date aflai pid remote: ma le auroric , che ven-

Dk go-

(a) Nelle guerre civili , che forfero al tempo di
Carlo Martello , 1 beni della Chiefa di Rheims furono
diftribuiti a’ Secolari . Si lafeid » che il Clero fuffifteffe
come potrebbe : Legoefi nella Vita di 8. Remigio . Surio ,
Tomo I. pag. 279, :

(b) Legge e’ Longobardi , Lib, IIL Tic. 3. &
AR T
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gono citate , mi {embrano piuttofto teftimonian-
ze contra quegli ftefli ; che le citano. La cofti-
tuzione di Clotarzo (¢) dice foltanto , che non
fi efigerebbero certe decimé [d] fopra i beni del-
la Chiefa : adunque anzi che efigeffe la Chicla
decime 1In quei tempi ; tutro cio che pretendea,
confiftea nel farfene efentare. 1l fecondo Conci-
lio [e] di Macon convocato I'anno 58j. il qua-
le comanda, che {i paghino le decime, dice ve-
ramente , che ne’ tempi antichi eranfi pagate: ma
dice altresi ; che al tempo fuo pii non fi paga-
vano,

E chi dubita; che prima di Carlomagno non
foffe ftata letra la Bibbia , e non fi foffero pre-
dicati i doni, e le offerte del Levitico # Ma io
afferifco, che prima di quefto Monarca poteva-
no effere ftate predicate le decime , ma che non
crano ftate fiffate.

Diffi , come i regolamenti farti al tempo Id{el

e

(c) E' quella, di cui ho tanro parlato qui innan-
zi nel Cap. 1V. che fi trova nell’ edizione de’ Capit. del
Baluzio . Tomo L. Art. 11. pag. 9.

(d) Agraria , €& paftusrie , wel decimas porcorsm
Ecclefia concedimus 5 ita ut abtor ,aut decimator i ?‘82'::{‘3:
Ecclefie nullus necedar. 11 Capitolare di Carlomagno dell
anno 8oo. edizione del Baluzio ; pag.336. {picga a ma-
saviglia, che fi foflé quefta fpecie di decime,da cul Clo=
tario efenta la Chiefa : ella era la decima de’ porct ,
che fi metteano nelle regie bofcaglie ad in;;!’aﬂéfc :eCars
lomagno vuole, che i fuoi Giudici la paghino come g_ll
aleri per dare efempio. Si vede che era un diritto di Si-
gnoria , o economico . r

() Cuanope V. ex Tomo I Conciliorum antiquorin
Guallig | opera Jacobi Sirmundi :
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Re Pipino aveano foggettati al pagamento delle
decime ed a’ rifarciment delle Chiele coloro ,
che pofledevano in feudo 1 beni Ecclefiaftici . Era
molto I’ obbligare con una legge , la cui giu-
ftizia efler non potea contraftata, a dar I’ efem-
plo i principali della Nazione .

D1 vantaggio fece Carlomaono : ¢ i ricava dal
Capitol;u'e di ”'Z"ZU (fj 3 che :J]L‘,Inii;(i a“(; 5[)(',1-_
fo delle decime i fuoi fondi proprj 3 ¢ quelto
era un grande efempio .

Ma il minuto popolo non ¢ gran fatto capa-
ce d" abbandonaré a fronte ¢’ clempj i propij
ineere(li . 1l Sinodo di Francfort (g) gh ofterle
un motivo piti efficace per indurlo a pagare le
decime . Vi fi fece wi Capitolare , in cai vien
detto, come nell’ ultima careftia (h) , fi erano
trovaté vote le fpighe del frumento ¢ ch’erano
ftate divorate da’ Demonj ; e ch’erafi udita la
voce loro, che rimproyerava i popoli di non aver
Pagata la decima; ed in confeguenza venne or-
dmtjto a tutts coloro ; i quali pofledeano beni Ec-
clefiaftici | che pagaffero la decima ;ed in confe-
gucnza cio venne ordihato ad ognuno .

Da principio il progetto di Carlomngno ando

c 4 a vo-

[f] Art. 6. ediz. del Balyzio, pag. 332. Emanato
I'anno 8co,

[g] Convocato fottes Carlomagno 1 anno 794.

(h]  Experimento epirm didicimus in anno , quo illa
walida fames errepfie , ebullire wacuas Annonds 4 damg-
nibus devoratas’, € woces exprobrationis Auditas , &%,
ediz. del Baluzio, pag. 267, arr. 23,
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a voto: fembrs che quefto pefo folle gravofo (7).
1l pagamento dellé“decime preflo gii Ebrei era en-
wraro nel piano della fondazione della loro Re~
pubblica: ma quivi era il pagamento delle de-
cime un pefo indipendente da quelli dello ftabi-
limento della Monarchia . Pud vedeifi nelle dif-
pofizioni (k) aggiunte alla legge de’ Longobar-
di la difficolcd , che incontrofli nel far ricevere
dalle leggi civili le decime: poffiamo argomen-
tare da’ differenti Canoni d¢” Concilj di quelle,
che s’ incontrarono a farle ricevere dalle leggt
Ecclefiaftiche .

Alla per fine acconfenti il popolo di pagar le
decime a condizione perd , ch’et porrf:bbe rifcat-
tarle . La coftituzione di Lzigz 2/ Bnono [1] e
quella dell’ Imperador Zotario (m) fuo figltuolo
non lo permi{cro ; i)

Le leggi di Carlomagnoe intorno allo ftabili-
mento delle decime erano lavoro della necef -
fita: vi ebbe parte la fola religione ; fenza che
vi s* impacciafle d’un menomo chie la Superfti-
zione .

La

(1) Vedi fra in aleri 1l Capitolare di 1#ig: il Brone
dell’ anno 829. ediz. del Baluzio, pag 663. contra co-
loro , i quali colla mira di non pagare la decima , non
coltivavano le loro terre : ed art.s. Nonis quidens , & da_a
cimis , unde € genitor nofler , € nos frequenier 7 Ai-
werfis placitis admonitionem fecimus . ‘

(k) Fra le alire quella di Létario, Eib. IIL. Tit. 3
Cap. &.
(1) Dell’anno 829. art. 7. nel Baluzio , Tomo I.
pag. 663,
(m) Legge de'Longobardi, Lib, IIL Tit. 3. §- &
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La famofa divifione [#] , ch’et fece delle de-
cime in quattro parti, per la fabbrica dcllc.Chic-
{e, per 11 pmcri ; pel Vcﬁfr)vg y ‘€ Per li € he-
rici, prova evidentemente, ch’ ei volea dare alla
Chiefa quello ftato fiffo, e permanente , che avea
perduto .

Fa vedere il fuo reftamento [o] , ch’ ei volle
finir di riparare 1 mali fatd dall’ Ave fue Carle
Marsello . Divife 1 {uoi beni mobili in tre parti
uouali: velle ; che due di quefte part foffero
divife in ventuno per le a1. Metropoli del fuo
Impero . Ogni parte effer dovea fuddivifa fra la
Metropoli, ed i Vefcovadi da quella dipenden-
ti. La terza, che rimanea, la divile in quattro
parsi : una affegnolla a’ fuoi figliuoli, ed 2’ fuot
pipoti 5 un’ altra fu aggiunta a” due terzigia affe-
gnati, le altre due vennero impiegate in opere
di pierta . Parea ch’ei confiderafle I”immenfo do-
no, che fatto aveva alle Chiefe , non tanto come
un’ azione pia , quanto come una politica di-
{penfazione .

CA-

[n] Ivi ,- § 4.

[o] E una fpecie di codicillo riferito dall’ Eginbarr,
e ch’é¢ differente dal teftamento medefimo , che fi tre.
va nel Goldaflo , ¢ nel Baluzio
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Dell elezioni & Vefeovads | ed alle Abazie .

x Sfendo le Chiefe diventate povere , i Re ab-
»« bandonarono [2] Pelezioni a’ Velcovadi, ed
aghi altri Ecclefialici benefizj . 1 Principi meno
s’ mngerirono nel hominarne 1 Miniftri; ed i com-
petitori meno reclimarono la loro autorita. Quin-
di veniva la Chield 4 ricevere una {pecie di coms=
penfazione per li beni; che fe I’ erano tolti.

E e Luigi 2l Buono [6] lafcio al popolo Ro-
mano i1l diricto & eleggere i Papi, fu un effetro
dello fpirito generale del fus tempo : rifpetto al-
la Sede di Roma fi tenne lo fteflo fiftema , che
offervavafi rifpetto alle altre.

€ AW PO T, O XTIV,
De’ Fendr di Carro MARTELLO.

ON diro fe dando Curlo Martells i beni
della Chiefa in Feudo , li defle vita du-
rante, o in perpetuo. Tutto quello, ch’é amia
con-

[a] Vedi il Capitolare di Carlomagno dell’ anno
803. att.2. ediz. del Baluzio, pag. 379. e I editto di
Lusgi il Buono dell’ anno 834. nel Golda flo Colituzio=
1 Imperiali Tomo I.

(b] Quefto ¢ detto nel famofo Canone Ego Ludo-

Vicks . che ¢ fenza dubbio apocrifo ,Ediz. del Baluzio,
P> 551, anno gy,
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contezza, i &, che al tempo di Carlomagno ; [al
e di Lotario 1. [b] vi erano _di quc‘ﬂ.c {pecie 41
beni , che paflavano agli eredi , ¢ che efi i di-
videano . _ |

Rinvengo di piti ; che una porzione [¢] fu
dara in allodio , e I’ alrra porzione in Feudo .
Difsi , che i proprietarj degli allod; erano fog-
getti al fervizio, come 1 pofleflori de’ Feudi. Que-
fto fu fenza dubbio in parte cagione, che Car-
lo Mareello defle di pari in allodio , ed in feudo.

A PITO L O XY,
Continnazione del medefiro foggetto .

A &’ uopo offervare, ch’effendo i feudi ftari
F canglati in beni di Chiefa , ed i beni di
Chicfa eflendo ftati cangiati in feudi, i feudi ed
i beni di Chiefa ebbero 2 prendere reciproca-
mente qualche cofa della natura dell’ uno e dell’

altro .

[a] Come apparifce dal fuo Capitolare dell’ anno
$01. art. 17. nel Baluzio , Tomo 1. pa

) j _ Pag. 360,

[b] Vedi la fua coftituzione inferita nel codice de
Longobardi , Lib. 111. Tic, 1. SeT 4,

(c) Vedi la ftefla Coftituzione , ed il Capitolare di
Carlo 1l Calvo dell” anno 846. Cap. XX. in willa Spar-
naco ediz. del Baluzio. Tomo II.
dell’ anno 853, Cap. III. e V. nel Sinodo di Soiflons ,
ediz. del Baluzis » Tomo II. pag. 54. e quello dell’ an-
N0 854. apud Attiniacum | Cap.OX. ediz. del Baluzio
Tomo II. pag. 70, Vedi altres; il Capitolare I. di Cgy-

lomagno incevts anni arr. 49. € 56, ediz. del Baluvie
Tomo I. pag. s19,

pag., 3I. e quello
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altro . Quindi 1 beni di Chiefa acquiftarono i
privilegj de’feudi, ed i feudi i privilegj de’ be-
ni di Chiefa: tali furono i diritri onorifici nel
le Chiefe, che fi videro nafcere in quei tems
pt («). E ficcome rtali diritti fono ftati fempre
annefli all’ alta giuftizia , in preferenza di cio ,
che al prefente chiamiamo feudo; ne fegue , che
le giuftizie patrimoniali folero ftabilite nel tem-

po fteflo che quefti diritti .
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Confufione della Regia dignita,c della Prefertara.
Seconda  flirpe .

ER offervar I’ ordine delle materie mi ¢
convenuto abbandonar quello de’ tempi;
ficché ho fatta parola di Carlomagno , prima
d’ aver parlato di quell’ epoca famofa del trasfe-
rimento della Corona a’ Carlowings feguito a
tempo del Re Pipino - cofa, la quale , a diffe-
renza degli ordinarj avvenimenti , & per avven-
tura piti rimarchevole a’di noftri, di quello efla
folle allorché accadde ,
Non avevano i Re alcina dutoricy , ma ave-
vano un nome: il titolo di Re era ereditario , €

quello di Prefetto era elettivo . Tuttoché i Pre-
ferti

e e —

e

(a) Vedi i Capitolari, Lib. V. art. 44. € I edit-
o di Pifti dell’anno 8$66. art. 8. e 9. in cut veggon-

“ 1 dirite onorifici de’ Signori ftabiliti quali fi troyano
b al prefence |

Elre s " B
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feri negli ultimi tempi avefler pofto ful trono
colui de’ Merovings, ch’efli voleano, non avea-
no prefo Re da altra famiglia: e la legge antica
la quale dava la Corona ad una certa famiglia ,
non era dal cuor de’ Franchi cancellata . Nella
Monarchia la perfona del Re era quaft diffi,
ignota; ma non lo era la dignitd Reale. Pzpino
figlivolo di Carlo Marrcllo pensd che tornafle
conto il confondere quefti due titoli : confulio-
ne, che lalcerebbe {empre dell’ incertezza , fe Ja
nuova dignitd Reale folle, o non fofle eredita-
ria : e quefto bafterebbe a colui, che unifle 2
tal dignitd un gran potere. Allora I’ autoritd di
Prefecro {i trovd unita alla Reale autoritd . Nel
mefeuglio di quefte due autorita fegui una f{pe-
cie di conciliazione . 1l Preferto era ftato electi-
vo, ed il Re ereditario : la Corona ful princi-
piar della feconda ftirpe fu elettiva, perché elef-
fe il popolo: fu ereditaria, perché elefle perpe-
tuamente nella famiglia medefima (2).

Il Padre le Cointe ad onta della fede di tuee’i
monumenti [4] nega (¢ ), che il Papa autoriz-

zafle

LS

_ (a) Vedete il teftamento di Carlomagno , e la di-
vifione fatra da Luig: il Buono a’ {uoi figliuoli nell’ af=
{femblea degli Stati tenuta in Quiercy , riferita dal Gﬂ_f‘J
dafto: Quem populus eligere welit, ut patri [uo fuccednt i
regni hareditate |

(b) L’ an
all’ anno 754,

‘[C] Fabella, q#4 poft Pippini mortem excogitats eft, equi-
tati pc  [andbitat; Zacharie Pape plurimum adver[p-
twr o o . « . Annali Ecclef, Francefi , LTome ‘II, pag. 31

onimo all' anno 752. e Cronic. Centul.
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zafle tal cambiamento : una delle fue ragioni fi
¢, che avrebbe facta un’ mgiultizia . Ed & rmira-
bile 1l vedere un iftorico giudicare di cio , che
hanno fatro gli” vomini, per cio che avrebber do-
vato fare ! Con rtal foggia di ragionare non a-
viemmo piu iftoria. ‘
Comunque efler fi voglia, € indubitato, che
fin dal momento della vitcoria del Duca Pipino,
la fua Elmiglia regno , e che pia non regnd quel-
la de’ Aﬁ’e‘révingi . Allorché venne coronato Re
{uo nipore Pipino , fu una femplice cerimonia di
pit, ed un fantafma di meno: altro con cio non
venne ad acquiftare , che i Reali ornamenti: nul-
la fi mutd nella nazione . Ho detro quefto per

A

filate 11 momento della rivoluzione , perché
altri non s inganni , prendendo per una rivolu-
zione cid, che era foltanto una confeguenza
della medefima .

Allorché Ugo Capeto fu coronato Re {ul prin-
cipio della terza f’fil'pe, fegul cambiamento pia
grande ; avvegnaché lo Stato pafsé dall” Anar-
chia ad un Governo qualunque : ma quando af-
funfe la corona Pipino, da un Governo fi pafso
ad uno fteflo Governo

Quando Pipino fu coronato Re cambio fol-
tanto mome ; ma quando Ugo Capets fu coro-
nato , cangi(‘) _1:1 cofa fte(la , poiché un gran
feado unito alla Corona fece ceffar I' Anarchia.

Allorche venne coronato Pipino , il titolo di
Re fu unito all’ Ufizio pii grande ; ma quando
lo fu TUge Cupero, fu unito il titole di Re ad
un pilt gran feudo ,

CA-
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Cofa particolare nell’ elezione de’ Re
della scconda [lirpe .

Ella formola [4] della confagrazione di Pi-

P;‘m i vede, che Carlo , ¢ Carlomano fu-
rono parimente unti , € benedetti, e che i Si-
gnori Francefi fi obbligarono fotto pena d’ interdet-
to, e di {comunica di non elegger mat alcuno
d’altra ftirpe (b).

Da’ tetamenti dj Carlomagno , e di Luigi il
Brono apparifce , che 1 Franchi {ceglicano fia i
figlivoli del Re: la qual cofa combina egregia-
mente coll’ efpofta claufola. E quando pafsd I’
Impero in un’ altra cafa diverfa da quella  di
Carlomagno , la facolta d’ cleggere , ch’era ri-
ftrecra e condizionale , divenne 'pura, e fcmpli-
ce; ¢ fi allontanarono dalla vecchis coftituzione .

Sentendof; Pipino al termine de’ giorni fuoj
convoco (¢ in San Dionigs i Signori Ecclefia-
f’fzf:{ » ¢ fecolari, e divife il pl'oﬁx'io Regno a’
{uoi due figlivoli Carlo ¢ Carlomans. Cj manca-
no gli atti di queft’ affemblea : ma ricaviamo
€10, che vi ayvenne, dall’ autore dell’antica col-

lezio-

(2) Tomo V. degl’ Iftorici di Francia , de’ PP. Be
nedemm, Pag. o.
2 (b) U;. aunquam de alterius lumbis regem in AV8
rejumant eiigere, fed ex ; 1vi pag. 10.

(¢) L anno 763, L e
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lezione iftorica pubblicata dal Canzfio, (d) come
altresi in  quello degli Annali di Metz, {iccome
ha offervato il Baluzio (e). lo poi viveggo due
cofe in qualche modo centrarie, vale a dire,
ch’ei fece la divifione col confenfo de’ grandi;
e polcia, ch’ei la fece per diritto paterno. Pro-
va quefto cio, che ho detto, vale a dire, che
1l diritto del popolo in quefta {tirpe erad’ cieS-
gere mella Famiglia : cid era, a propriamente
efprimerci , piuttofto un diritto d’ elclufione , che
un diritto d’ elezione .

Quefta fpecie di diritto d’ elezione la veggia-
mo confermata da’ monumenti della feconda {tir-
pe. Tale fi € il Capitolare della divificne c_lcﬂ’
Impero fatta da Cuarlomagno fra’ fuoi tre fighiuo~
li, in cui, dopo d’aver formata la loro divi-
fione , dice (f) che, < fe ano de’tre fratelli ba
s> un figlivolo , che il popolo voglia eleggcl'lo_
»» per fucceflore del Padre fuo, 1 fuer Zu Wi
s> dovranno acconfentire €. 4

Quefta medefima difpofizione fi trova nella di=
vifione (g), che Lunigr 72l Buono fece fra’fuoi fi-
glivoli , Pzpino, cioé, Luigi e Carlo , {> anno
837. nell’ affemblea d’ Aquifgrana; ed anche 1

3
un
,..-.-.--——"""""-‘
(d) Tomo 1. Lciionis m’c‘ﬁ-ﬁ’“‘ﬁi 2788
ik i 30, K. Ay, O
(e) Ediz. de’ Capitolari, Ton Pa5 del Ba

(f) Nel Capirolare 1. dell’ anno 806, ediz.
lumio , pag. <39. ait. §. :

(g) Nel Goldajio Coftituz.
_}_’ag. g,

Imperial_c Tomo 1L
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un’ alra divifione (b) dell’Imperadore medefimo
facta venti anni prima fra Lotarzo , Pipino , e
Luigi . Pud anche confultarfi il giuramento fate
to da Luigz il Balbo in Compiegne nella fua In-
coronazione . «“ Io Luigi (z) coftituito Re per
»» divina mifericordia , e per I’ elezione del po-
»» polo, prometto.... ,, La mia afferzione viene
confermata dagli atti del Concilio di Valenza
(k) convocato I’ anno 89o. per I’ elezione di
Luigi , figliwolo di Bofone per Re di Arles. Vi
{i elegge Luigz , e fi adducono per principali
motivi di fua elezione , ch’era della Famiglia im-
periale (f), che Curlo il Groffe aveagli conferita
la dignitd Reale, e che I’ Imperadore Arnoldo
avevalo inveftito collo Scettro e col miniftero de’
fuoi Ambafciadori . 1l regna di Arles, come gli
altri {fmembrati o dipendenti dall’ Impero di Car~
lomagno , era elettivo infieme , ed ereditario

9

Tom. 1V D CA~

(h) Edizione del Baluzio, Pag. §74. arr. 14. St
vero aliquis illorum  decedens legstimos  filios reliquerit ,
non inter cos poteftas ipfa dividatur , [ed  potius populis
pariter conveniens, Unum ex iis, quem dominus wolucrit 5
eligar 5 & hunc [enior frater in loco fratris, e filii fuf-
eipiat .

. (1) Capitolate dell’ anno $77. edizione  del Ba-
lnzio pag. 27y,

(k)" Nel Dumoys Corpo diplomatico , Tomo I,
art. 36. s
(1) Da parte di femmine .
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CARL OAMAGN O,

Ensd Carlomagns a contenere entro 1 {uoi
limiu la poteftya de’ Nobili, e ad impedire

I’ oppreilione del Clero, e degli uomini liberi .
Introdulle negli ordini dello Staro temperamento
si fatto, che i medefimi trovaronfi equilibratt ,
ed eflo rimafe il padrone. Con la forza del fuo
enio unt tatco . Condufle egli fempre la
Nobiltd da una fpedizione in alua {pedizione :
non le diede agio di formar difegni , e tennela
tutta occupata a ﬁ:guire i, fuoi, La gmndezza
del Capo quella fu, che confervd I' impero: il
Monarca era grande , ma lo era di pit I’ uvomo.
I Re fuoi figluoli furono i fuoi primi {uddiu ,
gl’ itrument di {ua potenza , e gli efemplart
della obbedienza, Fece prodigiofi regolamenti :
fece di vantaggio , feceglt eleguire . Il fuo ge-
nio fi diffufe f{opra rtutte le parci dell” Impero.
Nelle leggi di quefto Monarca fi vede uno {p1-
rito d’antivedimento, che tutto abbraccia, ed una
certa forza, che rtutto attira, I pretefti (4) per
eludere i doveri, fon dileguati; corrette le ne-
gligenze , riformati, o prevenuri gli abufi. Sa-;
pea punire, ma fapea meglio perdonare. Vaﬁo{ne_
uot

(a) Vedi il fuo Capitolare I11. dell anno $11. pag.

e 8 , il Capitolare
art. 1. ed il Capitolare delf
d altri .

BOE AT T, 2y 3o o) OBl
I. dell’ anno 81a2. pag. 49°
anno fteflo pag, 494. art. 9. ©
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fuoi difegni, femplice nell’ eleguirli : non vi fu
mai chi a un grado piu emiﬂncnrc pp[lcsicﬂﬂc ’ar-
te di fare le pwr grandi cofe con facilicy, e !c
difficili con prontezza . Scorrea continuamente il
{uo vafto Impero , accorrcndoﬂa {oftenerlo ovan-
que moltrafle di cadere . Inlorgeano per ogni
dove gli affari, ed egli in ogni luogo li termi-
nava. Non vi fu Principe, il quale meglio fa-
pefle far fronte 2’ pericoli, né vi fu Principe pily
addeftrato nello fchivarli. Si rife d: ogni perico-
lo, e di quelli fingolarmente , che provano qua-
{i fempre i conquiftatori pia grandi , ciod , le
congiure . Quefto prodigioflo  Monarca mode-
rato era in eftremo : dolce era {uo carattere ,
femplici le fue maniere - preidea piucere di vi-
vere co’ {woi Cortigiani . Fu egli per avventura
foverchio portato per le femmine ; ma un Prip-
cipe , il quale governd fempre per fe fielo , e
meno una vita laboriofa, puo eflerne piy agevol-
mente compatito, Regold in guifa marav‘igliof‘&
le proprie fpefe: fece valere con
attenzione, con economia i {yo; dominj : un
padre di famiglia (6) imparar potrebbe nelle f{ue
leggi a governare la Propriasieafs i Sii vede: ne’
fum‘ C&PIEGIQI:I la pura e fagra forgente , onde
cavo le fue ricchezze., Non dird di

: I vantaggio ,
che una fola parola; comandava che fi yendele-

IBI 1o

prudenza, con

(b) Vedi il Ca
fuo Capitolare 11. 4
bro V. de’ Capitolar

Pitolare di Willis dell” anno 8o, il

ell’anno $13. are. 6. e 19: ed il Lie
L, art. 303.
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ro le nova de’ polli de’fuoi dominj, e I erbe
fuperflue de’ fuoi giardini [c]: ed avea diftvibui-
te a’ {uoi popoli tutte le ricchezze de’ Longo-
bardi, ed 1 tefori immenfi di quegli Unint s
che fpogliato aveano I’ Univerfo .

C AP THF ©/ L0 XIX.
Continnazione del medefimo  [oggetto.

CARLOMAGNO, ed i primi f{ucceflori di lut
temettero, che coloro , che da efli foflero

collocati in dilungate regioni , non follero por-

taci alla ribellione ; fi fecero a credere, che
avrebber trovara docilith maggiore negli Eccle-
fiaftici : quindi ereffero nell’ Alemagna (2) nu-
mero grande di Velcovadi , e vi unirono de’
ran Feudi. Apparifce da alcune carte, che le
claufole , le quali conteneano le prerogative d
quefti Feudi, diverfe non foflero da quelle , che
d’ ordinario fi ponevano in quefte concelliont
(b) , quantunque veggiamo prefentemente nye-
ftici della Sovrana poteftd 1 principali Ecclcﬁé-—

l-

il

(c) Capitolare di Willis, art. 39. Vedi tatto que:
fto Capicolare , ch' ¢ un capo d opera di Prudcnza, di
buona amminiftrazione , e d’ economia. '
el Yedi fra glialeri la fondazione dell’Arcivelcovado
ch_ Brema nel Capitolare dell’anno 789. ediz, del Baln~
%io. pag. 24f§.
. (b) Der efempio , la proibizione &
® entrare nel terrirorio per cligere 7 freds ,
Yittl. Ne parlai a lungo nel libro precedente «

giudici Regj
ed alrri di-
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ftici dell® Alemagna. Comunque cid fia , erano
monumenti, che eglino ;uuccu{mrcnwnrc_ metrea-
no. contra 1 Saffoni . Quello , che non fi poteano
promettere dall” indolenza, o .dalle trafcuraggini
d’un Leudo, (i fecero a credere , che Potterrebbero
dal zelo e dall’ operativa attenzione d” un Velcovo:
oltrediché un tal vaflallo, anzi che fervieli contr’efli
de’ popoli fottomefli , avrebbe per lo contrario
bifogno d’efli per foftener(i contra i fuoi.

CpsPih T © B 306
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ESfmdo Aunguflo in Egitto fece aprire il fe-
polcro &’ Aleffandro « fe ¢li dimando , fe vo-
lea, che § aprifiero quelli de’ Tolommes - rifpo-
ff_'-, che avea voluto vedere il Re , € non i mor-
ti: cost nell’ Itoria di quefta {econda ttirpe fi
cerca Pipino , e Carlomagno 5 vorrebbonfi vedere
1 Re, e non i morti .
_ Un Principe ginoco delle proprie paffioni, ed
Ingannato delle fue fteffe vired : un Principe , che
non feppe mai conofcere , né la propria forza ,
ne la propria debolezza : che non {eppe cattivar-
i né il timore , né I’ amore: :
chi vizj nel cuore » avea la mente piena d’ Ogﬂi
forta di diferti, prefe in mano le redini dell” 1m-
pero , gid rette da Carlomagno .
Mentre 1" Univerfo piagne la morte del padre
fuo : n quell” iftante di ftordimento , in cui
tutto il Mondo chiede\Carlo , e pitt nol trova:

B 3 men-

il quale con po-
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mentre affrecta il paffo per portar(i a rimpiazzar-
lo , {pedifce innanzi a fe perfone fide per arreftar
coloro , 1 quali aveano contribuito allo fconcerto
della condotra delle proprie Sorelle . Cio diede
motivo a fanguinofe tragedie (4). In fatti eran
quelle imprudenze molro precipitate . Comincio egli
dal vendicare i domeftici delicti prima d’ aver
pofto pi¢ nella Reggia; e ad irricare gli animi
prima d’ elfere il padrone .

Fece cavar gli occhi a Berpardo Re d Ttalia
fuo Nipote, 1l quale era venuto per implorare
la {ua clemenza , e cefsd di vivere indi a
pochi giorni : quefto fatto gli accrebbe i nimi-
ci. 1l timore, ch’ei ne concepi, determinollo 2
far tofare i proprj fratelli : e quelt’ azione gliene
acquiftdo numero maggiore . Molto rinfacciati gl
vennero quefti due farti [4]: non fi lafcio di
dire , aver egli violato il fuo giuramento e le
folenni promefle (¢), che avea fatte a fuo padie
il giorno fteffo della fua incoronazione.

Morta che fu I Imperadrice Frmengarda, della
quale avea tee figlivoli , {posd Gimditta , e n’
ebbe un figlivolo : e non fra guari melcolando

le

(a) L’ Autore incerto della vita di Lwigi ik Buone
aella raccolta del Duchefne. Tomo II. pag. 295.

(b) Veggafi il proceffo verbale della fua degrada-
zione nella raccolta del Duchefne , Tom.IL. pag. 333.

(c) Gli ordino , che avefle per le (uc_forelle WD
fuoi fratelli , e per li fuoi nipoti un’ illimitata clemen-
23, indcficientern mifericordiam . Tegano nella raccolra

del Duche(ne , Tomo 1I. pag. 276.
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le compiacenze d’ un vecchio marico colle ti(:—
bolezze tutte d’ un vecchio Re, pofe nella fa-
miglia fconcerto tale, che tiro feco la caduca
della Monarchia .

Cangio continuamente le divifioni, che facte
aveva a’ {uoi figliuoli : e pure queite felde divi-
fioni erano (tate volra per volta confermare con
i {uoi giuramenti, con quelli de” fwoi figliuoli |
e con quelli de’ Signori . Era quefto  un
voler tentare la fedeled de’ propsj fuddici ;
era un  proccurare di  porre nell’ obbedienza
confufione , ferupoli, ed equivoci: era un con-
fondere i diverfi diritti de’ Princip ingolarmen-
te in-un tempo, in cui rare elendos le forteze
ze, il principal baluardo dell’ autoritd confiftea
nella promeffa , e nella ricevura fede .

I figliuoli dell’ Imperadore, per confervare le
loro divifioni, follecitarono il Clero , € gli con-
ferirono diritti fino a quel tempo non pitt uditt.
Speciofi erano corali diritti : facevafi encrare il
Clero mallevadore d’ una cofa, la quale fi era
voluto , ch’ effo medefimo autorizzafle | Agobardo
(d) rapprefentd a Luigr 2l Baono , ch’eg;‘l.i avea
{pedito a Roma Lorario per. farlo dichiara-
re Imperadore : che avea farto delle divifiont
2’ fuoi figliuoli dopo d’ aver confultate il
Ciclo con tre giorni di digiuni,, e ¢ orazioni .
Che far mai poteva un .P:‘incf})e fupel‘ﬁizioro
dalla ftefla fuperftizione inveftitos Si comprende

D quale

e,

[d] Vedi le fue Lettc;:eg
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quale fcola riccw_fei'Te _bcu due fiate la fovrana au.
torita dalla prigionia di quefto Principe , e
dalla fua pubblica penitenza . Si era pretelo di
degradare il Re, ¢ degradoffi la real dignita ,

Si ftenta alla bella prima a comprendere, co-
me un Monarca, 1l quale era dorato di molre
buone qualita, che non era fenza cognizioni ,
che per natura amava il bene, e per dir tutto
in una parola, il figlivolo di Carlomagno , aver
potefle (¢) numero cosi grande di nimicisi vio-
lenti , tanto . irreconciliabili , si impegnati a far-
gli del male , nella fua dejezione tanto info-
lenti , st rifoluti di rovinarlo: e ben due
fiate I' avrebbero irreparabilmente perduto , fe
i fuoi figlivoli in foftanza pit onefti di coloro,
aveflero potuto feguire un progetto, ¢ venir d’
accordo a qualche patto.

C:A PL T L Q1 XXT

Continnazione dello fleffo foggetto .

L A forza , che pofto avea nella Nazione Car-
lomagno , {ufliftette molto nel regno di L#i-
g7 7l _Bnono , perché poté lo Stato confervarfi
nella fua grandezza , ed effer rifpetrato dagli ftra-

nieri

(¢) Veggafi il proceflo verbale della fua degrada-
zione nella raccolta del Duchefne, Tomo 1. pag. 3371
Vegoali anche la fua vita fcritta del Tegamo: zanto enim
0d10 laborabat , ut tederet eos witn ipfins , A1€€ I' 3uta-~
ke incerto nel Dauchefne , Tomo 11, pag. 3°7s
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nieti . Debole aveva il Principe lo fpirito 5 ma
guerriera eraft la Nazione : perdevafl internamen-
te I autoritd , fenza che apparifle al di fuori
{cemata la potenza,

Carlo Martello Pijpfno , € Carlomagno, 1’ uno

dopo I’ altro , governarono la Monarchia. 1l

rimo lufingo 1" avarizia de’ militari: gli aleri due,
quella del Clero : Luigi 7l Buono difgultd gli uni,
e gli altri .

Nella Francefe coftituzione il Re , la Nobila ,
ed il Clero tutta poffedeano la porenza dello Sta-
to. Carlo Martello, Pipi:«zo, e Carlomagno, talora
fi unirono con una delle due parti per tenere a
fegno I’ altra , e quafi fempre con tutt’ e due:
ma Luzgi il Bsmono aliend da fe tutt’ e due que-
fti Corpi. Difguftd i Vefcovi con regolamenti,
che loro parvero feveri, perché andava pit in L
di quello andar voleflero effi medefimi. Vi f{o-
no delle ottime leggi fatte fuor di luoge. I Ve-
fcovi ufi in quei tempi a portarfi alla guerra
contra 1 Saraceni (4), € contra 1 Saffoni fi tro-
vavano troppo dilungati dallo fpirico monaftica.

Per

(a) » Allora i Vefcovi, ed i Chierici cominciarono
» a lafciare le cinture, ed i budrieri d oro, i pugnali
» giojellati, che vi erano appefi, il veftire del piu fino
» gufto, gli fproni, che opprimeano le calcagna con
» la loro riccﬁe,zza. Ma il nemico dell uman genere
® non comportd fiffatra divozione , poiché eccitd contria
» la medefima gli Ecclefiaftici di turei gli Ordini, e
» fece la guerra a fe medefima . »» 1L Autore Inceitg
della vita di Lwuigi il Buono, nella raccolta del Duchefue
Tomo 1I. pag. 298, :

3
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Per 1" altra parte avendo egli perduta ogni con-
fidenza per la fua Nobilta, innalzo perfone da
nulla (§): privolla de’ {uoi impieghi , la bandi
dalla Corte (¢), vi chiamo de’ foreftieri . Erali
da quefti due Corpi feparato, ed efli gli volta-
rono le {palle .

C=A Pd-T OVELD: «XXIL

Continnazione del medefimo [oggetto .

Uello perd, che fingolarmente ebbe ad in-
Z debolire la Monarchia, fi fu I"averne que-
fto Monarca diflipati i dominj (2) . Appun-
to in quefto luogo dee darfi orecchio a Nitar-
do , uno de’ noftri piu affennati Iftorict ; a N~
tardo nipote di Carlomagno, il quale era parti-
giano di Lwipi 7l Buono , e che fcrivea I Iftoria
per commiflione di Carlo il Calvo .
Dice egli per ranto,  Come un certo Ade-
s, dardo aveva avurto per un dato tempo tale im-
5»» pero full’ animo dell’ Imperadore , che quefto

;> Principe feguiva la fua volonta in rtutee le
2o

(b) Dice Tegano, che cid che di radifimo acca:
dea fotto Carlomagno , feceli comunemente [OTLO Loigi
(c) Volendo tenere a fegno la Novilta prefe per
fio camericre un certo Bernerdo, che fini di farla avpes

rareg .

(a) Villas vegias, qua erant [wi, & 4vi> = "
tavi, fidelibus [uis tradidit ens in poffeffiomes [IpHernas:
feciz enim hoe din tempore . Tegan , 4

¢ tri-

¢ geftis Lndovict Pt
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,y cofe : che ad iftigazione di quefto favorito avea
,, domati 1 beni filcali ¢ & ) a wen quelli, che
,, ne avean voluti, e per fiffatto modo avea
,, diftrutra la Repubblica’,, (¢ ). Quindi el fe-
ce in tutto I Iinpcro ¢16 , che dicemmo , aver’
egli fatto (d) in Aquitania : cofa riparata da
Carlomagno , ¢ che niuno rimedio piu.

Lo Stato venne ridotro a qucllo fpnfﬁmcnto,
in cui trovollo Carlo AMartello, allorché fu crearo
Prefetro : € le cofe erano in rali circoftanze , che
per ricovrarlo non vi volea pit un tratto d’ au-
torita .

Si povero {1 trovo il Fifco, che {otto Carle
#2l Calvo non mantenevali (e) alcuno negli ono-
ri , a niuno accordavafi la ficurezza, fe non a
forza d’ oro: quando poteanfi diftruggere 1 Nor-
manni (f), i lalciavan faggire per danaro ; ed
1l primo configlio , che diede Inemaro a Luigs
2l Calbo i fu, ch’ei chiedefle in un’ affemblea i}
modo di mantener le fpefe della fua Cafa.

CA-

() Hinc Lbertates , hinc publica in propriis ufibns
diftribuere (uafie . Nitardo, Lib. IV. {ul fine .
(<) Rempublicam penitus annullavic . Ivi.,
(P SWedicil Lib, XXX ~Cap. XML
(e) Incmays » Lettera 1. a Lwia: il Balbo .
(f) Vedi il frammento della Cronaca del Mong-

ero di S, Sergio & Angers , nel Duchefne , Tomo 1I,
pag. 401,
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i Continnazione del medefinsa [ogoetto .

Iy

i A . . .

i ]EBbc motivo il Clero di pentirfi della prote-
& zione da efflo accordata a’ figlivoli di Zwzzgz 4

Bnono . Non avea quefto Sovrano , come di-
cemmo , dato mai () precezioni di beni di
Chiefa a’laici: ma non andd guari , che Zo-
tario in Julia , e Pipino nell’ Aquitania , ab-
bandonaflero il piano di Carlomagno, e quello
viaflumeflero di  Carlo Martello . Ricorfero gli
Ecclefiaftici all’ Imperadore contra i {uoi Figliuo-
li : ma effi fteffi avevano indebolita quell’ auto-
ritd, che imploravano. In Aquitania fi eb-
be qualche condifcendenza ; ma in Iralia non fi
ubbidsi .

Le guerre civili, che aveano tenuta inquieta
o vita di Luigi il Bwono, furono il germoglio
f di quelle, che inforfero dopo la fua morte. I
| we fratelli, Lotario, Luigi, ¢ Carlo fi ftudia-
E rono ciafcuno di guadagnare i graudi al pruprio
partito , e di farfi delle creature . Donarono 2
i quei tali , che feguir li vollero , precczioni
' di beni di Chiea, e per guadagnare la No-
l‘ bilta, effi gli diedero in mano il Clero . Ricavalt

da’

T

e et i
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R . L e e e

=

(a) Veggafi cio, che dicono i Vefcovi nel Sinoda
dell'anno 845, apud Tendonis willam, 85 4
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da’ Capitolari (b) , che quefti Principi furon co-
ftretti a cedere all” importunitd delle iftanze , e
che affai fiate {i carpi loro cio, che non avreb.
ber voluto accordare: vi fi vede, come il Cle-
ro credevalt oppreffo pin da’ Nobili , che da’ Re.
Apparifce altres1 , che Carlo il Calvo [c} fu que-
gli, che pin d’ogni altro inveftr il patrimonio
del Clero, o perché fofle pit d’ ogni aliro {de-
gnato contr’ ¢flo, come che aveva , a fua occalio-
ne , degradaro il Padre fuo; o perché pit ne
temefle . Comunque cid fia, veggon(i ne’ Capi-
tolari continui contrafti (d) fra il Clero , il qua-~
le ridomandava 1 proprj beni, ¢ la Nobiltd, che ri-

Cl

[b] Vedi il Sinodo dell’ anno 845 , apnd Tendonis
Villam , art. 3. e. 4. che defcrive egregiamente lo ftate
delle cose : come anche quello dell’ anno medefimo te-
naro nel palagio di Vernes, art. 12. ed il Sinodo di
Beauvais pure dello fteflo anno. art, 3. 4. €6, ed il
Capicolare in Villa Sparnaco, dell’ anno 846. art. 20. €
la lettera, che i Vefcovi convocati in Rheims feriffero
Panno 8g8. a Luigi il Germanico , art. 8.

(¢) Vedi il Capitolare in Pilla Sparnaco dell’ an-
no 846. La Nobilta aveva irritato il Re contra i Ve-
feovi a fegno, che li caccid dall” Affembleas  feelfero
acunt canoni de’ Sinodi, e fi fece loro intendere , che
farebbero i foli, che fi offeryerebbero S1 accordo loro
quel folo, che non f potea loro in modo alcuno ne-
gare (8Viedt ol Are: 26, 21/ ge807, Viedi anche la. let-
tera, che feriffero i Vefcovi convocati I anno $858. &
Luigr ik Germanico ' art. 8, e I' Editco di Pifti dell’an-
no 864. art. g,
~(d) Vedi lo feflo Capitolare dell’ anno 846. iz
Villa Sparnaco . Vedi altresi il Capitolare deli’ Aflemblea

tenmg=
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cufava, che eludeva, o che differiva a rendergli :

ed i Re fra quefti due.

E’ uno f{pettacolo degno di compaflione il ve-
dere lo ftato delle cofe di quei tempi. Mentre
che Luigz sl Bnono faceva alle Chiele immenfi
doni de’ proprj dominj, i coftui figliuoli diftri-
buivano a’ Secolari i beni del Clero. Con' fre-
quenza quella (teffa mano, che fondava nuove
Abazie, {pogliava le antiche . Il Clero ayeva
uno ftato vagante. Se gli togliea , riacquiftava ,
ma fempre la Corona pérdea.

Verlo il fine del regno di Carlo 2l Calvo, e
dopo di quefto regno, non vi fu pia briga ri-
fpetto a’ contrafti del Clero, e de’ Secolari in-
torno alla refticuzione de’ beni della Chiefa . Non
lafciarono i Veftovi di tuttora lagnarfi nelle lo-
1o rapprefentanze a Carlo #l Calvo, come ricavall
dal Capitolare dell’ anno 856. , e dalla lercera
fericta [e] da’ medefimi a Luigs il Germanico
anno 858.: ma efli proponeano cofe tali, e do-

mandavano promefle tante volte andate al yenro,
: che

4 ant end dl

tenuta aprd Mar(nam ' anno 847. art. 4. a
( : o in Poifeﬂo

Clero i riftrinfe a chiedere d’ effer ri_mf;li
di tutto ' quello, che godea focto Luigt il Buono. Ve-
di anche il Capitolare dell’ anno 8g1. qpm{ z‘vfﬂrfﬂ’&m,
art. 6. e 7. che foftiene la Nobilta, ed .11 Clero ne J}?-
so poflefli: e quello apnd Bomoilum dell' anno 856. CF
& unz vifnoftanza . de: Vielcoyi al:Rely del mon eflerh
dopo tante leggi fatte, riparari 1 maﬁ e finalmente
Ya lecrera che fcriffero a Luigi Germanico 1 Velcovi ra-
dunati in Rheims I’ anno 858, art, 8.
fe) s Ast. 8.

|




Derie Lrcor . Lis. XXXI. Car.XXIII. 63

che apparifce , che non fi prometteano punto di
ottenerle .

D’ alero pid non fi tratrd [f], falvo che di
riparare in generale itoti fats neilla Chiefa , €
nello Staro . S’ impegnavano 1 Re di non toglic-
re a’ Leudi 1 loro womini liberi, e di non accor-
dar piu i beni Eccleliaftici con precezioni (g ) : di
modo che parve, che il Clero, ed i Nobili ave(-
fero interefle reciproco

Be ftrane devaftazioni fatte da’ Normanni ,(CO=
me addirai, molto contribuirone a far ceflare
{iffatti contrafti .

1 Re ogni giorno pitt meno accredirati, e per
li motvi gia efpofti, e per quelli, che andrd
elponendo , ¢ immaginarono di non aver altro
partito, a cui appialiarfi , che quello di porfi nel-
le mani degli Ecclefialtici, Ma il Clero aveya
indeboliti i Re, ed i Re avevano indebolito il
Clero

Indarno Carlo il Calve, ed i fucceflori di lui
chiamarono il Clero per foftenere lo Srato ed
impedirne la cadura [+]: indarno fervironfi del

ri-

[£f] Vedi il Capitolare dell’ anno 851. Art, 6.

® 7.

[g] carlo il calve » nel Sinodo di Soiffons dice ,

> che avea promeflo a' Vefcovi di. non  dar pit pre-

> cezioni di beni eeclefiaftici c . Capitolare dell' anno

853. art. 11, ediz. del Baluzio , Tomo 1L pay. 56
[h] Vedi in

Nitardo Lib. 1V. come dopo l_a fie-
Luigi , ¢ Carlo coniultarono i Ve.
> de potefler prendere , e divide

ga d‘L Lotirio, 1 Re
fcovi per fapere

res




:4 DELLO SI“]R]TO

rifperto [7] avuro da’ popoli per quefto corpo ,
or confervar quello , che aver {i dovea per efli:
indarno cercarono di dare dell’ autorita alle lor
leggi [k] coll’ autoritd de’ canoni: indarno uni-
rono le pene ecclefiaftiche [/] alle civili ; 1ndar-
no per contrappefare 1 autoritd del Conte, die-
rono [m] a cialcun Velcovo la qualita di loro
Legato nelle Provincie: riufci impoflibile al Cle-
0. il rimediate al male da fe’fatto;ed una fira-
na {ventura , di cui faro.fra poco parola, ‘get-

to a terra la Corona.
CA-

fatel Mic

re il Regno, che aveva abbandonato . In fattl !
i unito

come i Velcovi formavano fra efli un corpo pitl
d¢ Leudi, tornava conto a quefti Principt d aflicurare
i loro diritti con una rifoluzione de’ Vefcovi , 1 qua-
i poteffero impegnare racel gli alerl Signori a f{eguirl1,

(i) Veggafi il Capitolare di Curlo il Calvo apnd
Saponarias dell’ anno 859. arl. 3. venillon che 10
,, avea fatto Arcivefcovo di Sens, mi ha confagrato ; ed
,, 1o non doveva effer cacciato dalRegno da veruno, [#l-
5y 2072 [ine audientia , © judicio Epi Qapﬁsm;,‘ qrornm
5, minifterio in Regem [wm confecratus , €& qui Trront Dez
5y [#nt Midli , in quibus Deus [edet , & per 9705 [rn de-
sy CEYMIt judicia : quorum paternis correctionibus & c4i-
s gatoriis judiciis me [whdere fui paratis ¢ in prafen~

oy 2 [ [whditus ,,. ; :
di Carle il Caivo de Cari-

(k) Vedi il Capitolare :
faco dell’ anno 857. ediz. del Baluzio Tomo 1L
pag- SR At it Tt ot

s . e 7- - < : : A
(1) Vedi il Sinodo di Pifti dell’ sono 862 255
4. ed il Capitolare di Carlomano, ¢ di Ldigs 1L #p#

Vernis palatiwm dell’ anno 883. aIt. 4. ¢ §- y ;
(m) Capitolare dell’ anno 876. fotto Carlo il Cual=

w0 i Synodo Pompigonenf , €diz. de

| Balnio , articolo 12.
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C APIT QL Ous XXIV.

Che glz womint liber: divenner ¢

apaci dz pof-
Jeder  Feuds |

Ieemmo , che gli uomini liberi fi portava-
)) no alla guerra fotto il loro Conte; ed i vaflal-
li forro il loro Signore . Quefto facea, che gli
ordini dello Stato fi bilanciaflero gli uni gli aleri;
¢ tutto che i Feudi aveflero foero di fede’ vaffal-
li, potevano efler tenuti a fegno dal Conte, il
quale trovavafi alla tefta di tutei gli uomini li-
bert della Monarchia .

Da principio [4] quelti womini liberi non po-
terono raccomandarfi per un feudo » ma loro
venne permeflo in progre(fo di tempo;
vengo , che tal cambiamento fe
che fcorfe dal Regno di Gonrras

di Carlomagno . Lo provo col confronto che
puo farfi del Tratraro di Ana’cl}e (4] feguito fra
Goantrano , Childeberto > € la Regina Branechilde ,
e C‘OHEI diviﬁone {‘:’lft& da, Cdi’fﬁf;ﬂﬂ?ﬂﬁ [c] a’ fu()i
Figlivoli ;. & con. uma ﬁmiglianteb divifione fatra
da Lrigt 7l Buono . Contengono quefti tre. atu
difpofizioni a un di preflo fimili rifpetto a” val-

Tom. IV, E (al-

ed io rin-
gui nel tempo ,
70 fino a quello

[a] Vedi il da me detto qui innanzi nell’ ultimo
Cap. del Lib, xx¥%. ver(o

: 1l fine .
[b] Del!’ 2000 §87. in Gregorio di Tours , Lib. IX,
(c) Y‘-’di 1l Capitolo leguente, dove ho patlato pid
a lungo di quette divifioni , ‘e le note ivi citate,
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falli; e ficcome vi fi regolano i punti medefimi,
¢ preflo a poco nelle medefime circoftanze ,
cost lo fpirito, e la lettera di quefti tre tratraty,
fi trovano a tal riguardo preflo che i medefimt .

Ma rifpetto a ci6 , che riguarda gli uomini
liberi vi i offerva una differenza formale . Non
dice il trattato d' Andely , che poteflero racco-
mandarfi per un feudo, dove per lo con-
trario nelle divifioni di Carlomagno , ¢ di Lut-
gi 7l Buono {i trovano alcune claufole efprefle,
perché vi i poffano raccomandare: il che fa ve-
dere , come dopo il trattato d’ Andely s mtro-
dufle un ufo nuovo, per cui gli uomini liber1
erano divenuti capaci di quefta grande prero-
gativa . '

Cio dovette feguire allorché Carlo Martello aven=
do diftribuiti 2’ fuoi foldatii beni della Chiefa,
t:-dati avendoli parte in feudo, e parte in allo‘-
dio , fegui una fpecie di rivoluzione nelle leggt
feudali . E’ yverifimile , che 1 Nobili, 1 quali gl.z\l
pofledeano feudi, trovaffero pit vantaggiofo i
ricevere 1 nuovi doni in allodio, € che gli 0=
mini liberi fi riputaffero anche piu fortunati @
picevergli in feudo
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CAGIONE PRINCIPALE DELL’ INDEBOLIMENTO
DELLA SECONDA STIRDE ,

Cambramenta  negli Allody

Arromacno nella divifione , di cui ho far-

ta parola [4] nel precedente Capitolo, di-
fpofe, che dopo la fua morte gli womini di cia=
fcun Re riceveflero benefizj nel regno del loro
Re, e non in quello d’ un altro (b) : e 'che
per lo contrario i conferyerebbero
lodj in qualunque regno . Ma
che ogni womo libero > dopo la morte de| Si-
gnor fuo porrebbe raccomandarfy per un feudo
i quello de’ tre regni , In cui egli voleffe ,
non alteimenti che quel tale ; che non foffe fta_
to mat addetto ad alcun Signore . Le fteffe dif-
pofizioni fi trovano nelly divifione (d) ; che fe-
o E 2

[a] Dellanno 806, fiq Ca

o rlo, Pipino , Luige
' riferito dal Goldaft , e dal Baluzio , Tomo 1.
Pag: 439.

(b] Artic. 9. pag. 443. Quefto s* uniforma al Trac.
tato d' Andely in Gregorto di Towrs | Lib, 1X.

[c] Arti 10:°E non i parla di quefto nel Trattato
d’ Andely |

1 {fuoi al-
cgll aggiunge [c},

ce

[d) Nel -Baluzio Tomo
habeat “nnfquifaue liber bomo :

Y, cnicamaue ex . his' tyibys fratribus woluerir , e com.

mendandi are. 9. veyj anche la divifione fatea dal me-
dcfn_no Imperadore ' anno 837. art. 6. edizione de] i
{nxieo , pag. 636,

L pag. 174. Licentiam
- ~ -
q#t Seniorem non habte-
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ce 2’ fuoi figlivoli I anno 817. Luisz 2l Brone .
a o (=}

Ma febbene gli womini liberi fi raccomandaf-
fero per un feudo, non ne veniva perd inde-
bolita la milizia del Conte. Bifognava, che I’ uo-
mo libero perpetuamente contribuifle pel proprio
allodio , e che preparafle perfone, che ne facef-
fero il fervigio, a ragione d’un uomo per ogii
quattro abitazioni: o pure, che ei preparafle un
uomo , il quale per effo fervifle il feudo : ed
effendofi intorno a cid introdotti alcuni abult,
vennero corretti, come {i ricava dalle coftituzio-
ni di Carlomagso (¢) , e da quella di Pipno
Re d’Italia (), che a vicenda fi {piegano .

Verifimo fi é, che la battaglia di Fontenay
cagionafle , come hanno detto gl’ Iftorici , la
rovina della Monarchia : ma mi fi permetta di
dare un’occhiata alle funefte confeguenze di quel-
la giornata .

Alcun tempo dopo di ral battaglia 1 tre fra-
telli Lotavio , Luigi, ¢ Carlo fecero un trattd-
to (g), in cui trovo alcune claufole , le quali

do-

=

[e] Dell’ anno 8$11. ediz. del Baluzio , Tomo 18
pag. 486. art. 7, e 8. ¢ quella dell’ anno 812. 2ve. pag:
490. art. 1. Ut omnis liber bomo , qui Yuarnor 73an[0s
wveftitos de proprio (uo , five de alicujus beneficio , hbets
ipfe [e praparet , € ipfe in hoftern pergat , five cure Je-
niore [no, €c. Vedi anche il Capitolare dell’ anno 807.
ediz. del Baluzio , Tom. 1. pag. 458.

[f] Dell anno 793. inferita nella Legge de¢’ Lom-
gobardi. Lib. III. Tit. 9. Cap. IX. !

[g] Nell anno 847. riferito da Auberto le Mire €
dal Balugig , Tomo II, pag. 42. Conwentus ApH
Mﬁ?fnam, :



Derre Lrcor. L1z XXXI.Car.XXV. 69

dovettero cangiar preflo i Francefi tutto lo Sra-
to politico . :

Nell® annunciazione (b) , che Carlo fece al
popolo della parte di quefto trattato , che fpet-
tava ad eflo , dice, che (7) ogni uwomo libero
potrebbeft eleggere per Signore chiunque volefle,
oi Re, o gl altr Sigriori . Prima di qllt&o
trattato potea I’ uomo libero raccomandarfi per
un feudo: ma il fuo allodio reffiva fempre {ot-
to I’ immediata potefty del Re , vale a dire,
fotto la giurifdizione del Conte ; né dipendea
dal Signore, a cui erafi raccomandato, f{e non
per ragione del. feudo, che ne avevd ottenuto .
Dopo quefto trattato fu in arbitrio d’ ogni uo-
mo libero di {otroporre il proprio allodio al
Re, o ad altro Signore a fuo fenno . Non fi
parla di coloro | i quali {i raccomardavano per
un feudo , ma bensy dj quelli , che mutayano
i feudo il loro allodio > €d ufcivano, per dit
cosi , della giurifdizione civile per entrare {otto
la poteftd del Re, o dj quel tal Signore , che
voleflero fceglierf |

Quindi qﬁci talt ,
ramente fotto la Re
beri forto il
falli gli uni

che prima fi trovavano me-
gla poteltd, come yomini li-
Conte, divennero infenfibilmente val-
degli altri , avvegnaché ogni uomo

E 3 li-

[h] Adnuntinsio . ,

s wtnfquifgue libey homo in noflro vegno ﬁ:mr_:r
quem 'va‘fm'znr 4 :'n_no‘!n':., & in noftris fidelibus ALEIPIAT,
art. 2. dell’ annunciazione dj Carlo .
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libero fceglier potefle per Signore chiunque vo-
lefle , o il Re, o uno degli altri Signori .

2. Che fe un uomo cambiafle in feudo und
terra, ch’ ei pofledeva in perpetuo , quefti nuo-
yi feudi non poteflero piu eflere a vita. Cosi
veggiamo un iftante dopo uma legge generale
[k] per dare i feudi a’ figliuoli del pofleflore 5
¢ quefta di Carlo il Calvo, uno de’ tre Sovyrani,
che contrattarono . |

Quello, che dicemmo della libertd, ch’ ebbero
tutti gli uomini della Monarchia , dopo 1l trat-
tato de’ tre fratelli, 4’ elegger per Signore chi
efli voleflero, o il Re, o gli aleri Signori, vien
confermato dagli atti feguiti dopo quel tempo.

Sotto Carlomagno (/) , allorch¢ un vaflallo
ricevuta aveva una cofa da un Signore , fofs’
ella ben anche del valore d’ un foldo , non po-
tea pit abbandonarlo . Ma {otto Carlo 2l Calve

poterono 1 vaffalli (#) impunemente feguire 1
lo-

(k) - Capitolare dell" anno 877. Tit. §3. art. 9. ¢
30. apud Carifincum : [imiliter €@ de noftris vaffallis fa-
ciendum ¢ft €. Quefto Capitolare fi riferifce ad un al-
tro. dell’ anno ftefio, e dello fteflo luogo , art. 3.

() Capitolare d Aquilgrana dell’ anno 813,
art. 16. Quod nullus [eniorem [uwm dimitt#t | poflquam
ab eo acceperit valente [olidum unum. Ed il Capitolare di
Pipino dell" anno 783. art. §. .

(m) Vedi il Capitolare de Carifiaco dell'anno 846.
art. yo. e 13. ediz. del Baluzio', Tomo II. pag. 83. in
cul il Re, ed i Signort Lcclefiaftici ; e  Secolari conven-
nt di quefto ; Ef fi abiguis de wobis [it , cui [uns fe-

R 716~

£
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foro interefli, o il loro capriccio: e quefto Prina
cipe fpiegali intorno a cid con tal forza, che
{fembra , che gl’ inviti piuttofto a godere fiffatra
libertd che a riftringerla. Al tempo di Carloma-
gno erano 1 benefizj pid perfonali , che’ reali :
i progreflo divennero piu reali , che perfonali.

CuA BT QO O 36XV
Cambiamento ne’ Feud: .

ON feguirono minori cambiamenti te’ feu-

di, che negli allodj. Ricavafi dal Capito-

lare (4) di Compiegne fatro fotto il Re Pipina,
che quegli fteffi, a’quali dava il Re un bene-
ﬁzxo , davano una porzione del benefizio mede-
fimo a diverfi vaffalli ; ma wali porzioni non
erano diftinte dal tutco . 11 Re le togliea , quan-
do toglieva il tutto: ed alla morte del Leudo ,
il vaflalio veniva pure a perdete il {uo {yffeudo:
veniva un nuovo beneficiario , il quale ftabiliva
di_pari nuovi fuffeudatarj . Quindi il fuffeudo non
dipendea “dal feudo; ma ne dipendea la perfo-
na . Per una parte il fortovaffallo fitornava al
By Re,;

i

nicratus non placet , € illi fimulat, ad  aligm (enio-
vem , melius quam ad illum acaprare poffis , wenint ad
lum , € ipfe tranquille , € pacifico animo donat illi
commeatum ¢ quwod  Deus illi cupierit  4d
alium femoren? acaptare potuerit , pacifice habeat.

(2)  Dell anno 757. axt, 6 'ediz del Bﬁlrcz.io,gag,

""""""

g1
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Re, perché non era addetto per fempre al vaf-
fallo; e tornava di pari al Re il fuffeudo , per-
ché era il feudo fteflo, e non gia una dipen~
denza del feudo.

Tale era, il lottovaffallaggio , allorché i feudi
erano amovibili: tale era: altresi, mentre i feudi
furono a vira . Quefto ebbe a cangiar{i quando
1 feudi paffarono agli eredi, e che vi paffarono
nel modo fteflo i fuffeudi. Quello, che dipen-
dea dal Re immediatamente , dipendette foltante
mediatamente; e la poteftd regia trovofli , per
cosl efprimermi , arretrata d’ un grado , talora
di due, e con frequenza di vantaggio .

Si vede ne’ libri Feadali [4] , che quantunque
1 vaflalli del Re dar poteflero in feudo, cioé in
fuffeudo del Re , nulladimeno quefti fuffeuda-
tarj , o fottovaflalli , non poreano nel modo
mede(imo dare in feudo; di modo che fi potea-
no {empre riprendere cio , che aveano darto .
Per altro conceflione fiffatta non paflava a’ figliuo-
i, come i feudi, perché mon era riputata fatta
fecondo la legge feudale.

Se paragonifi lo ftato ,in cui trovavafi il fot-
tovaﬂallaggio nel tempo , in cui i due Sena-
tor1 Milaneli fcriveano quefti Libri, con quello,
in cui fi trovaya al tempo del Re Pipino, tro-
verremo , che i fuffeudi confervarono pilt lunga-

mente [¢] che i feudi la lor natura prxrnmvalt&
2

{b]  Lib. I. Cap_1. _ )
f€] Almeno in Italia, ed in Germania ,
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Ma quando feriffero quefti Senatori, i erano
pofte eccezioni st generali a quefta regola , che
aveanla, quafi diffi, diftrutta . Imperciocché fe
quel tale [4], che avea ricﬂcvuro.un feudo dal
picciolo fottovaffallo, 1" avefle feguito in Roma in
una f{pedizione, veniva ad acquiftare ture’ i diric-
ti del vaffallo : di pari, fe avelle dato del dana-
ro al picciolo fottovaflallo per ottenere il feudo,
quefti non gliel potea togliere , né impedire ch’
ei lo lafciafle, al figliuolo fino a che non gli
avefle reftituito il fuo danaro . Finalmente que-
fta regola (¢) nel Senato di Milano non era pin
offervata ,

CAIRET.© L O XV,

Altro cambiamento Jeguito ne’ Feuds .

L tempo di Carlomagno (a) era aleri obblix
A &. gato fotto graviffime pene a portarfi alla
convocazione per (]U.:lﬂﬁvoglia guerra: non ﬁ
ammetteano {cufe ; ed il Conte fteffo, che ne avef-
fe efentato alcuno , farebbe ftato punite . Ma

il Trattato de* tre fracelli (b) pofe {fopra, di cid
tal

(d) Lib. 1. de’ Feudi, Cap. I
(¢) Ivi.

[a] Capitolare dell' anno 8oz, art, 7. dell’ ediz,
del Baluzio | pag. 365

(b)) 4pud Mmf:::am I' anno 847. Ediz. del Balya
%395 Pag. 4z, .
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tal reftrizione [¢], che tolfe, per dir cost , dal-
le mani del Re la Nobiled : altri non fu pit te-
nuto a feguire il Re alla guerra , fe non fe quan-
ro quefta fofle difenfiva . Nelle altre era libero
o feguire il fuo Signore , o accudire a’ fuoi af-
fari . Quefto Tratrato fi riferifce ad un altro fat-
to [4] cinque anni prima fra i due fratelli Car-
lo 2l Calvo, e Luigi Re di Germania , in vigor
del quale difpenfarono quefti due fratelli i loro
vaffalli dal feguirgli alla guerra, in evento che
I’uno contra I’ altro tentaflero  alcuna imprefa :
c_ofa che giurarono i due Principi, e che giurar
fecero 2’ due eferciri .

La morte di centomila Francefi nella battaglia
di Fontenay fece penfare a quella Nobiltd [¢] , che
ancora reftava , che per le private rifle de’ {uot
Re intorno alla lor divifione , farebbefi alla per
fine diftrutta ; e che la loro ambizione, e gelo-
fia farebbe verfare tutto quel fangue , che pur
rimaiea . Fu fatta quefta legge, che la Nobilta
non verrebbe aftretta a feguire 1 Principi alla guer-

ra , fe non fe quando fi trattafle di dtindler
o

(¢) Volumus , ut cujufcumaque noftyum homo in i
j“ﬁ“‘m?“e regno (it , cuin [eniore [no in hoffenr wvel aliis
f#is utilitatibus pergar ; nifi talis regni invafio , quam
Lamrcuverl dicunt , guod abfit , acciderit, nt _amm‘: popri~
lus illius regn: ad eam repellendam communiter pergar
art. 5. Ui, pag. 44. : ]

(d) Apud Argentoratum , nel Baluzio, Capitolari,
Tomo II. pag. 39.

(e) In farti la Nobiled fu quella, che fece quefto
LIattato . Vedi Nitardo, Lib, 1Y,
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lo Stato da una ftraniera invafione. Quefta fu
in vigore (f) per pitt fecoli.

G, AL P, LB Ly O XX VAT,

Cambiaments [eenzrz ne' grandi Ufizg ,
e ne’ Fends .

Area , che tutto fofle inveftito da un vizie
particolare , € nel tempo medelimo fi cor-
rompefle . Diffi , come ne’ primi tempi mold
feudi venivano alienati in perpetuo ; ma erano
quefti cafi particolari , ed 1 feudi generalmente
confervavan fempre la propria loro natura; e
fe la Corona avea perdutt de’ feudi , ne aveva
{oftituiti de’ nuovi . Difli parimente , che la Co-
rona non aveva mai alienati i grandi ufizj in per-
petio [4] .

Ma Carlo il Calve fece un regolamento gene-
rale , che riguardo ugualmente ed i grandi ufi-
z), ed 1 feudi: frabili egli ne’ fuoi Capitolari ,
che le Contee (4) verrebbero conferite 2’ figlino-

e li

(£) Vedi la legge di Guido Re de Romani Fa
quelle , che furono aggiunte alla legge  Salica , ed a
quella de' Longobardi, Tit. 6. §. 2. nell' Echard.

(a) Alcuni Scrittori hanno detto , che la Contea
di Tolofa era ftata donata da Carlo Martello , e che
paflaffe da erede in erede fino all’ ultimo Raimondo: ma, fe &
vero, fu quefto efferro d alcune circoftanze, che pote-
rono imdpcgnarc ad eleggere i Conti di Tolofa fra i fi.
glivoli dell’ ultimo pofleflore . 4

"(b) Vedi il fuo Capitolare dell’ anno 877, Tit. 3.

&L,
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ki del Conte; e volle che tal regolamento avel
fe vigore anche per li feudi.

. Vedremo pur ora, come quefto regolamento
f’ICCVCHC‘ una maggiore eftenfione, di modo che
1'grandi ufizj, ed i feudi paflarono a’ parenti
pit lontani. Da cid avvenne , che Ia maggiot
parte de’ Signori , i quali dipendevano immedia-
tamente dalla Corona, ne dipendeflero media-
tamente . Quefti Conti, che amminiftravano un
tempo la giuftizia ne’ tribunali del Re , quefti
Conti , che conducevano alla guerra gli uomi-
ni liberi , trovaronfi fra il Re, ed i fuoi uo-
mint liberi; e la poteftd trovofli ancora arretrata
d’ un grado ,

Vi e di vantaggio : apparifce da’ Capitolari
{c), che i Conti aveano ‘de’ benefizj annefli al-
le loro Contee , e de’ vaalli fore effi . Quan-
do le'Gontée  firono - eredicarie , quefti vaffalli
del Conte non furono pit 1 vaffalli immediati
del Re, ed i benefizj annefli alle Contee non
furong pitt i benefizj del Re: pia potenti diven-
nero 1 Conti, poiché i vaflzlli, che gia avea~
no, li mifero in iftato d’ acquiftarne degli aleri,

Per comprendere a dovere |’ indebolimento,

che

e ——e

art. 9. € 10. apud Carifigcum . Quefto Capitolare fi ri-
ferifce ad un altro  dell’ anno fteflo , € del medefimo
luogo art. 3, '

[c] Tl Capitolare IIL dell'’ anno $r1s. art. 7. e
quello dell’ anno $15. art. 6. fopra gli Spagpuoli : la
Yaccolta de' Capitolari ; Lib. V. Arr. 228. ed il Capito-
are dell’ anno  869. Arc, z.¢ quello dell’ anno 877. Art.
3. cdiz. del Baluzio.
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che ne fegui ful fine della feconda Stirpe, bafta
vedere cio che avvenne ful principiar della terza,
in cui mife in difperazione 1 grandi vaflalli la
moltiplicazione de’ {uffeuds ,

EI’ era un’ nfanza del regno(d) , che quan-
do i primogeniti avevano aflegnate delle porzio-
ni a’ loro cadetti , quefti ne rendeflero omaggio
al primogenito , di modo che " il Signor domi-
nante non li tenefle pit , che in fuffeudo. Fi-
lzppo Anguflo il Duca di Borgogna, i Conti
di Nevers , di Bologna , di San Paolo, di Dam-
pierre ed altri Signori , dichiararono (e) , che
quindi innanzi, o che il feudo fofle divifo per
{ucceflione, o in altro modo, il tutto dipende-

g rcbbe {empre dal medefimo Signore , fenz’ al-
cun Signore intermedio . Quefto editto non fu
offervato generalmente : imperciocché , come dif-
fi altrove, in quei tempi riufciva impofsibile il
fare editti generali : ma molte delle noftre co-
ftumanze fopra quefto fi regolarono ,

CA-

[d] Come apparifce da Ostone di  Frifin dell
: _ Prifinga , delle
ge[’ca di Federico A BT CaP' N f

fe]l Vedi I' EBditcco di Filippo Augufle dell’ anno
1209. nella nyova raccolta & ok




X
78 Dzxirre SPiri1ToO
¢ AiP1T 0 L0 XXIX.

Della natura de’ Fends dopo 7/ Regno dt
CART@ 11 CALT O

) Ifsi ‘come volle Carlo 7l Calvo, che quan-
do il poffeflore d” un grande ufizio, o &
un feudo lafciafle , morendo , un figlivolo , gli
folle aflegnato 1" ufizio , o il feudo. Sarebbe ma-
lagevole il tener dietro al progreflo degli abufi,
che ne nacquero, e dell’ eftenfione , che venne
data ‘a quefta legge in ciafcun paefe . Trovo ne’
libri (2) de’ feudi , che ful principio del regno
dell” Imperadore Corrado II. i feudi ne’ pacfi
del fuo dominio non paflavano a’ nipoti : paf—
favano foltanto a quello fra i figliuoli (/) del_l’
ultimo poffeffore , che foffe ftato elerto dal Si-
gnore : cosi i feudi furono dati per una fpecte
d’ elezione, che'fece il Signore fra’ fuoi figlinoli .

Nel Capitolo XVII. di quefto libro {piegai ,
come nella feconda ftirpe la Corona fi trovalle
per certl riguardi elettiva , e per cert altri ere-
ditaria . Era ereditaria, perché fempre fi prendeva-
no 1 Re da quefta ftirpe : lo era altrest , per-
ché fuccedevano i figliuoli : era poi elettiva »
perche il popolo fcicg_liea. fra i figliuoli, Siccome

le

fo) Lib T o Tie. o s by ¥ -
(D) Sic progreffum eft, ut ad filios deveniret,in quers

domings b, weller “beneficinm confirmars 118«




Derre Lrcer. L1z, XXXI.Car. XXX, Ve

le cole vanno fempre di profsimo in profsimo,
e che una legge politica ha fcm‘prc rappor-
to ad un' alera legge politica, fi offervod [e] per
la fuccefsione de’ feudi lo fteflo fpirito , che f
era offervato per la fucceffione alla Corona .
Quindi 1 feudi paffarono a’ figliwoli e per dirit-
to di clezione, e per diritto di fuccelsione , ed
ogni feudo ebbe a trovari, come la Corona ’
elettivo , ed ereditario .

Simigliante diritto  d’ elezione nella perfona
del Signore non fuffifteva (d) nel tempo degli
Autort (¢) de’ Libri feudali, vale a dire , fot-
to il regno dell' Imperadore Federico 1.

CABPETIOLO XXX

Continnazione del medefimo foggetto .
b

LEggeﬁ ne’ libri de’ feudi, che quando (z)

I' Imperador Corrado parti per Roma, i fe-
deli, che fi trovavano al fuo fervigio ,lo pre-
garono di fare una legge, perché i feudi, i qua-
i paffavano a2 figlinoli , paffaffero anche 2’ ni-
poti , € che colui, il fratello del quale fofle mor-
to fenza eredi legittimi , fucceder potefse  al
feudo, che fofle appartenuto al padre loro co-
mune: tutto cio venne accordato .

Vi1

[

(¢) Almeno in Italia , ed in Germania .

Q) Quod bedic ira [abilitum eff, ut ad omnes &qta
$szer vemiat, Lib, Y. de Feudi Tit. 1.

(¢) Gerardus Niger, € Aubertus de Orso,

(3) Lib, I, d¢ Fewdi, Tic, I, |
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| Vi fi aggiunge , ( ¢ convien ridurfi a memo-
| ria, che quegli, 1 quali parlano, vivevano ()
al tempo dell’ Imperadore Federico 1. §',, Che
»» gli antichi giurifconfulti [ ¢ ] aveano fempre
¢ ,» tenuto , che la fuccelsione de’ feudi in linea
| »» collaterale non paffaffe piv in la de’ fratelli
i »» germani; rtutto che in tempi moderni, fi fof-
>» {e innoltrata fino al fettimo grado, come pel
,» nuovo diritcto era ftata innoltrata in linea di-
»» retta fino all’ infinito ,,. In quefta guifa ap-
punto rigevé tratto tratto dell’ eftenflioni la leg-
ge di Corrado.

Suppofto tutto il divifato finora, la femplice
lettura della ftoria di Francia farid vedere , come
la perpetuitd de’feudi fi ftabili piuttofto in Fran-
cia, che in Germania . Quando comincid a re-
gnare 1" Imperadore Corrado II. 1" anno 10245
in® Germania le cofe fi trovavano, com’erano gid
in Francia nel regno di Carlo il Calvo , il qua-
le cefsd di vivere I’ anno 877, Ma in Francia
dopo 1l regno di Carlo # Calvo feguirono muta-
zioni tali, che Carlo 7l Semplice non poré difpu-
_- tare ad una famiglia foreftiera i {uoi incotrafta-
bili diritei all’ Impero: e che finalmente al tem-
po d’ Ugo Capeto la Famiglia regnante fpoglia-
ta di i fuoi dominj non poté neppure foftener
la Corona.

La debolezza di mente di Carle 7/ Calvo mi{'c
in
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(b) Il Cujacio I' ha provato ottimamente.
{¢) Lib, I, de’ Feudi, Tit. L
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m Francia un’ egual debolezza nello Stato . Ma
ficcome Luigi il Germanico (yo fratello, ed al-
cuni di coloro , che gli fuccedettero ,» furono
dotati di piu eminenti qualita ;, cosi cbbe 2 f{o-
ftenerfi piu Iungamcntc la forza del loro ftato .

Che dico 10 mai ? Pud darfi ; che j] flemma-
tico temperamento , e {¢ ofo dirlo , I immurabi.
lita di ‘mente della Nazione Alemanna refifteffe
piu lungo tempa di quella Nazion Francefe 3 quel-
la difpofizione dj cofe , la quale facea

feudi come per una tendenga naturale
tualiero nelle famiglie

Aggiungo , che regno d’ Alema
devaitato , e quafi difi diftruteo .
quello di Frapcia da

» Che 1

(i perpe-

gna non fu
come lo fu
quel genere particolare di
guerra , che gli fecero j Normanni ; ed i Sara-
cent . Vi erano in Germania meno ricchezze ,
meno Citry da ﬁzcchcggiare , meno fpiaqge da
fcorrere , pw paludi da {uperare pit bc;f'cagiic
da penetrare . I Prin_cipi, che non videro lo Sta-
o vicino a cadere ad ogni iftante , ebbero me-
no bifogno e’ loro vaffalli , ch’ @ quanto di-
re, ne dipenderterq meno . Ed ¢ probabile, che
fe gl Imperadori d; Germania non foffero frari
obbligati d’ andare a farfi incoronare 4 Roma,
¢ di fare continue {pedizioni nell’ Italia | 1 feudi
avrebbeio confervara preflo di loro piy lango
tempo la loro patura primitiva .

Tom. 17, F TAL
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Come #ﬁlf]% I Impero dellz Famiglia o
CARLOMAGN®.,

Impero , il quale in pregiudizio del ramo

di Carlo 7l Calve era gia {tato conh:rjtp a2
baftardi [£] di quello di Lnigi il Germanico ,
paflsd ancora in una famiglia foreftiera coll’ ele-
zione di Csrrade Duca di Franconia I’ anno 912.
1l ramo , che regnavawin Francia e che a ften-
to dfputar potea villaggi, trrovayafi molto
meno 1n grado di difputar I’ Impero. Ab'biamo
un concordato feguito fra Carlo ol Semplice , €
I Imperadore Arrigo 1. , ch’ era fucceduro a
Corrado . Addimandavafi il patto di Bonz [6] .
I due Principi fi portarono fopra una nave ,
che fi era pofta nel mezzo del Reno, e fi giu-
rarono un’ eterna amiftd, Fu adoperato un mez-
70 termine molto buono. Carle affunfe il tiro-
lo di Re della Francia Occidentale , ed Arr2ze
quello di Re della Francia Orientale . Carlo con-
rrattd col Re di Germania, e non coll'Impera-
dore . |

CA-

(a) Arnoldo, ed il figliuolo di lui Luigs IV.
[b] Dell’ anno 926, niferito da Auberto le Mire,
Cod. donation nm piaram , Cap XXVIL
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Come paflafle la corona J; Francia nclla Famia
glia v’ Ugo Carero

“Ereditd de’ feudi, e lo ftabilimento gene-
rale de’ fuffeudi eltinfero il governo  politi-

€O, € vennero a formare il governo feudale . In
vece di quella innumerabil turba dj vaflalli, che
avevano avutt i Re n’ ebbero folranto alcani ,
da’ quali gli aleri dipendettero . 1 Re non eb-
bero quall pih autorit direrta : yna potefta ,
che dovea paflare per tante alrre potefta , e per
poteftd cosy grandi , i fermd > 0 dileguoffi pri=
ma 4 arrivare al fuo termine . Vaffalli cos) po-
tentt pid non obbedirono | e per non pid obbe-
dire fervironfi anche de’ loro fottoyaffalli, I Re
fpoglfari de” dominj loro > ridotti alle Cired di
Rheims, e di Laon » timalero alla lore difcre-
zione . L’ albero dilato  foverchio ; fuoi rami,
ed il tronco s’ inaridj . Trovofli il Regno fenza
dominio, ficcom’ é al prefente | Impero . St
confer! la Corong ad uno de’vafalli piu potenti .
I Normanni devaftavano il chno : venivano
fopra (pecie di zattere o fopra picciole barche ,
enttavano per I’ imboccatyra o’ flumi, 1 ri-
montavano , e devaftavano da ambe le parti i!
baele . Le Ciry ¢’ Orleans (a), e di Parigi
2 tron-

(@) Vedi il Capitolare di Carlo i Calvo dell’ an.
N0 877. apud Carifincum > intorno all importanza d; Pa-
rigi, di San Dionigi , e d¢ caftelli pofti fully Loira in
quel tempi .




=3 S SRR
T e e Sray

T
Tiew rr

$4 Dgt-r e 'Sri1ripTe

rroncavano il corfo a quefts malandrini , ficch®
non potevano innoltrarft né per la Senna , né
per la Loira . Ugo Capeto, che quefte due Cirtta
Eoﬁuden, teneva in mano le due chiavi degli
{venturati avanzi del regno : {= ¢li conferi una
Corona , ch’ egli folo era in grado di difendere.
In quefta guila appunto venne di poi conferito
I’ Impero alla Famiglia , che tiene immobili le
frontiere de” Turchi .

Ulfcito era " Impera della Famiglia di Carlo-
#2070 nel tempo , che I’ eredity de¢’ feudi non
i ftabiliva {e non come una condifcendenza .
Anche pitt tardi venne in ufo la medefima fra’
Tedelchi (b) , di quello preflo i Francefi : cio
fece , che I’ ITmpero confiderato come un feu-
do , fi rendefle elettivo . Per lo contrario ,
quando la Corona di Francia ufci della Cafa
di Carlomagne , in quelto regno i feudi erano
realmente ereditarj 3 lo fu anche Ja Corona co-
me un gran feudo .

Del rimanente affai male i fece a rigeetare
{ul momento di quella rivoluzione tutt’ 1 cam-
biamenti , ch’ erano feguiti, o che di poi fegui-
rono . Tutto fi ridufle 2 due qvvenimentl : 11
muto la Famiglia regnante, ¢ la Corona fu unita
ad un gran feudo .

CA-

(b) Vedi qui {opra il Cap. S G
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Alenne confequenze della perpernita de” Fends .

Egui dalla perpetuitd de’ feudi, che il diritro
S di majorafcato , e di primogenitura fi ftabilifle
_prcﬁb 1 Francefi . Nella prima ftirpe non (¢ ne
aveva idea [4]: divideali la Corona tra’ fratelli »
gli allod) nel modo fteflo dividevanfi jed i feudi
amovibill ; o vita durante , non eflendo oggetto
di fucceflione , effer non potevano oggetto di
divifione .

Nella feconda Stirpe il ‘titolo 4’ Imperadore ,
che avea Lwuigi 2l Buons , e del quale onord
Lotarzs {uo primogenito gli fece immaginare
di atcribuire 2 quefto Principe una {pecie di fu-
periorita fopra 1 fuoi caderti. I due Re [4] do-
vevano ogni anno portarfi a trovare |’ Impera-
dore , prefentargli de’ donativi, e da effo tice-
verne de’ maggiori: doveano conferir con effo
intorno agli affari cotnuni. Quefto appunto fe-
ce nafcere in Lotarso quelle pretenfioni , che
gli riufcirono si male . Allorchs Agobarto fcrifle
per quefto Principe [¢], allegd la difpofizione del-

3 lo

[4] Vedi la legge Salica
al Ti. degli Allod;.
[b) Vedi il Capitolare dell’anno 817, che contiene

la prima divifione, che fece fra' fuoi figlivoli ZLsmgi il
Brono .

(C) Vedi le sue 4
delle quali ka il gix

b— —

» ¢ la Jegge de’ Ripuarj

ue lectere fu tal foggetto , unma
elo de divifione Imperis .
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lo fteflo Imperadore, il quale affociato avea Lo~
tario all’ Impero dopo d’ aver confultato Dio
con tre giorni di digiuno , colla = celebra-
zione de’ Santi Sagrifizj , con prect, e con
elemofine : che la Nazione gli avea fatto giura-
mento , né potea diventargli fpergiuia : che
avea {pedito a Roma Lorarso per efler dal Pon-
tefice confermato. Fa egli forza fopra le cofe
divifate , e non gia ful diricto  di majorafco.
Dice bensi, che 1’ Imperadore avea deftinara per
li cadetti una porzione, e che aveva antepofto
il primogenito : quelto era un dire ad un tempo
fteflo , che avrebbe potuto anteporre 1 cadett! .
Ma allorchd i feadi furono ereditary , f1
ftabili nella - fucceflione de’ feadi il diritto  di
rimogenitura-, ¢ per la m-.'d:{in}l ragione 1n
quella della Corona, ch’era il feudo grande.
Pix non ebbe vigore I anrica legge , che forma-
va le divifioni , anneflo effendo a’ feudi un fer-
vizio , bifognava , che il pofledore fi .trovaﬂﬂc in
grado di farlo. Si ftabili un diritto di pri_moge\-
nitura ; e la ragione della legge feudale violento
quella della legge politica, o civile. ,
Paffando 1 feudi a’ figlinoli del pom:ﬂ‘orc 4
Signori perdcano la liberta di difporne: € pek
compenfarfene ftabilirono un diritto ,che fu de-
siominato il diritco di rifcacto, di cui parlano -lc
noftre Coftumanze , il quale da prima pagofli 1n
linea diretra , ¢ che per ufo pia non Pagofﬁ »
{e non fe in linea collaterale. .
Non fra guari i feudi trasterir(i poterono agli

ftranieri qual bene Patrimonialc s 2C10 dece nalce-
re
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te il diritto di laudemio , ftabilito in quafi tuc-
to il Regno. Da principio quefti diritu Fumn'o
arbitrarj ; ma allorche divenne generale la prau-
ca d’ accordare quefte permiffioni ; vennero fil-
fati in ogni contrada . _

1l diritto di rifcatto doved pagarli in ogni
cambiamento d’ etede, ¢ fu i principj pagoll
anche 1 lined direrra (4). La pit generale co-
ftumanza avealo filato all’ entrata d” un anno .
Quefto riufciva gravofo & d’ incomodo al vafl-
fallo , ed inveftiva per cosi efprimermi 4 il feu=
do. Accadde con frequenza (¢) nell’atro d’ omag-
gio , che il Signote pin non chiedefle ; pel ri-
{catto, che una data fomima di danaro, la qua-
le 'pe’ cambiamenti feguiti nelle monete ¢ dive-
nuta di nivii momento ¢ quindi al prefente il
diritto di rifcateo trovai quali ridotto al nulla,
mentre quello di laudemio i & nel fuo toral
vigore confervito ., Quefto diritto non ri{guar-
dando né il vaffallo, né i fuoi eredi, ma effen-
do un cafo accidentale, che non doveafi né pre-
vedere, 1é afpettare , non fi fecero quelte {pe-
cie di ftipulazioni,e fi feguito a pagare una da=
ta porzione del prezzo,

Allorché i feudi eranc 4 ' vita , nomn. potea
darfi una porzione - del proprio feudo ; per te-

B 4 ner-

[

(d) Vedi I Editto di Filippo Aungnfto del 1209. {0~
pra i Feudi. a

(¢) Trovanfi nelle Carte parecchie convenzioni, ¢o-
me nel Capitolare di Vandome yed in quello della Ba-

dia di S. Ciptiano nel Poitous di cui M. Gallant ba da-
ti 3li eftrawad alla pag. 55,
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nerla per fempre in fuffeudo : farebbe ftara co-
fa incoerente , che un femplice ufufrutruario
avefle difpofto della propriets della cofa . Ma
poiché divennero perpetui, fu cio permeflo [ £]
con alcune reftrizioni , che vi mifero le Coftu-
manze (g); e quefto chiamoffi (membrare il pro-
prio fendo.

Avendo la perpetuitd de’ feudi fatro fiffare il
diritto di rifcatto , le donne poterono {uccede-
re ad un feudo in mancanza de’ mafchi. Con-
ciofliacch¢ dando il Signore il feudo alla pro-
pria figlivola veniva a moltiplicare icafi del fuo
diritto di rifcatto , poiché il marito pagar lo
dovea ¢ome la moglie [h]. Tal difpofizione non
poteva aver luogo per la Corona : imperciocché
ficcome quefta non dipendea da alcuno , non
potea fopr’efla efleryi diritto di rifcatto .

La figlivola di Guglielmo V. Conte di Tolo-
fa non fuccedette alla Contea . In progreflo
Elwonora fuccederte all’ Aquitania , e Marilde al-
la Normandia : ed il diritro delfa fucceflione
delle figlivole parve si bene affodato in que’
teinpt, che Luzgs il Giovane dopo lo (ciogli-
mento del fuo matrimonio con Elionora , non
efito a reftituirle la Guienna . Siccome quefti due
ultimi efempj feguirono di pochiffimo tempo il

pri-

[f) Ma non potevafi accorciare il feudo , cioé,
eltinguerne una porzione.

[g] Le medefime fiffarono la porzione, di cui ¥
potea difporne a talento.

th]. Per cio appunto il Si gnore coftringea la ve&*
OVa a rimaritarfl.

— S
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primo , forz’e, che la legge generale, che c'nia-
mava le femmine alla {uccelione de’ feudi fiafi
mntrodotta pi tardi (z) nella Contea di Tolofa,
che nelle altre Provincie del Regno .

La coftituzione di diverfi Regni dell’ Europa
{egui lo ftato attuale, in cui fi trovavano i Feu-
di ne’ tempi, ne’ quali quefti Regni furono fon-
dati. Le femmwine non f{uccedzttero né alla Co-
rona di Francia, ne all’ Impero : perché nello
ftabilimento di quefte due Monarchie le ferimi-
ne non potean f{uccedere a’ feudi : ma fucce-
dettero ne’Regni, il cui ftabilimento fegui quel-
lo della perpetuity de’ feudi, come avvenne in
que’ Regni fondati dalle conquifte de’ Norman-
ni, ¢ quelli fondati dalle conquifte fatte fo-
pra 1 Mori: altri finalmente, che oltre i con-
fini della Germania, ed in tempi aflai modernti ,
prefero in qualche forma una feconda Efiftenza
collo ftabilimento del Criftianefimo .

Quando 1 feudi erano amovibili fi conferi-
vano 3 perfone, che foffero in iftato di fervicli,
né fi trattava di minori: ma ( k) poich¢ diven-

nero

(i] La maggior parte delle grandi Famiglic avea-
no le loro legg: particolari di fucceflione . Veggaii ¢i0,
che dice intorno alla Famiglia di Berry il de la Than-
maffiere .

(k] Vedefi nel Capitolare dell’ anno 877. apud Ca-
vifiacum o ar, 3. ediz. del Baluzio, Tomo II.pag.269. il
momento , in cui i Re fecero amminiftrare i feudi per
eonfervargli a’ minori : efempio , che venne feguito da’
Signori e diede ¥ oricine a cid , che dicono 1 Francefi
bn garde noble , il che fignifica i} diritte, she ha un i’a«

e
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nero perpetui ; 1 Signori prefero il feudo fino
alla maggiore eta, o per aumentare 1 loro pro-
venti , o per fare allevare il pupillo nell’ eferci-
zio delle armi . Quefto € cid appunto , che le
noftre Coftumanze chiamano la Garde noble , la
quale ¢ fondata fopra turti aleri principj, che
quelli della tutela, e n’¢ toralmente diftinta,
Quando i1 feudi erano a vita; altri raccoman-
davafi per un feudo: e la tradizione reale, che
faceali collo fcettro ; confermava il feudo in
quella ftefla guifa , che fa prelentemente 'omag-
io . Non veggiamo , che 1 Conti ed anche
gl’Inviati Regj riceveflero nelle Proyincie gli omag-
gi ; e fffatta funzione non trovafi nelle com-
mifliont di quefti Ufiziali , che ci hanno con-
fervate 1 Capitolari . Faceano bensi talora 1
medefimi preftare il giuramento di fedelea [ /]
a ture’ i {udditi ¢ ma tal giuramento avea che
far si poco con un omaggi6 della natura di
uelli , che furono di poi ftabiliti , che in que-
fti fecondi il giuramento di fedeltd era un atto

(7) unito all’ omaggio, che ora veniva dopo ,
ora

dre, oduna madre [opravvivendo Puno all sliva » di godere
Ae beni de loro figlinoli , pervenutigli da uno di effi g1#
morto, fno ad una certa et, col pefo di pagare debiti,
e di alimentarls, fenza effer obblivati w renderne conro-

[1] Se ne trova la formola nel Capitolare TL dell
anno 802. Veggafi anche quello: dell’ anno 854. art. 13-
ed aleri. :

(m] Il Du Cangeralla voce hominium pag. 1163
ed alla voce fidelitas. pag. 474. cita le carte degli anti

ehi omaggi, 48 cui 4 trovano quefle differenze, € PU”
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ora precedea i omgggio, che non avea luogo

in tutti gli omaggl, che fu meno folenne dell’
omaggio , € n’ era tutt’ alira cofa.

I Conti, € gl’ Inviati Regj faceano parimente
alle occafioni [#] dare a’ vallalli ; la cui fedelra
era f{ofpetta, una ficurtd, che chiamavali Firmi-
tas 5 ma quefta ficurta non poteva effere un
omaggio , mentre fe la preftavano [0] i Re fra
di loro.

Che fe I’ Abate Suger (p) parla d* una carte-
dra di Dagoberto , in cui fecondo le antiche me-
morie, {olevano 1 Re di Francia ricevere oli omag-
gi de’Signori, ¢ evidente, ch’ei fa ufo in que-
fto luogo delle idee , e del linguaggio del
tempo {uo .

Allorche paffarono 1 feudi agli eredi , la ri-
cognizione del vaffallo, la quale ne’ primi tem-
pi era femplicemente cofa occafionale , divenne un
atto regolato ; fu fatta in guifa pin ftrepitofa,
fe le aggiunfero pid formalitd , perché dovea

con-

mero grande d' autoritd , che f

poflono confulrare .
Nell” omaggio il vaffa

_ lo ponea la mano in quella del
Signore : e giurava: il giuramento di fedelta faceafi col
glarare {u i Vangeli . L' omagoio fi facea ginocchione :
in piedi il giuramento di fedelta . Il folo Signore ri-
cever potea I' omaggio; ma 1 {uoi Ufiziali potean pren-
dere il giuramento di fedeltd. Vedi Litleton , fezione
9L. ¢ 91, Fede ed omaggio, ciod fedelta , ed omaggio,

(0] Capitolare di Carlo il Calve dell anno 860.
;ﬁoﬁ reditum a Confluentibus, act. 3.ediz, del Balsxio, pag.
145.

[6] Ivi, anc. I,

[Pl Lib. de adminifiratione fua .
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contener la memoria de’ vicendevoli dover: del
Signore , € del vaflallo in tutte I’ eca .

Potrei credere , che gli omaggi cominciaffero
a ftabilirfi al tempo del Re Pipzno , ch’ ¢ ap-
punto il tempo , in cui diffi , effere ftari dat
in perpetuo molti benefizj : per altro lo credere
con del riguardo, e colla fola fuppofizione, che
gli Autori degli antichi annali (¢ ) de’ Franchi
non foflero ignoranti, i quali {crivendo le cere-
monie dell” atto di fedeltd da” Taffillor Duca
di Baviera fatto a Pipino, parlaflero (r) fecondo
oli ufi , che vedevano al tempo loro praticarfi.

WP IT'T OL O XXXIV.

Continnazione del medefimo Soggerto .
Uando amovibili , o vita durante erano i
feudi , apparteneano foltanto alle leggi po-
litiche 3 e per quefto appunto s1 poco {1
parla delle leggi feudali nelle leggi civili di
quel tempo . Ma allorché divennero eredirary ,
che fi poteron donare , vendere , farne un le-
gato , appartennero ed alle leggi politiche ed

alle leggi civili . 11 feudo confiderato come Lin
ob-

(q9) Anno 757. Cap. XVIL

(r) Taflillo wenit in waffatico fe_commendans per
manns [heramenta  juravit malta 5 € innumerabilia 1é-
ligniis Sandtornm manus imponens , & ﬁdeh{;zz-emprgm:ﬁt
Pippino . Parrebbe , che in qu;&e‘par‘ole s‘-lnclgld‘cﬂc u}n
omaggio , €d un gluramento di fedelta, Vedi qui {opra ia |

vota [m].
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obbligo al fervigio militare , {pertava al diritto
politikco . confiderato come un genere di bene
clitente nel commercio , apparteneva al diritto
civile . Cid fece nafcere le legei civili fopra i
feudi .

Efendo i feudi divenuti creditarj, le leggi
rifguardaiiti 1" ordine delle fuccefion: dovettero
efler relative alla perpetuita de’ feudi . Quindi
mal grado la difpofizione del diritto Romano ,
e della legge (a) Salica, fi ftabili quella regola
del diritto Francefe, le cofe proprie non rImont G-
no (b) . Bifognava , che il feudo fofle fervitos
ma un avo, un frarello dell’avo , farebbero fta-
ti pel Signore inetti vaffalli: cosi una tal regola
valfe da prima per li foli feudi, come ci addita
il Boutdlzer (c) .

Effendo i feudi divenuti ereditarj, 1 Signori,
i quali invigilar dovevano al fervigio del feudo ,
pretefero , che le femmine (4) le quali {ucceder
dovevano al feudo, e credo talora 1 malchi, non
poteffero unirfi in matrimonio , fenza il confen-
fo di quelli: di modo che 1 contratti matrimo-
niali divennero per li Nobili una difpolizione
feudale , ed unma difpofizione civile . In un atto

{omi-

[a]l Al Tit. degli Allodj.

(b) Lib. 1V. de fendis, Tit. 59.

(¢) Somma rurale, Lib. I. Tit. 76. pag. 447-

r(d) Secondo un Editto di San Luigs del 1246. per
confermare le coftumanze &’ Angio , e del Maine, quel-
i che avranno cura 4’ una fanciulla erede &' un fey-

do , daranno_ﬁCurt:‘x al Signotg , che non {i mariterd ,
{¢ non fe di {uo confenfo,
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fomigliante fatto forro gli occhi del Signore fi
fecero alcune difpofizion: per la fuccefflione ay-
venire colla mira eke il feudo potelle efler fer-
vito dagli eredi : quindi 1 foli Nobili ebbero
da principio la liberty di difporre delle fucceffioni
fucure per contratro matrimoniale , ficcome of-
fervarono [e] il Boyero , e UV Aufrerio B

E’ mutile il dire, che I’ azione di ricrarce per
ragione d; parentcla  fondara fopra I’ antico di-
rtto de’ parenti , che é un miftero della no-
frra yecchia giurifprudenza Francefe , ch’ io non
ho zgio di fyiluppare, non pud valere rifpetto
a’ feadi , fe non quando divennero perpetui .

Italiam , Italiam . . .. .. (¢) lo termino il
Trattato fopra i Feudi, ove lo cominciarono quafi
tucn gl Autori .

Fine dello ,S;vi;’ira delle Leggé 3

i —

fe) Decifione 155.n, 8. e 204. 1, 38.
U1 In capell. Thol. decifs 453.
(g} Eneide Lib, IIL verfo s23,




20 1R T E S R

DBl IROsas PR LT O

D B Ll vk

LEGGI.







7

)IFE S A

D'E LFE O S PIRYET O

D E e g

LEG G I.

ALLA QUALE SONOSI AGGIUNTE ALCUNE
DILUCIDAZION!.

————

— -

Ak D= dutd ) ey

PAd R E BRIt M

I ¢ divifa la prefente difefy i tre parti. Si
¢ rifpofto nella prima alle accufe generali
fatte all’ Aurore dello Spirito delle Legoi . Nel-
Jla feconda fi rifponde alle accufe particolari .
La rterza abbraccia alcune riflefioni rifguardanti
il modo, col quale fi & attaccato . Qonolcendo

il pubblico lo ftaro dellc cofe , fard in grado di
giudicare .
I.

Ebbene ¢ lo Spiriro delle Leggi un’ opesa di
S pura politica e dj mera giuri{prudenza , ha
tuttavia frequente ocealidne "1 Notore wdid Bxvi
parola della Criftian, religione : ha ciy egli fat-
to per modo, che alyy pafla comprenderne tut-
ta la grandezza j ¢ fo (uo oggetto non ¢ ftato

Tom. IV, G lo
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lo ftudiarli di farla credere, ha perd proccura-
to di farla amare,

Ad onta di cio, in due pﬁyi();l: _i fogli (2),
PL*I-U icati [’ un d’“po P alere, fe g i fon fatte le
pu nere 1'"‘3}7”1‘7’:“‘. Non fi tratta di cofa mi-
nore che di fapere, s’ei fia Spmohul, e Deifta;
e tutto che quefte due accufe fe ftefle 1
contraddicano > viene caricato inceiumtcnwme
del’una, e deli’altra. Efsendo tutte due incom-
patibili, *101 poﬂon far reo fe non fe d’ una fo-
la; ma LUEt e due render lo poﬁono pm odiofo.

L~ ¢ ufiu'lqu Spinofifta, egli , il quale fino
dal primo articolo ocl fuo Libro ha diftinto il
mondo materiale dalle {pirituali intelligenze .

Egli ¢ dunque Spinofifta , egli, i quale nel
fecondo articolo ha contraftato P Ateifimo . Coloro
che cfzﬁfzo s Avere #na cieca fatalira prodot-
vz tart: gli effersi | che weggiamo nel Mondo , pro-
nunziarone wn grande affurdo ; e di wvero gua-
le affurdo magg:orc, che nna cicca fatalita av: e
prodottz ersrz intelligents ?

Egli € adunque bpi_ ofifta , crrh, i qua[c ha
continuato con quefte parole: Dio ha del rap-
porte coll’ Unrver(o come Creatore, € come Confer-
vatore (0): le leggz, a norma delle c/;mlz ¢z I bhacreato;
Jon gnelle fr“Mza le qms!z e; lo conferva : operé
egls fecondo quefle regole , perche le conofce : e!e co-

nofce perche le ba furte : le ha forre perche o
re=

P

(a] Uno de' 9. Otiobre 1743. 1"alcro de’ 16. ael-

lo fteflo mefe .
[B] Eib. 1. o 7.
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relatzve alla  (ya Japrenza , ed alla J#a  po-
enza .

Egli ¢ adunque Spinofifta | egli_, che ha ap-
gunto :  Siccome veggiamo , che Z mwm’a. (e%)
Jormato dal movimento dells mareria , e prive d’
intelligenza perpetnamente [fufifle , ec.

Egh ¢ dunquc Spinolifta , egli, il
moltrato (4) contra Hobbes ;, e
rapports az giw’fiz,ifz > "
leg a1 pofitive apteriors

quale ha di-

-1

Spinofa, che 2
¢ 4 eanita evans 4 titte le

Egli ¢ dunque Spinofifta , egli , che ha detto
ful principio del f{econdo Capitolo ; Quefta legge,
la quale co» imprime:r'z’ 1 no; Peffi I zdea & wn
Creatore ¢z porta inverfo di lu; per la fua impor-
tanza fra le legei naturali ¢ |, rima .

Egli ¢ dunque Spinofifta | egli, che ha com-
battuto con turte Je fue forze il paradoffo del
Bayle , ch’ ¢ meglio effer Ateq > che Idolatra »
Paradoo, dal quale tiravano gli Atei le confe-
gucnze pil pericolofe |

Eolchie ofi' dics dopo pafli cosi formalis E
vuole la natgrale equitd , che il grado di prova
fia fcmprc alla gravezza dell’ accufa proposzio-
nato .,

PR T OBIEZIONE.

Cade ' Aytope al primo paflo. Le leges nel

s . . e ! ey >
per ampro fisnifeare | dic cgli, fomo 7 neceffary

G 2 7'.62P -

(¢) Ivi.
{d] i,




£00 DA iwoiy. g K

rnopmn, che devivano dalla nﬂm,m delle  cofe
Le leggi di vapporto! fi [a eglz che voglia dir
U T, g AOOE pure r Ama:e non ha
mutara la drﬁnmmﬂ" ordinaria delle legg? [enza
il [no fine . Omzfe e dwm];se 2l (no ffzc ? ]‘fcoKo.

Secon 40 7l nnovo Siftema , fra tastt? gl effers
jcrr«m, ciy che il Pope ehiama 7l (;rm

utto , vz b wnm inearenamento si neeeffaro, che
minimo [componimento pratzwrrbéve la confnfione
fino al tromo dell’ Ente primo. Quefto apprnto fa
dire al Pope, che le caf non banno por#to ¢ffere
diverfamente da guel ch’effe feno s ¢ che tuntto va
bene | come attnalmente efifte . Czo poﬂa;fmm’)fm'
de il fignificato di quefs % nuevo lingnaggio , che
le leggr fono 2 mf,po,rrz neceffarj » che derivans
dalla natura delle cofe . A guefto ¢ agginnge , che
in quefto fenfo turts gli .«.]fcrz hanno le legge love:
ha le (e leggs la Diviniri = il mondo materiale
ba le [ue leggr: le nselligenze ﬂzpcrzafz all’ nomo
Lanto de Joro. leggi : hanno le lor legge le beftic :

ha I womo le [ne Zem:rz.

i) p—-}"'sl (‘

R 3-8 pro 5 T A

Tutto ci6 ¢ piu ofcuro delle cenebre ftefle .
Ha il Critico udito dire , che Sp;nofa. a_mmctt(i‘
va un principio cieco , © neceflatio 5 1l quale

governava I’ univerfo : (:Uh pon ne yuol di pzu
1 neceflario , per lut {a-

ovunque trovi la paro ;
ra fubito Spinofifmo. L° Autore ha detto, che€
le leggi erano un rapporto I(,C(,r’ul() eccovl

del necef-

dT“‘luc dello Spinofifmo, perche vi ¢ {
2~




Dserro Spiniro pertz LEecer. 101

fario. E quello, che fa maraviglia fi f‘!,’ che I’
Autore nella tefta del Critico ¢ Spinofifta a mo-
tivo di quefto articolo , tutto che quefto :II'E?C(J-
lo fteflo impugni elpreflamente i fiftemi perico-
lofi. L’ Autore ha intefo inveftire il fitema di
Hobbes: fiftema terribile, il quale dipender fa-
cendo tutte le virth, e tutt’i vizj dallo ftabi-
limento delle leggi, che gli uomini i fono fat-
te , e provar volendo , che rutri gli uomini na-
fcono in iftato di guerra, e che I prima legge
naturale € la guerra, di tutti contra tutt 5 LO=
velcia , come Spinofa , ed ogni religione , e
tutta la morale . Intoino a cid ha I’ Autore pri-
mieramente fiffato ,; che prima dello ftabilimento
delle legai pofitive efifteanc leggi di giuftizia , e
d’ equita ; ha provato, che tutti gli efleri avea-
no leggi : che anche prima che foffero creati .
aveano legoi poflibili : che Dio medelimo avea
leggi, vale a dire, le leggi, ch’egli i avea fat-
te. Ha dimoftrato (¢) effer fallo , che gli wo-
mint nafcelero in iftato dj guerra : ha fatto toc-
car con mano, come lo ftato di guerra non era
principiato, fe non dopo che fi erano ftabilice le
Societd , ¢ fopra di cio ha ptantati chiari prin-
cipj. Ma ne rifulea perpetuamente , che |’ Au-
tore ha invefic gli errori & Hobbes , ed in-
f\]eme Ie’ coz:xfeguenze di quei di Spinofa ; ‘e che
¢ ftato intelo si poco, che fono fate prefe per
opiniont di Spinofa le obiczioni da eflo. fatte
contra lo Spinofifmo . Prima di farfi a difputar

@z bifo-
S SR e Al

el LabiT Cap. 1L
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bifognerebbe cor_ninciare dal porfi al farro dells
{tato della queftione; ed almeno fapere, fe co-
lui, che vuolfi atraccare, amico fia, o nemico.

S2ec oNDA OB 12z 0N B,

Continua il Critico : Zntdrno alla gual cofa ci-
ta I Aurore Plutarco , il gnale dice , che la
legge ¢ la regina di twtt’ 7 mortali ed immorta-
le. Ma f ha cio da nn Pagano , ec.

RET NS B O, 5 UTIAL

E’ veriffimo , che I’ Autore ha citato Plutar-
co, il quale dice, che la legge ¢ la regina di
tutt’ 1 mortali, ed immortali.

T 2 RoZ Al Ol 1 & 2T, 2L & &

Ha detto I’ Autore, che la creazione , la gna-
le apparifce effere un arto arbitrario ff/fPPf_’m' re-
gole cosi invariabili , come la fatalita degly Ater.
Da quefte elpreflioni il Critico conc]u‘dc ;1 iche
' Autore ammette la faralitd degli Atet.

R. % 5 povs TiKe

Poco prima ha I’ Autore diftrutta quefta me-
defima fatalita con quefti termini: Ca!oro}, ci{e
diflero , che wnna cieca faralita  governa rowni-
Verfo 5 Pronunziarono #n gmnde affurdo > e dz
vero guale affurdo aggiore , che wna  CKCH

J#
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fatalita mrcfﬁ: prodotts effers intelligentz 2 In olere
‘nd aiTo, 1(3 vien cenfurato , non fi puo far
pad:u I" Autore {e non fe di quello , di che
egli parla. Non parla egli delle cgrom , Jud
confronta L, cagioni , nm parla degli efferti , e
confronta gl effecti. Tutto 17 ama,ol:) ! q.tr.:h),
che gli va innanzi , e qwllo, che lo fegue ,
fanno vedere tﬂmuf quivi foleanto ddlc rego-
le del moto, che I’ Autote allerifce effere ftate
ftabilite d2 Dio: fono invariabili quefte regole ,

e tutta la Fifica con effo lui I alferifee - ﬁmo U-
{e invariabili , perche Dio ha voluto , che rtali
foffero , e put,h& ha voluto confervare il mon-
do. Egli non dice' né pitt, né meno .

Io non cefferd di dire , che il Critico non
compwwlc mai il {enfo delle cofe, e che fi ferma
{ulle fole efpreffioni. Quando ha detro I’ Adtore,
che la creazione, la quale fembra che ia un at"o
arbitrario , {fupponea regole cost invariabili ,

c\j_
me la fzmhu degli Atu non ha potuto mtm-
derlo, come s ei dicefle , che la creazione folle

un atto neceflario, come la faralic) deoli Atel ,

-jL
mentre ha gia hngnrrmn quefta fatalica . In

oltre 1 due mevnbn (“ Qita - compatazione * deb-
bono riferiri; cost bifo; gua affolaramente: , - che

efpleﬂ"one voglia dire ; La creazione ; la qua-
le a prima wﬁa fembra c}‘;e debba produrre
regole di moto variabili | ne ha delle cosi inva-
riablh, come la F{mllr't dewu Atei. Ii Critico,

10 lo ripeto ; non ha ved uto , né vede, fe non

{fe le pa mlc.

G 4 L 38
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ADunquc non vi ¢ Spinofifmo nello Spirito
delle Leggi . Paffiamo ad un’ altra accufa,
e veggiamo fe fuffifta, che I’ Autore non rico-
nofca la religion rivelata. Sul fine del primo
Capitolo parlando I’ Autore dell’ uomo , che é
un’ intelligenza finita , foggetta all’ ignoranza ,
ed all’ errore , ha detto: Uz effer di tal tempra
potrebbe dimenticare il (o Creatore ad ogni i/én—
te; Dio I' ha richiamato a [e¢ colle leggr della
religione |

Nel primo Capitolo del Libro XXIV. ha det-
to: Non mi faro jo ad efaminare le diverfe re-
ligions  del mondo , [fe non rifpetto a4l bene
che fe ne yurae nello Stato Civile , o faccia
20 parela di quells , che ha nel Cielo la [nz
vadice , o di guelle , che hanno la loro [opra la
rra . .

Non vi worra che pochiffima equita per rileva-
ve , nonm aver o pretej&: dz Jar cedere gl’ zr;z_‘ercﬁ
della religione o politici intereffi, ma d& #wnirglss
ora fa d wopo wunirls per conofcerls . La Criﬂt‘f-
na religione , che prefcrive agli nominz I amarfs
vrole certamente , che ogni popolo abbia le miglzo-
v¢ leggr politiche , e le migliors legg? crvilz
perche fon effe dopo di lei il bene wmaggiove s che
dar poffono gz womini 5 ¢ ricevere . ;

E nel fecondo Capitolo del medefimo Libro:
Un Principe, che ama la religione , ¢ la re-
e, ¢ un leone 5 # guale piega alla mano che

le
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lo lifcia , o alla woce, che lo placa. Colut , che
eme la religione 5 ¢ che I' odia , ¢ come le
beftie  [ilvagge , le guali  mordono la catena
che le impedifce dall’ avventarfi &’ paffeggers . Co-
Iui , che non ha veligione , ¢ quel rerrivile
animale , che non consfce la [ua liberta, f¢ nion
guando sbrana , e divora .

Nel Capitolo terzo dello ftefso Libro : Men-
tre iPrinci;)i Maomettant danno perpetnamente la
morie, 0 la ricevono , laveligione preffo i Criftians
vende 3 Principi meno timidi , ¢ percio meno cri-
delz . Conta il Principe fopra 3 [wdditi, ¢ que-
fie fopr’ effo . Cofa maravigliofs! La Criftia
na religione , che par non abbia altro oggetto ,
falvo la felicisa dell’ altra wita , forma ancors
la felicira della preﬁme i

Nel Capitolo quarto del Libro medefimo =
Rifperto al carastere della religione Crifliana e
guello della Muomettana fenz’ altro efame deefs
abbracciar la prima , e rigestar la feconda . Si
prega a continuate.

Nel Capitolo fefto : Dopo d' avere 7l Bayle 171
ﬁdffifé’ tutte le  religioni , invefle la Crijliana :
ardifce dz pronunziare | che ﬁafﬁﬂer non porrefa—-
be nno Stato formato da wers Criftiani . . E per-
Cfﬂf?' no ? .Sazreébero efi Cittadini infiniramente 1lis-~
minats vifperto & lovo doveriye che - avrebbero wi
zelo grandiffimo per ademprerls : comprenderebbere
ottimamente ¢ diritts della narsral difefn : e quanto
pn fi credeffero di dovere alla religione ,  tanto
P Pc’”ﬁ’?fbéf?o de dovere alla patria. 1 prinez-
p] deb Crefizancfime bene vmpreffi nel cnore , avreb-

be-
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bero forza mfinitamente m,.,zg_n;'m»e de falfi  onori
delle Monarehie , delle vires ;mane delle RE'P#E’-
bliche , ¢ del [ervil timore degli Stari Difpotici .

Ma e da [lordire | che qzz’! grand’ womo diftin-
guer non [apefle gli ordini per lo fiabilimento
del  Criftiancfimo  dal Criffianefimo fleffo , e che
pofla effere accagionato d’ aver mal comprefo. lo
[pirito della  fisa propria religione . Quando il
Legislatore in wvece 'di dar leggi , ha dart con-
fzlz 5 € flaro perche ha wednto, che 7 [noi con-
figli 5 [e foffero come leggs preferises, farebbero con~
trary allo j{!}irim delle  [ue lccggi_

Nel Capitolo- decimo : Se poteffi per un: mos
mento lafciar di penfare di effer  Criftsano 5
#7077 pa:‘reé fare a meno dz porre nel numero del-
le [ciagure dell’ uman genere la diffrmzione della
Jetta di - Zenone’,! eci i preﬁ*irzda per wn mo-
mento dalle wverita rivelare: [0 cerchi i t#t-
ta ln natura , non wvi fi rilevera oggetto pin gran=
de deglt Antonini , ec. e

Nel Capitolo decimoterzo : La pagana _reh 70~
ne , la gunale non p:f'aiéi-m fe non [e zzlmmg?"’ﬂa‘
lani delitts , che legava la mano ed  abbandona-
wa il cnore | aver pofm de’ delirtz ifzeﬁ)iozbi!z'. /B{A
nna ?‘é’figi'@ﬂe s la guale E?IT}/:[MF’P;Z tutte le pﬂﬂfaﬂf:
che non € pin gelofi delle azizonz che de’ defeder]
e de penfiers ; che nom ci tiene arraccatt con al-
cune catene , ma con [erte i;g;g;;mew_zbz.le dr ﬁlﬂ:
¢he [i lafcia dietro le [palle ln ginfhizia zfm:m.zj ¢
principiane wn’ altra ; ch’ ¢ fatta per guidar al
pentimento alll amore , ¢ dall’ amore al pentr-

mento : che pone fra il Gindice ; ed # 70

-

ik
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un gran mediatore 5 fra il ginflo, ed il me-
diatore un gran Gundice : una religione di - tal
tempra  non  dee avere deluts zrfc_/fﬁmé‘z:’z.. M
nantungue dia la medefima a tuttz de’ timors
e delle (peranze, fa comprendere pero quanto bafla,
che fe mon wi ha deluto, di (na narwra inefpia-
bile , pno cfferlo tutta una vita : che farchbe [om-
mamente pericolofo il tormentare /cm‘rjrc la mife-
vicordia con nmovi delitti | e con nmive efprazio-
ni: che inguiets ri-f,bcrra & wveeehr debitz | non
maz [foddisfatts col Signore , dobbiamo remere di
contrarne de nnovi, dz porre sl colmo alla mifu-
ra, e 4 innoltrarci fino a quel prnto , in cus
termina la parerna bonta

Nel Capitolo diciannovefimo ful fine, dopo
d’ aver I Autore fatto vedere gli abufi delle
diverfe Pagane religioni intorno allo ftato delle
anime nell’ altra wvita , dice : Non bafla per una
religione 5 ch’ effa pianti un dogma ;: e neceffa-
v20 altresi o che lo diriga : cio appnnto ha fatto
i guifa ammivabile la Criftzana religione rifperte
& dogmi , de’ quali parliamo . Ci fa effa [pera-
re uno [laro , che noi crediamo, non une [tato ,
che comprendiamo 5 e conofciama : tutto SE (e
fino la rifurrezione de corpr , ci guida ad idee
foirima!ﬁ.

E nel Capitolo venteimofefto {ul fine : Ouzp~
de fegue , effer quaf [empre dicevole , che wuna
velogione abbia de’ dogrmi Partz'ca[arz', ed un cnlte
generale . Nelle leggs, che rifgnardano le prati-
che di cnlro , i vogliono poche cofe particolrs :
a cagion & efempio | delle mortificazioni , € non

#na
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una data mortificazione . 1l Criftzanefimo ¢ pfew
no di bumon [enfo: I aftinenza € di diritro divi-
no ; ma wna particolare aftinenza ¢ di dirato ds
polizia, e [i pro mutare .

Nell’ ultimo Capitolo del Libro ventefimo-
quinto : Non ne rifulta pero , che #una religione
portata da pafe [ommamente lontano ed affatto
diverfo di clima, di leggz , di coftumi , ¢ di #n-
fanze , vi faccia quella rinfcita , che promet-
ter le dovrebbe la (ua [antita.

E nel Capitolo terzo del Libro vent efimo-
quarto : La religione Criftiana ¢ gquella 5 la
guale ad onta della grandezza dell” Impero €
del wizio del clima , ha impedito , che 4 de[po-
tifino [ fabilifca in Etiopia , ed ha portat el
enor dell’ Africa i coftumi dell’ Enropa , e le [ne
leggi ec. ... Accanto a quefto vedefi 3l Maomci-
tifmo far rinchindere i figlinols del Re dr Sen-
nar : alla coftui morte , 2l Configlo wve lz fa
feannare in pro di colui , che monta [wl trono .

Pongbiamoci innanzi agle occhi le ftragr con-
tinne de’Re , ¢ de’ Capi Greci , e Romani per #na
arte , ¢ per U altra la diftruzione de popolt 5 ¢
delle Citta farte da guefti medefimi Capt s T'hi-
mnr , e GengisKan , che banno devaftara L A-
fia ; e vedremo , come dobbzamo al C}:"ﬂ*""m’ﬁm" >
¢ nel governo un cerie diritte polisico , ¢ nella
grerra  wn certo diritto delle  gen? cbf non
potrebbe mai  riconofcere  quAnto bafta ' wma-
na natwra . Si prega a leggere I intero Ca-
pitolo .

Nell’ ortayo Capitolo del Libro ventelimoquar-
to :
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to: In un p:,wfe., ove fi ha 1:::‘ fventura dr pro-
f&’j:f.z:fe nna rd{gz?ﬂc ; be Dza.m;z ha data ,
¢ [empre necefario c;i:’e. 5 ;:fc'cardi co::f l.'.-z\}l'f[or..z‘—
l: , avvegnache la religrone , anche falfae il mi-
lior mallevadore , che gli womini aver poffane
della pra’ﬂ';-.«}. umana . ) e
Quefti fon pafis formali . Vi f1 vcdg uno
Scrittore , il quale non folo crede, ma il qua-
le ama altresi la  Criftiana 1'cligi01}e. E chc‘;
fi dice per provare il contrarto 2 E fi avverte d1
bel nuovo, come forz’ é che le prove fieno
proporzionate all’ accufa : qucf‘%’ accufa’ non ¢
lieve , le prove nol debbon effere : c ficcome
quefte prove vengon date 1in guifa aﬂ';u _{’cran:\.‘
efsendo fempre mezze prove, e mezze ingiurie, e
trovandofi come inviluppate nella ferie d’ un di-
fcorfo affai vago, io mi fo ad inveftigarle.

PRrRa M A, O B8 28T Os N B,

Ha I' Autore lodati (f) gli Stoici , i quali
ammettevano una cieca fatalita , un incatenamen-

to neceflario , ec. E’ quefto il fondamento del-
la religion naturale ,

R 16 ® 0 simoan
Suppongo per un momento, che fia buona

quefta rea foggia di ragionare . Ha egli 1’ auto-
re

£} Pag. 165. del fecondo foglio de’ 16. Ottohre
X749+
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e lodara la. Fifica, e la Metafifica degli Stoici :
Ha lodata la loro Morale: ha detto , che 1 po-
poli ne aveano ricavari beni grandi : ; quefto ha
detro, e nulla piv : ma io m’ inganno , egli
ha detto di piti; poiché fino dalla prima pagina
del Libro ha impugnata quefta Stoica fatalicd :
adunque non I’ ha commendata, allorché ha lo-
dati gli Stoici .

Srave o m bk O's'y Bz g oN B,

Ha I' Aurtore lodato il Bayle (z) col chiamar~
lo un uomo- grande .

Roas 51090 sobu s

Suppongo pure per un iftante, che generai-
mente parlando , quefta Foggia d1 ragionare _ﬁ:l
buona: non lo € tale per lo meno 1in quefto
cafo . Vero fi &, che I’ Autore ha detto, che
il Bayle ¢ un womo grande , ma ha impugna-
te le fue opinioni: fe le ha impugnate , non
le approva. E mentre ha egli diftrutce « le ﬁEe
opinioni , nol chiamé un grand” yomo 2 moti-
vo di quelle : Ognun sa, che il Bayle era un
uwomo di gran mente ; di cui fece -abufjo ; e
polledeva egli quefta gran mente _:‘{i‘l cui abuso.
Ha I’ Aurore i-mpugnati i fuoi fofifmi,e ol
piange i fuoi {viamenri. Non amo‘coloro : LChf:
lovyertono e leggi della loro parria, ma flen-

' terel

—_
—

(g1 Pag. 165, del fecondo foglio,
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teres a credere, che Cefare, e Cromwel fofle-
ro picciole tefte . Non amo 1 conquiftatori;
ma non mi f{i potra dare ad intendere , che
Aleflandro, ¢ Gengis Kan fieno ftati genj mezza-
ni. Non avrebbe avuto bifogno I’ Autore di
grande ingegno per dire, che il Bayle era un
uomo abominevole, ma pare che non fia gran
fatto vago d’ igiuriare altrui , o perche tale
fia il fuo temperamento, o perché fegua i det-
tami della fua educazione. Ho motivo di cre-
dere, che fe fi ponefle a {crivere , neppure in-
giurierebbe coloro, che hanno proccurato di far-
gli uno d¢’ maffimi mali, che uomo far pofla
ad altro uomo , collo ftudiarfi di renderlo odio-
{fo a quei, che nol conofcono , e fofpetto a turti
quelli , che lo conofcono ,

In oltre, ho offervato , come le declamazioni
degli uomini furiofi non fogliono fare impref-
fione che in -altri furiofi. La maggior parte de’
lettori fono perfone moderate : non fi fuol
prendere un libro fe non coll’ animo tranquillos
chi ¢ ragionevole ama le ragioni . Quando I’
Autore avefle dette mille ingiurie al Bayle, non
ne fapebbe rifultato , né che il Bayle avefle ra-
gionato a dovere , né che avelle mal ragionato ;
tutto "quello , che fe ne farebbe potuto conclu-
dere , farebbe ftato, che 1’ Aurore {apefle in-
giuriare ,

] ansd

BB nlz A OB I.E Zoh Qb

Quefta ¢ dedotta dal non aver I’ Autore pare
lato
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lato nel fuo primo Capitolo del peccato (b) ori-

ginale g

B 1.8 D OF5 T A

Dimando ad ogni uomo aflennato , fe quefto
Capitolo € un trattato Teologico: Se I' Autore
avelle parlato del peccato originale , farebbefi
potuto nel modo ftelo accagionare di non aver
fatta parola della redenzione : ¢ cost d> articolo
in articolo in infinito .

QuaAarRTA Of7T gz XN E.

E’ dedotta dall’ avere il Signor Domat co-
minciata la fua Opera diverfamente dall’ f}uco—
re , e dall’ aver fubito parlato della rivelazione .

R.1.%5 PO Tl

E’> vero, che M. Domat ha cominciata la
fua opera diverfamente dall® Aurore, € che ha
fubito parlato della rivelazione.

Qo N T A B I E 2108 E;
Ha I Autore feguito il fiftema del poema di
Pope .

Ri-

(h) Foglio de’ 9. Otrobre 1749. pag: 162.
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Bdrtel Dl sy ik .

In tutta I’ opera non vi fi vede una parola
del filtema di Pope .

55 8.7 4 OVB.& B2 T 08 &

Pic'e U Auntore , che la legge , In guale pre-
_/'?rzve all’ womo 2 (noi dovers verfo Dio, ¢ la pin
emportante , ma nega 5 che fia la prima : preten=
de , che la prima legge dells natura fia la pace :
che gl womini abbian cominciate dall aver pan=
ra gle wnt degli aleri , ec. che [unno i fanciylli
¢he la prima legge ¢ A amar Dio, ¢ in feconda
d amare 1l [no proffimo .

RisrosTtaA.

ECCOVE IC ' q 3 " . . P
parole dell’ Autore : Quefla legee

v e . . " e .
¢ ") > la anale con imprimere in not [fleffi I 2dea
d u

n Creatore , ¢f porta inverfo di Lui | per la
ﬁ"*"ﬁj}?_ﬁ‘affr:mza, ¢ non gia per U ordine di quefte
Leggz , fra le Leggi narurals ¢ la prima . L’ #o-
mo ello fiaro di natura poffederebbe  pinttofto la
fff{a!f*’*" dﬁf conofcere , che avere delle co{quiz,ioni e
cotaro , cioe le prime fue tdee non farebbero zdee
_;Ir:e.crd:zrzlfyf : penferebbe 4 confervare la (na efiftenza
prima d’ fﬂfc.rej?fgx;‘ iy o'rfgi;;e dz gnella . Un tal
nomo alla bells pr.;:mz [entzrebbe la fola [na fra-
lexza t la i vimidicy farcbbe efirema s ¢ fe In-
Tom. IV H tors

et

(i) Libro I Cap. II.
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torno & cio ci bilognafle I efperienza , fonofi tro-
yari nelle bofeaglie nomini felvaggs : di tutto tre-
mano. , tutto li pone n fuga . Adunque ha det-
to I’ Autore, che la legge, la quale coll” 1m-
primere in noi medefimt 1” idea del Creatore ,
ci porta a lui, era fra le leggi naturali la pri-
ma. Non gli ¢ ftato vietato pii di quello fialo
a’ Filofofi ; ed agli Scrittori del diritto naturale ,
il confiderar I’ uomo forto diverfi rifpetei : gli
¢ ftato permeflo il fupporre un uomo come ve-
puto git- dalle nuvole, lafciato in {ua balia , e
{enza educazione prima, che fabilite follero le
Society . Eh bene ! ha detto I° Autore , che la
prima legoe naturale la pit importante, € percio
la capitale, farebbe per eflo come per tutti gli
uomini , il portarfi verfo il fuo Creatore: e fta-
to altresi permeffo all” Autore I" elaminare , qua-
le farebbe la prima impreflione, che (i farebbe
fopra queft’ uomo , ed il vedere I ordine , col
quale quefte impreffioni verrebbero accolte nel
{fuo cervello ; ed ha credaro , che prima di fare
delle rifleffioni , avrebbe de’ fentimenti : che il
primo nell’ ordine del tempo , farebbe la pau-
ra; quindi il bifogno d alimentarfi , ec. Ha
detto 1> Autore , che la legge , la quale con
impsimere in noi I’ idea del Creatore , ci porta
a i, € Ja prima fra le legoi paturali : il Cri-
tico dice , che.la prima legge naturale ¢ d’ amar
Dio, Non fono divii {e non fe per le ingiurie.

Ser-
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> dedotta dal primo Capitolo del primo Li-
blO, ove I’ Autore, dopo d’aver detto , che P
nomo era un cnte limitaro , ha aggiunto : un en-
te di tal tempra porrebbe dimenricare 41 fro Crea-
tore ad ogn’ tftante. Dio I ha richiamato 4 fe
ca!/e lcmz della religrone . Ora , i dice quale
quc&a religione , di cui p’u'l- I’ Autore 2
Certamente cf'lt parla della religion naturale :
dunque ei non mcdg , fe non fe la religion
I}d.t.l.l].-f{lu.

K BLSAP 0 8P A

Suppongo pmc per un iftante , che tal Ff)"
gia di ragionare {ia buona; e che .dal non. ave
parlato in quel luogo I’ Autore f& non df*”
religion naturale , fe pe potelle concludere ,
ch’ ei non crede fe non quella , e che efcluda
la religion rivelata. Io dico , che in quefto
luogo Cfrll ha rnlato della 1{11g10ne rivelata, e
non gia della religione naturale - Imf)(flCle,Ll‘l"‘
{e p'ulato avelle della 181151011 naturale , f{arebbe
un idiotw: farebbe come e dicefle; un t’ll ente
potrebbe facilmente dimenticare il fuo Creatore
vale a dire Iz religion naturale : Dio I’ ha ri-
chiamato a (¢ colle ?(-f‘*m della relicion naturale,
di modo che Dio <»h avrebbe data la religion
naturale per per ﬁzmmlc in efflo la religion na-
turale . Cost per difpori ad inveire contra I’
Autore , i comineia dal togliere alle fue efpu,r

H z fio-
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fioni il pitt chiaro fenfo del mondo , per dar
loro il fenfo del mondo il pid ofcuro; e per
poterlo malmenare a talento, fi priva del fenfo
comune .

O & Ko a QBUDE % ¥'o W BN

L’ Autore ha detto (k) parlando dell” womo :
Un effere di tal tempra potrebbe dimenticare 74
[n0o Creatore adogn’ iftante ; Dio I ha richiama-
t0 a [¢ con le leggs della religione: #n effyre di
zal tempra ad ogn’ iftante potrebbe obbliare [ fleffos
; Filofofi ne P hanno avvertito colle legge della
morale . Fatto per vivere in [ocieta, vt porea d{'men-
ticare gli altrs : &4 proprj dovers I han richiama-
to ¢ Legislators delle leggs poltiche , e civile
Dungae , dice -l Critico (L) 5 [fecondo f;{ﬂfﬁ’?"e;
2l governo del Mondo ¢ divifo tra Dio, ¢ Frlo-
fofi , ed 2 Lcgislators e. Donde 7 Filofofi hanno
apprefe le legoz della morale ¢ Jonde han vedsn-
ro cio che bifogna prefcrivere per governare le fo-
20t con egaita ? :

Bl 1is-D.osE A

Quefta rifpofta ¢ faciliflima . E{4i !” hanne
apprefo nella rivelazione , {e effi fono ftat mol-

to felici per quefto : o pure in quefta leggf?h,
che

(k) Lib. 1. Cap. I
(1) DPag. 162. del foglio de¢' 9. di Q:ttobre 1745.

A
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che imprimendo in noi I’ idea del Creatore , ci
porta verfo di lui. L’ Autore dello Spirito c.{c%—
le leggi, ha decto come Virgilio : Cefare divi-
de I impero con Giove Dio, che governa I?
Univerfo non ha egli dati a certi uwomini pit
lumi, ad alui pit poflanza > Voi direte , che I’
Autore ha detto , che perché Dio ha voluto ,
che wemini governaffero uomini, egli non ha vo-
luto che efli gli obbediffero , e che fi & fpoglia-
to dell’ impero , che avea fopra di efli &e.
Ecco ove fon ridord quei, che eflendo molio
deboli per ragionare ,” hanno molta forza per
declamare ,

N O W ok OBIIZIONE.

Il Critico fegue ; offerviamo altres; , come P
Aunrore , 7l guale trova che Dzo won pro gover-
nare gls ents liheri d; part , che g¢li alryi poiché
effendo liberz, forz’ ¢ che operzno di per fe ( offer-
vero di pﬂﬂﬁggfo » che I' Autore non (i ferve in
verun modo di quefta efprefsione, che Dio non
PUO ), non vipara 14 difordine , [¢ non [ con
leggr, che pofson ben dimofbrare - all’ nomo civ s ¢b’
ez dee fare , ma che non gle danno da farlo, guindz
nel fiffema dell’ Aurore D3y crea enti | de’ anali ne
puo impedire , g p#o riparare il difordine . . ..
C:{fw: c/o"egl;'ﬁ ¢ s che non wvede come Dio fa
€20 che f’gfﬂ f wzo/_e dz gregle floffi , 3 guale non
Janno cio , ¢y egle vnole !

H 73 R 1.
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Ha gid il Critico riprefo I’ Autore per non
aver fatta parola del peccato originale , lo pren-
de ancora ful fatco , non ha fara parola della
grazia. E' una difgrazia 1 avere a far con un
nomo , che {i pone a cenfurare tutti gli Arti-
coli & un Libro , e che non ha fe non fe una
{ola idea dominante . EII’ ¢ la no ella di quel
Paroco di campagna , al quale certi aftronomi
moftravano la Luna m un telefcopio , € che
non vi fapea vedere altro che il fuo campae
nile .

Ha creduto I’ Autore dello Spirito delle leg-

. di dover cominciare dal dare alcuna idea
delle leggi generali , e del diritto della natura ,
e delle genti. Quefto foggetto era immenfo ,
ed egli lo ha trattato in due Capitoli : egli ¢
ftato forza I’ omettere moltiflime cofe {petranti
al fuo foggetto : ora molto pit ha dovuto tra-
Jafciar quelle, che non viavevano alcuna relas
zione .

Diped A Ot gz 20N B

Ha detto I’ Autore , che in Inghilterra il Suicis
dio era efferto d’ un’ infermita , € che non po-
tea punirvifi pin di quello (1 punif‘conc_‘ 'gli ef-
ferti della pazzia. Un feguace della religion na-
rurale non fi fcorda, che I’ Inghilrerra éla cuna
della fua fetta: fopprime tutt’ 1, delitti , che vi
ravvifa .

Ri1-
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Ignora I' Autore fe I’ Inghilterra fia la cuna
della religion narurale : ma {a bene, che I’ In-
ghilterra non ¢ Ja fua cuna . Perché ha parlato
d’ un effetro fifico , che fi vede in Inghilterra ,
ei non penfa intorno alla religione come gl’In.
gleli : come appunto un Inglefe , il quale par-~
lafle & un efferto fifico feguito in Francia, non
penferebbe intorno alla religione , come 1 Fran-
cefi. L’ Aurore dello Spirito delle Leggi non &
in verun modo feguace della religion natarale :
ma vorrebbe , che il fuo Critico lo fofle della
logica naturale .

Mi lufingo 4’ aver gia fatto cader di mano
del Crrico " armi orpibili, delle quali ha fatto
ufo : ora penfo di dare un’ idea del fuo elor-
dio-, il quale ¢ fiffattoy, .che io temio , che al-
tr1 penfi ch’io ne faccia in queito luogo parola
per derifione .

Dice egli alla bella prima, e quelte {on le fue
parole: cb::’ 2l Libro dello Sparito delle Leggs ¢ nna
di guelle wrvegolars produzion: . . | le 7;41. 107 4
ﬁvfzo tanto molsiplicate granto dopo la pubblica-
z10me df”d‘ Bolla Unigenztns . Ma il fax pubbli-
care lo Spirito delle Legei a motivo della pub-
blicazione della Bolla Unigenitus 4 non ¢ coli
un voler muovere a rifo 3 La. Bolla. @hninenitus
non ¢ la caufa occalionale del Libro df;lf?} Spi-
rito delle Legoi; ma la Bolla Unigenirus, ed il
Libro dello Spirito delle Leggi {ono ftate le caus
fe occaﬁonali, che hanno fitto fare «al Critica

H 4 un.
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un raziocinio si puerile . Egli continua : diee
I Auntore , che ha molte wolte dato principio allg
[un opera, ed abbandonatala . ... E pnre allorche
cttava [l fuoco le [we prime produzion: , trova-
vafi meno dilungato dalla verita di quello lo fof-
fe, guando priﬂcipiu ad effer comtento del fuo ln-
woro . E che ne sa egli ? Aggiunge: Se [' Au-
tore ave[fe woluto camminare per wuna [irada bar-
tuta 5 la [ua opera gli farebbe coffara minor fa-
tica : Torno a ripetere , ¢ che ne sa egli 2 Quin-
di pronunzia queft’ oracolo: non vi wuol mol-
ta penetrazione per comprendere 5 che 7l Libro dello
Spirito delle Leggi ¢ fondaro [ul [ifiema della re-
ligion natwrale . ... St ¢ dimoftrato nelle letrere
contra 7l Poema di Pope imtitolato Saggio {o-
pra I’ womo , come 2l ffiema della religion  na-
turale ha lnogo in quello di Spinofa : guefto ba-
fia per infpirare ad un Criftiano dell’ orrore  pet
nnovo libro , di cni diamo contezza . Rifpondo ,
che non folo bafta , ma che farebbe anche trop-
po. Ma io ho provato , che il fiftema dell” Au-
tore non ¢ quello della religion naturale ; e
concedendogli , che il fiftema della religion na-
turale aveffe luogo in quel di Spinofa , il fifte-
ma dell’ Autore non avrebbe luogo in quello di
Spinofa, poiché non & quello della religion na-
turale.
Adunque ei vuole infpirar orrore prima d’
aver provato, che fi dee avere orrore.
Quefte fono le due formole de’ raziocinj fpar-
fi nelle due feritture, alle quali rifpondo: L™ Au-

tore dello Spirito delle Leggi ¢ un feguace del-
- la
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Ja religion naturale ; adunque forz’ ¢ fpi.f-'gr’zrc
cio, ch’ ei dice in quefto luogo co’ Pprincipj
della religion naturale : ora fe cio? ch’ei dice, &
fondato fopra i principj della religion naturale
egli ¢ un feguace della religion naturale , '

L’ altra formola ¢é quefta; I’ Autore dello Spis
rito delle Leggi ¢ un feguace della 1'Cligion na-
turale : adunque cid , ch’ ei dice nel {uo Libro
in pro della rivelazione , ¢ unicamente per oc-
cultare d’ effere un fcguace della religion naty-
rale : ora fe egli {1 occulta in quefta guifa,egli
¢ un feguace della religion naturale,

Prima di por fine a quefta prima parte mi
verrebbe. la tentazione di fare  un’ obiezione 2
colut , che ne ha fatte tante : egli ha tanto af-
fordate le orecchie coll’ efpreflione di feguace
della religion naturale > che io, il quale difendo
I’ Autore, non ardifco , quaft diffi |, dj pro-
nunziar quefto nome : tuttavia mi fo cuore. Le
fue due fcritture non ricercherebbero forfe mag-
giore {piegazione di quella, ch’io difendo » Fa egli
bene, parlando della religion naturale e della ri
velazione , a piegari fempre da una fol
ed a fare {marrire le tracce dell’ aleza 2 Fa egli
bene a non diftinguer mai coloro > che ricono-
fcono la fola religion naturale | da quelli , che
riconofcono e la religion naturale s € la nivela-
zione ¢ Fa egli bene a fpaventarﬁ ogni volta che
I’ Autore confidera uomo nello ftato della re-
ligion naturale , e che Ipiega alcuna cofr intor-
N0 2’ principj della medefima > Fa egli bene a

confondere la religion natyrale coll’ Ateifino 3

Non

3

a parte ;
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Non ho io fempre udito dire , che tutti ave-
vamo una religion natarale 7 Non ho 1o udi-
to dire che il Criftianelimo cra la perfezione
della religion namrale , per provare la rivela-
sione contra i Deifti , e che facevali ufo del-
la ftefla religion naturale per provare contra
gli Atel I’ efitenza di Dio? Dice, che gli Stot-
ci erano feguaci della religion naturale ; ed 1o
gli dico, che erano () Atei, mentre credeano,
che I’ univerfo fofle governato da una cieca fa-
talit ; e che appunto colla religion naturale fo-
no gli Stoici impugnati . Dice , che il fiftema
della religion naturale (») ha luogo in quel
di Spinofa: ed 10 gli dico , che fi contraddico-
no , e che il fiftema di Spinofa diﬁruggeﬁ ap-
punto colla religion naturale . Gli dico, che il
confondere la religion naturale coll’ Ateifmo ¢
un confondere la prova colla cofa , che vuol

provarfi, ¢ I obiezione contra 1 errore collo
e che é un disfacfi delle forti ar-

{teflo errore,
mi , che fi hanno contr’ eflfo errore ., Dio mi
(m) Vedi la pag. 165. de fogli de’ s. Ortobre
orteano che un Dios m4 quefto

1749. Gli Stoici non 4w
anima del Mondo. Voleano , che

Dio altro non era , che L

sutti gli efferi fino dal primo foflero nec[[artamente 1noi-
. . . . A =

tenati gl wni con gl altri: Wik fatale neceffita trafcina-

wa il tutto. Negavano smmortalita Aell anima , ¢ fa-
ceqn confiftere il [ommo s noyma dells

bene nel vivere

natursy . Quefto ¢ il fondamento del fiftema della reli-

gion paturale .

i [n] Vedi pag. 167 del primo foglio de’ g, Ottoe
re del 1749, {ul fine della prima colonna .
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guardi dal voler accagionare il Critico d’ alcun
reo difegno , né ch’ 1o voglia far valere le con-
feguenze , che dedur {i potrebbero da’ fuoi prin-
cipj : tutto che ufi egli si poca indulgenza , io
voglio ufarne con eflo. Gl dico femplicemen-
te , che nel fuo capo fi trovano in eftremo
confufe le idee merafifiche, che non ha il done
di feparare: che dar non pud retri giudizj , per-
ché fra le cofe varie, che bifogna vedere , ne ve-
de fempre una fola. E qncﬁo ftefflo nol dico
er fargli delle riprenfioni, ma unicamente peg

diftrugger le {ue .

Fine della Parte Prima.

DI-
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. delle Leggi da due gcnerah imputaziont ,
ond’ era accagionato: ve ne rimangono delle
particolari , a cui convien riﬁomlcw. Ma per
ifchiarire di vantaggio ,. ¢ qut“ che ho {;1‘
detto; € cio; ch’ o fon per d;ie, mi faro
a porre in chiare quello, che ha dato luogo ,
o che ha fervito di pretefto alle invettive .

Le perfone pit anf'lrc di varie pam dell®

Europa , "711 uomini pi illuminati , e plu ﬁgm

O pofto al ¢ oputo il Libro dello Spirito

hanno confdcmm il Libro dello Spirito delle
Leggi come un’ opera proficua : hanno credu-

che pura ne foffe la morale , € giufts
i prm-

e .
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i principj: che fofle proprio per formare one-
fti womini: che vi foflero diftrutte le opiniont
perniciofe , e che vi veniflero foftenute le buone .

Per altra parte inforge un womo, che ne par-
la come d’ un libro pericolofo , ne fa fcopo
delle pitt innoltrate invettive: forz’ ¢, ch’io pon-
ga in chiaro tutto quefto.

Coftui , anzi che aver intefi 1 pafhi particola-
ri, che impugnava in quefto Libro , non ha
neppur comprefa, qual fofle Ja materia, che vi fi
trattava: quindi abbajando alla Luna , e com-
pattendo col vento, ha riportati trionfi della
{pecie medefima: ha egli impugnato il libro ,
che avea nella tefta, non gid quello dell’ Au-
tore. Ma come mai ha egli potuto travedere il
foggetto, ed il fine della opera , che avea fotto
gli occhi? Chi fard dotato di qualche lume fcor-
gera alla prima occhiata, che queft’ opera ha per
oggetto le legi , le coftumanze , ed 1 varj ufi
di tutt’i popoli della terra . Poffiamo dire , che
immenfo n’ ¢ il foggetto , mentre abbraccia
tutre le ifticuzioni, che fono dacli uwomini rice-
vute : mentie diftingue I Autore quelte medefi-
me iftituzioni ; efamina quelle , che convengo-
no alla focietd, ed a ciafcuna {oeiet) = ne va
veftigando I’ origine , ne {vela le fifiche cagio-
ni, e le morali: quelle efamina, che pofleggo-
no per fe fteffe un grado di bontd, e quelle ,
che non ne hanno veruno: di due pratiche, che
fono perniciofe , pondera quella ,che lo € pitr ,
e quella, che lo & meno:vi difcute quelle , che
produr poflono de’ buoni efferti per un tal. das

to




to riguardo , e per altro de’ trifti. Ha egli cre-
dute utili le fue ricerche , poiché il buon fenfo
confifte molto nel conofcere le gradazioni delle co-
{e . Ora in un foggetro cosi efteflo , gli ¢ ftato
necefsario il trattare della religione: concioffiaché
trovandofi fulla terra una religion vera , ed un
infinito numero di falfe, una religione mandatact
dal cielo, ed altre infinite , che nate fono quiin
terra , egli non ha potuto riguardare tutre le reli-
ioni falfe , che come iftituzioni umane 3 cosl
ha dovuto efaminarle , come tutte le alre ifti-

tuzioni umane . Rifpetto pot alla Criltiana reli-
a, ch’ di divina ifticuzione , al-
Non

poiché

gione, come quell
tro non ha dovuto fare , che adoratla .
doveva egli tratrare di quefta religione ,
la medefima di fua natura “nen’ foggiace ad al-
cuno efame : di modo tale che allora quando
ne ha fatta parola , non I ha mai fatto per
farle aver luogo mnel piano della fua opera, ma
per pagarle il debito di venerazione , e d’amo-
re , che I’ é da ogni Criftiano dovuto ; € per-
ché ne’ confronti, ch’ ei potea farne coll’” alcre
religioni , di effe far la portefle trionfare. Cio
ch? 1o aflerifco, ricavali da tutca I’ opera : ma
I’ Autore con ifpecial modo I’ ha {piegaro ful
principio del Libro ventefimoquarto , C‘h’ ¢ il
cimio -de’ due . Libfi , . che ha, fatd. gnrorng

alla Religione . Ei lo comincia cost @ Siccome
fra le tenchre f[i pno gindicare gHal? [reno. le ,ﬁae—
no folte 5 ¢ fra olz abiffi , gnal ﬁ::»m 2 meny profois
dz ; cosi pmoffi cercare fra le falfe relzgiont grel=
le, che pin [i wniformino al ben ¢ffere della So-
cle=
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cietd s guelle , le guals , febben non producos
I efferto di [cortare glv womint  alla felicita dell’
altra wita ,  poffono venderli pin felici nella pre-
fente . Non m: faro io per tanto ad efaminare le
diverfe weligioni del mondo , (¢ non rifpetto  al
bene , che [¢ ne ritrae nello Stato civile ) o faccia
io.paro&z di quella , che ha nel Cielo la (#a ra-
dice , o di guelle , che hanno la loro Jopra la
terva .

Non rifguardando adunque I’ Autore le uma-
ne religiont, fe non come umane iftituzioni, gli
€ convenuto farne parola , perché di neceflita
entravano nel fuo piano. Non n’ é effo andaco
in cerca ; ma efle medefime gli i fono pre-
fentate, Rifpetto  poi alla Criftiana religione,
eglt non ne ha patlato {e non per -occafione ,
mentre la medefima di fua natura effer non po-
tendo modificara , mitigata , corretta, non ayea
luogo nel piano , ch’ ei s era propofto .

E che fi ¢ fatto per dare una piu eftefa car-
viera alle declamazioni; e per aprire. un  varco
pit ampio alle invettive 2 Si & confiderato I’
Autore come fe full elempio di Monf, Abadie,
avefle ‘voluto fare ur Trattato fopra la Cri-
FriaJm Religione : Si ¢ attaccato come fareh-
befi fitco , fe i'{uoi-due libri intorno alla reli-
glone foflero due erattati di Criftiana Teologia
i ¢ riprefo come fe patlando d’ una qualun-
que fiefi religione , che non ¢ la Criftiana , avel=
fe dovuto efaminarla a2 norma de’ principj , €
de’ dogmi della Criftiana religione : fi & giudi-
cato non altramente ; -che s ei fofse incaricato

ne’
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ne’ fuoi due libri di ftabilire per li Criftiani, €
di predicare 2 Maomertani , ed agl’ Idolatri, 1
dogmi della religion Criftiana. Qualunque vol-
ta ha parlato della religione 1n generale ,
qualunque volta ha impiegata la parola re-
ligione , (i & detto, quefta ¢ la religione Criftia-
na. Qﬁu.ﬁunqmc volta egli ha confrontate le
ratiche religiofe d’ alcune Nazioni, quali efle
fi foffero , ed ha detto , che pia i unifor-
mavano al governo politico  di quel paefe di
qualunque altra pratica; fi pronunciato : adunque
voi le approvate, ed abbandonate la Fede Cri-
ftiana . Allorché ha egli parlato d’ alcun popo-
lo, che non ha abbracciato il Criftianefimo , ©
> 1a venura di Gest Crifto ; {e
vol non aminettete la Cri-

fliana Morale . Quando ei fi € farto ad  efami-
nare da politico Scrittore alcuna qual i fofle
pratica; gli € ftato detto: voi dovevate cgllf)ca-
re in quel lnogo quel tal dogma di Criftiana
Teologia. Voi dite d’ effere Giurifconfulto, ed io
.d onta voftra vi fard Teologo . VoI per al.-
tro ci efponete cofe belliffime intorno alla Crt-
ftiana religione, ma ce le dite appunto pet
occultaryi , poiché mi € noto il voftro cuoré »
e leggo ne’ voftri penfieri . E’ vero, ch’io non
intendo il voftro Libro; non importa, ch’io ab-
bia fviluppato bene , o male I’ oggerto , Pt
cui ¢ ftato fcritto ; ma 10 penctro cute’ 1 voftrd
enfamenti . Non intendo neppuré und fillaba
di quello , che dite , ma comprendo. egt'eglf“"
mente quello, che non dite , Ma engriamo 11)1(;*
la materia , E

che ha preceduto |
gli ¢ detro: adunque
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DE’ CONSIGLI DI REL[G[ONE.‘

A I Autore nel Libro fopra la Religione
impugnato I* errore del Bayle : eccovi le

fue parole (2): Dopo d avere il Bayle inful-
tate tutte le religions | invefle I Crifliana : ard;-
ce di pronunziare, che ffifler non potercbbe uno
Stato formato da wer: Criftian: . E perche no ? fa-
rebbero ¢ffi cittadini infinitamente illnminats yj-
Jpetto & loro dover; > eche avrebbero un zelp gran-
diffimo , per adempierl; comprenderebbero op47-
mamente 1 diritts della natural difefa,e guanto pis
fi eredeflero di dovere alla religione , tanto pis
penferebbero di dovere  alla Parria | I prin-
cipj del Criftiancfimo bene zmprefli nel cuore 4 a-
vrebbero forza infinitamente maggiore de falfi pnori
elle Monarchie , delle virtn  umane delle R #h~
bliche 5 ¢ del forvil timore degli  Star; difpotici .
Ma e da flordire che accagionar f; pofla a
buona equita guefto valentuomo di non aver cong-
[einto o Jpirito della propria fua religione 5 di
7on aver [apato diftinguere 27 ording perlo ffabi-
lzmento del Criftiancfimo  dal Criftianefimo feflo ,
ne  Precetti del Vangelo da’ [ir0 configle . Qnando
2l Legislatore > 7 wece di dar Leggz , ha dazy Confi-
g, ¢ flato perche ba wvednto, che z [noz configls , fe
foffero come leggr preferitei | (arebbero contrar] al-
lo Spirito delle Jue Leggi . E che fi & facco per
togliere all’ Autore Ia gloria di aver impugnato
in tal guia P erpore del Bayle ? Si prende il
Tom. 1V, I Ca-

——

(a) Liby XXIV, Cap. V1.
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(z:apirclo feguente (/] che nulla ha che fare col
Lgl.}-'lcﬂ,- {e leggr wmane , vihi dice , fatte per parlare
JZI?- Jp# et desdin dare de’ precettz , e non de’ con-
figls : la religron: fatta per parlare al cnore dse
d,zre‘mo!n configlz, ¢ j)ucbi ‘I)-'c'c‘c’;"fo:. E quindi fi
coucluldf:, che |” Autore coniidera tatt” 1 pre-
cettt del Vangelo come configli . Egli potrebbe
dire altresi, che colui, 1l quale fa quefta critica,
confidera efo fteflo turt’ i conligli del Vangelo
come precetti; ma quefta non ¢ la {ua ﬁ%gi?-
di ragionare, ¢ molto meno d’ operare . Ven-
hiamo al fatto ;: bifogna alquanto pin {piegare
aello , che 1> Autore ha detro in breve. Ave-
va il Bayle: foftenuto, che {uflifter non pOEl‘C’b-
be una Socieriy di Criftiani ; e producea per
c'ic‘) I’ ordine Evangelico di prcfenta;i’ altra guan-
cia, allorche aleri ricevéva uno {chiaffo, di ab-
bandonare il mondo, di ritirarfi ne’ deferti , ec.
Ha decto I’ Autore , che il Bayle prendea per
Precetti i femplici cm).(igh' Jhet per l't’gi)le genc-
rali le regole particolari - ed- in ‘quelto ha D
Autore difefa la Religione. Che ne fegue ? St
pianta per primo Articolo di fua credenza , che
ract’ i Libri del Vangelo non contenngono che

foli configli .
_DELLA POLIG'AMI/I.

rimente {omminiftrati

1é " declamaziont . N’
era

Ltri articoli ‘hanno pa
comodi foggetti per

S

SR

(b] Quefto ¢ il Cap. VI Lib.XXIV.
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era uno eccellente |a Poligamia ', L
{critto un Capitolo a parte  per
‘:olo -

Autore Ha
riprovarla + ecs

s> Della Poligamia in (e fefla 7,
Confiderands Ia pgf{gr.zmia i generale

] . p
pendentemente dalle cereoflanze |
ze algunanto tollerare > non

217~
che la poeffono fa-
e vantageiofa all’ ym,.
na generazione ?Zf:: ad alcuno 4 dye ﬁ/ﬁ, fiefs
a guello, che abufy s e all alivg s de ‘cui yien
fatto abufs . Neppure ¢ urile 5 figlinols ; ed #no
de’ maffim; [#02 difording B e, eherzl padre ' g
la madre aver gy poffono 7l medefino affetto per
la lorf)rofe SROn puo un padre amare 'z;;'?zrz‘ﬁgfz'ua-
It , come una madye ne ama due . I4 cofa va
molto pegeio, allorehs #na donng ha pin marit; -
zimperciocche in taf cafo I amor paterno pin pop
s* attzene che 4 guella opinione , che un padre
pro credere | 16 vaole | o obp olz alrr; poflan cre-
dere 5 che grer dars fielinols appartengangls

La pluralivie dejy, mogle |, chi i credere bbe >
gnida a g7l amore | ehe’ i naturs aborre | ¢
la ragione f; ¢, perche  ypy diffolurezza ne 1iva
Jeco Jempre un’ alyy, s oo

Vi e d; pl'?f;. 1l polleder  molre femmine non
fempre impedife I brama per quella & un  al:
17 ﬁ’g%-f’ della Iy zzrz}z) appunto come dell’ avi-
FiZia s coll’ acquifto > tefor: fe e accrefee la
fere .

Al tempo d; Ginftiniuno moltz " Filofofi infufl;-
ditt dal Criflianefim, > [t rifugaivono in Perfia dp-

I

& prejf>
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preffo Cofroe . Qunello , che fece loro pi2 c;{pa, dice

Agatia, fn che la poligamia era permefa 4 per-
fone , che neppure s afteneans dall adnlterzo .
Adanque ha I' Autore fhabilico, che la poli-
gamia di {ua natura , ed in fe frefla € rea cofa:
bilognava dipartiri da quefto Capitolo: e per-
cid di quefto Capitolo non fi & decra parola.
L’ Autore ha di piu filofoficamente ponderato ,
in quali paefi, in quili climi , in quali eirco-
fanze la mezdelima pro.‘lucclﬁ: effotti meno ret,
ha paragonati i climi a’ climi, ed i paeli a’ pac-

g
fi; ed ha trovato che vi erano alcuni paefi , 1n

cui la poligamia produceva efferti meno rei, che
in aleri: perche (econdo le relazioni, non effen-
do il numero degli qomini , e delle femmine
uguale in ture’i paeli, ¢ evidente, che fe vi fo-
no paefi , ove fienovt aflai pit femmine , che
womini , la poligamia rea in (e ftella , lo € me-
no in quelli , che in aleri. Cio ha efaminato I
Autore nel Capitolo 1V. del medefimo Libro .
Ma perché il titolo di quefto Capitolo s efpri-
me con quefte parole, Che la legge della polz-
gamia € #n affare di calcolo , i é criticato quc-
o titolo . Tutravia , ficcome il ticolo d’un Ca-
pitolo fi riferifce al Capirolo fteflo, e non puo
dire né pii, n¢ meno d’ eflo Capirolo > v¢g-

giamolo 3

Secondo i calcoli 5 che fi for fatti 1 ‘Uﬂ;f
che

Iyogh: & Ewropa ; vi nafeono pin maAfeht
fernmine: per lo_contrar?o le relazioni dell Afiss
¢ dell Africa 1 dicono che: vi nafce numero

mslto w14ggiore di donne , che & womini .« L UG
g¢
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ge & una [ola moglic in Europa , e quella , che
ne permette pis in Afia , ed in Africa hanno
adungue wuna certa relazione al clima .

Ne' clime fredds dell Afia , nafcono come in
Europa pin  ragazzi che ragazze : € , dico-
no z Lamas , la ragione della legoe , la guale
P”’/ﬁ,’ .di loro permette ad nna donna I avgr pis
mariti .

Ma 70 non credo , che wi fieno  molti
paeﬁ » 1€ guals la fj}roparziom' fia grande a [e-
gno 5 che efiga I introduzione della /c;(fge dz Pi;}
mogls , o la legge di pin mariti. Cio vaol dir
Joltanto , che In pluralita delle mogli , ed anche
la p_[:-zm!ﬁréz degls nomini meno in cert: , che in
certz altrz pacfi dalla natura fi allon:ana.

Confeffo , che fe wero foffe cio , che dico-
no le relazioni , che a Bantam vi fino per ogns
#omo diect donne , [arebbe un cafo molto partico-
lare della poligamia .

In tatto 2l da me divifato finora , 10 non in-
tendo gia di ginflificare le #fanze , ma ne rendo
Semplicemente le ragiont

Torniamo al titolo: ¢ Ia poligamia un affare
di calcolo. Certamente efla i ¢ tale , allorché 1
vuol fapere , (e riefca pit, o meno dannofa In
certi climi, in ecerti paeli , in cerre circoftanze ,
Cl‘le in altre : non é poi la medefima un affare
di calcolo , quando debba deciderfi, fe fia per
fe ftefla buona , 0 malvaoia .

Non ¢ un affare di calcolo , quando fi ragio-
na {opra la (ua natura : pud effere un affare di
calcolo , alloxche 4 combinano i fuoi effetti: fi.

I .3 nal-
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nalmente non ¢ efla mai affare di calcolo, quan-
do fi pondera il fine del Matrimonio ; € lo ¢
ancor meno , allorché fi efamina il Matrimonio
come ftabilito da Gesa Crifto .

Aggiungero in quefto luogo , come il caflo €
ftato {ommamente propizio all” Autore . Non
prevedeva cgli certamente , che farebbefi tralafciato
un Capitolo formale , per dare ad unaltro equi-
voct {enfi: ha egli la fortuna d° aver terminato
queft’ altro con quefte parole : in tntto il da
me divifato finora 10 non intendo gin di ginftifi-
care le nfanze , ma ne rendo fem pliceminte le
ragiont :

Ha detto I Autore , come non vedea , che
poteflero darfi climi, ne’ quali il numero delle
femmine potefle per si fatco modo foverchi;-
re quello clr:gli uomint , O viceverfa , che cio
in alcun pacfe dovefle impegnare alla poliga-
mia; ed ha aggiunto (¢): cio vnol dire ﬁ{m;«;{a
che Ia pluralsca delle mogli 5 ed anche la p.lmmlz:
1 degls. womini meno in certi , che in Cert? altre
paefi dalla natnra [i allontana . Ha il Critico
prefa I’ efpreflione meno dalle natnra [ allontana,
per far dire all’ Autore , che approvava la po-
ligamia . Ma s” io dicefli , ch’ io vorrei piut-
tofto la febbre, che lo f{corbuto, ﬁgniﬁcherebbﬁ
cido , ch’ io volefli la febbre; o pure che lo
fcorbuto mi & piy in orrore, che Ia feb_brc.?

Ma eccovi parola per parola un’ affai  ftrana
obiezione .

La

Y

[—

(¢) Capitolo IV. del. Lib. XV,
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La po!igamﬁx (d) d una donna , che f:uz .pffi
mariti ¢ un difordine moftruofo , che non ¢ [tato
i verun cafo permeffo 5 e che } Autore non dz~
fhngue in modo alcuno dalla ‘;;a.:’.f‘_;{‘..rmm a’i nn #o=
wmo 5 che ha pin mogli . Siffarto lingnaggio in #
fegnace dilla  relzgion natwrale non ba bifogno ds
Conrento .

Io prego, che venga fatta attenzione all’ unios
ne. delle idee del Critico : fecondo lui ﬂ‘guc 4
che dall® effer I’ Autore un feguace della relia
gion naturale non ha parlato di quello, che non
importava , ch’ ei parlaflc : ovvero , fegue fe-
condo lui, che ' Autore non ha parlato di
quello , di che non importava ch’ ei parla(e,
perche & [A’\_'gll-'_lCC della religion naturale . Que-
fti due raziocinj fono del conio medelimo , e
le confeguenze trovanf(i ugualmente nelle premefs
fe. L’ ordinaria maniera i ¢ di criticare intor=
no a quelle cofe ; che fi ferivono : in quefto
luogo il Critico perde il fiato intorno a quelle
cofle ,. che non fono fcritte,

Dico tutro quefto fupponendo col Critico ,
che diftinto non abbia I’ Autore la poligamia
d’ una donna, che ha pit mariti, da quella in
cuiun marito avefle pig mogli . Ma che fi di-
rebbe , fe I' Aurore le aveffe diftinte ? fe I' Aus
tore avefle farto vedere , che nel primo calo gl
abufi farebbero maggiori , che dird egli? Prego
chi legge a rileggere il Capitolo. V. del Lib.
XVI. da me qui innanzi riferito. Gli ha il Cri-
1.4 t1co

e

(d) Pag. 164, del foglio de’ 5. 4’ Outobre del

1749,
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tico fatre delle invettive, percheé non avefle par-
lato intorno a quefto articolo : refta folo , che
gliene faccia perché n’ha parlato.

Ma ecco una cofa, che io non poflo compren-
dere . Nel fecondo de’ fuoi fogli alla pag. 166.
il Critico ha fcritto: C7 ha gui innanzz detto I
Afx:mre s che la religion dec permettere la po/igm
mia ne paefi caldi , e non gia ne’ paefi fredds .
Ma cio non ha detto I’ Autore in verun luo-
go. Non fi rratta pit di rei raziocinj fra il Cri-
tico, ed effo : fi tratta 4’ un fatto . E ficcome
I’ Autore non ha detto in verun luogo , che
la religione dee permettere la poligamia ne’
pacfi caldi, e non ne’ paefi freddi, fe I' impu-
tazione ¢ falfa, e grave, ficcome lo € in fatt,
prego il Critico a giudicare fe medefimo . Non
¢ quefto il luogo folo, intorno al quale abbia
I’ Autore ad alzare un grido . Alla pagina 163.
ful fine del primo foglio , fi legge : 1l Capitolo
IV. ka per rirolo, che la legge dellz po!{gamia
e un affare di calcolo , ch’ ¢ quanto dire, che ne
Inoghz , ne’ guali nafcono pin mafchz , che fem-
mine , come in Ewuropa , non- [0 dee [pofare pin
&’ una moglie : in quelli , ove nafcono pin femmi-
me che mafchi , dee effere introdotta la po!igamia.
Cosi , quando I* Autore {piega alcune ufanze ,
o da la ragione d’ alcune pratiche , fe gl fanno
piantar come maflime; e quello, ch’ ¢ ben peggio-
re , come maflime di religione: e ficcome egli h:E
parlato & ufi , e di pratiche infinite di tutt’ 1
paefi del mondo , con un metodo di tal fatra
puofli accagionare degli errori, e per fino dlsllc

abo-
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abominazioni di tutto 1’ Univerfo . Dice il Cri-
tico ful fine del fecondo foglio , che Dio gli
ha dato qualche zelo: Veramente ! ma io gli

rifpondo, che Dio non gli ha dato quefto zelo .
CORo= I S

Uello , che ha feritto I Autore intorno al
Q clima ¢ pure una materia farra per la Ret-
torica. Ma rtutt gli effetti , quali effi fi fieno,
hanno delle cagioni: 1 climi , e le alwre cagio-
ni fifiche , producono un infinito numero d* ef-
ferti . Se I Autore detto aveflé il contrario, fa-
rebbefi ftimato un infenfato | Tutta la queltione
{1 riduce a fapere , fe in paefi fra fe dilungati ,
¢ {otte climi diverfi , vi {1 trovino caratteri di
fpigito nazionali . Ora che vi fi trovino fiffatte
differenze, ¢ ftato ftabilito -da quafi tutt gli Au-
tori , che ne hanno fcritto . E ficcome il carat-
tere dello fpirito grandemente influifce nella dif-
poflizione del cuore , COS1 neppur potrebbefi dy.

b;tar.c\, che non vi fieno certe qualita del cuo.
1e pii frequenti in uno , cl

_ 1€ in altro paefe; e
ne _abbfﬁmo altres) PEr prova numero infinito d1
Scritrort ¢’ ogni luogo e g ogni tempo . Sic-
come quelte cofe fono umane , cosi I’ Aurore
ne ha parlato umanamente . Vj avrebbe eoli bepa
L potuto unire parecchie k
agitate nelle {cyole {opra
pra le virFﬁ criftiane : ma ﬁmiglianti queftioni nop
fon_ma'ter_m per far libri di Fifica , di Politica

e di Gxurifprudenza -'In f{omma quefto ﬁﬁcc;

del

ueftioni, che ve
q f"tzo\m,c ¢ vengono
le vireh umane , e fy.




138 D sdF B 282 A

del clima pud produrre negli fpirid difpofizioni
diverfe : quefte difpofizioni poflono influire fo-
pra le azioni umane :, pud egli cio offender I
Impero del Creatore , o i meriti del' Redentore?

Se I' Autore é andato inveltigando cio , che
far poteflero i Magiftrati. di - varie regioni per
condurre Ja nazion loro nella maniera la piu con-
veniente , e la pitt adeguata al fuo carattere, in
quefto qual male ha c:}?i fatto 2

Si ragionera nel modo fteflo rifpetto alle va-
rie pratche locali di religione.. Non dovea I
Autore conliderarle né come buone , né come
Per'.'{:!.‘{"f:: egli ha detto (emplicemente eflervi de’
climi, ne’ quali certe date pratiche di religione
fi farebbero pitt agevolmente adottate , ch’é quan-
to dire , che farebbero con pin facilira praricate
da’ popoli di que’ dati climi, che da’ popoli d’
un altro. E’ {overchio il dare efempj dicio:ve
ne ha centomila,

Io mi {o bene, che la religione ¢ di per e
indipendente da ogni fifico effecco quﬁ.lunqu‘c
fiefi : che quella, ch’ ¢ buona in un PLIC(C' e
buona in un altro: e che non pud efler rea m un
pacle , fenza eflerlo in tutti: ma dico, che ficcome
ella é praticata dagli uwomini, e per gli nomint,
vi fono luoghi, ne’ quali-una religione , qualun-
que fefi, rielce pin agevole a praticarit , S
tutto, O in parte in certi dati paelt , cbe 1
aleri , e in certe date circoftanze, che 1 altre: e
qualora aluri dica il contrario, rinuncie
comune .

Ha offervato I’ Autore , come il clima India-
no

3 al fenfo
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noproduce ne” coftumi una certa dolcezza ;3 ma,
dice il Critico, le donne nella morte del loro
marito vi {1 ardono vive. Quelta obiezione non
¢ gran fatro filofofica. Non fon note al Critico
le contraddizioni della mente umana , € come
la medefima fa difgiungere le cofe pin unite, ed
unire le pib difgiunte 2 Vegeanfi intorno a que-
fto le rifleioni dell’ Autore nel Caplt IH, ~Li-
bro XIV,

O L ERANZ A

Uanto ha detto I* Autore fopra la tolle-
Q ranza fi riferifce a quefta propofizione del

Capitolo IX. del Libro XXV. i» guefto
lnogo facciamo i Politici, ¢ non gia 2 Teologz -
ed anche per gl fleffi Teologr pafla differenza
grande fra il tollerare ¢ P approvare una  veli-
glone .

Allorche e leggz d uno Stato ban creduto di
daw_re comportare piz.f; relagionz 5 fa d' uopo che le
obblighino a tollerarfi nfra effe . Si prega a leg-
gere il rimanente - del Capitolo , .

Si € grandemente declamato intorho acid , che
aggiunge |° Autore al Qapitolo X. del Libro
XXV, ¢ Ecco per tanto zl princé‘péa Jondament alg
delle poliriche leggs in farto di religione | Qnan-
d{: foe padrone tn uno Stato , di arcettare s 0 di
vigerare una nuova religione , non bifogna flabilir-
vela: allorche o ¢ gra flabilita | forz’ ¢ tolevarla .

Si obietra all’ Aurore ,» che infinui a’ Sovrani
idelatri il chindere gli Stati loro alla Criftiana

reli-
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religione : di fatto egli ¢ quefto un fegreto ,
che I’ Autore ha fufurrato nelle orecchie al Re
della Cochinchina. Siccome tale argomento ba
fomminiftrata materia a molte declamazion: , 10
vi fad due rifpofte. La prima fi é, che I’ Au-
tore ha fegnatamente eccettuato nel fuo Libro
la Criftiana Religione. Nel Capitolo I. del Li-
bro XXIV. verfo la fine egli ha detto: La Cri-
fliana religione , che preferive agli womint b
amarfi , wnole certamente 5 che ogni popolo abbia
le miglior: leggs politiche, e le mz;q!'z'orz‘ leggs ci-
@f/z'; perche fon  cffe dopo’ di les il bene mag-
giore , che dar poffano gli somini , e ricevere .

Se dunque la Criftiana religione ¢ il primo
bene , ed il fecondo le leggi politiche , e civili ,
non vi fono in uno Stato leggi politiche, e ci-
vili, le quali pofflano , o debbano impedirvi I
introduzione della Criftiana religione .

La mia feconda rifpofta fi &, che la religione
Celefte non fi ftabilifce .co” mezzi medelimi,
co’ quali fi fabilifcono le tervene. Leggerte L
Ecclefiaftica Iftoria , e vi vedrete i prodigj del-
{a Criftiana religione . Si éella determinata di por
piede in un paefe ? Sa efla farfene aprire I’ in-
reflo : per quefto buoni fono tutti gl” iftrumen-
ti: talora Dio vuol fervirli d° alcuni pelcatort :
ral’ altra fiata va ful trono a prenderﬁ un Im-
peradore, e fa ch’ ei pieghi il collg l!’otro _11
giogo evangelico. & alcondes 1o religion Grt-
ftiana ne’ luoghi forterranei? Afpertate un mo-
mento , e vedrete parlare a fuo pro l’lmjﬁffl'lﬂl?

Maelty . Tragetta, qualor voglialo, 1 man “ :
=
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fiumi , le monragna: gl’ intoppi di quaggit quel-
li non fono , che 'mpoedifcano la laa carriera
Ponete negli anim. la ripagnanza, c_.‘{ ella la fa-
e vincere. Srablite coltumanze , formite uir,
abblicate editei , fare legzt : ella trionferd del
clima , delle legaiy che ne rifultano, e de’ Le-
gislactori , che fatce le avranno . lddio, fecondo
1 decreti’ a nol ignott, dilata , o riftringe 1 con-
fini della {ua religione .

Vien detto: E appunto come fe anlilte a
dire a° Re Orientali, che non debbono dar luo-
go ne’ loro Stati alla Criftiana religione. Bilo-
ana effer molto carnali per parlare in tal guifa;
doveva egli adunque Erode effere il Meffia 2 Par |
che fi confideri Gest Crilto qual Re, il quale
conquifltar volendo uno Stato vicino , occule le
fue pratiche , e le fue intelligenze. Facciamaci
pur giuftizia : il modo, col quale ct conducia-
mo negli umani affari, ¢ egli puro quanto ba-
fti per penfar di fervircene per la. converfione

de’ popoli 2
G E AT A By A= Oy

]E Ccoci all’ Articolo del Celibato . Quanto né

ha detto I' Autore fi riferifce a quefta pro-
polizione , che fi legge nel Capitolo 1V. del Li-
bro XXV. eccola.
Non faro in queflo lusgo parela delle confegnen-
ze della legge del Celibaro : fi comprende , come
drvenir potrebbe nociva a mifmra 5 che il corpe

del Clero foffe foverchio dilatato > ¢ che per  con-
fe-
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fegnente rale mon fofle baflantemente il corpo de’
dazer . E’ evidente , che 1> Autore non parla in
uefto luogo fe non della maggiore , 0 minore
eltenfione , che dee darfi al Celibaro per rappor-
to al maggiore, o al minor numero di coloro
che debbono abbracciarlo: e ficcome ha detro I
Aurore in alwo luogo , quefta legge di perfezio-
ne non pud effer facta per tucti gli vomini ;&
altronde noto , che Ia legge del Celibato | qua-
le noi I’ abbiamo , ¢ una femplice legge di di-
fciplina . Non fi ¢ mai tractato nello Spirito
delle Leggi della natura del medefimo Celiba-
to, né del grado della fua bontd ; né & quefta
in modo veruno materia, che debba aver luogo
m un Libro di leggi politiche , e civili . Non
ifcorge mai il Critico , che I Autore tracra il
proprio foggetto , ma vuole fempre, ch’ el trat-
tt il fuo; e poiché egli € fempre Teologo , non
vuole | che neppure in un Libro di Diritto egli
fia Giurifconfulto . Tutravia vedremo inconta-
nente , come il medeflimo intorno al Celibato pow=
ta I’ opinione ftefla de’ Teologi , vale a dire ,
com’ ei ne riconofce la bontd. E’ neceffario (a-
pere , che nel Libro XXIII., in cui fi tratta
della relazione , che hanno le Leggi col numero
degli abitatori , ha data I’ Autore una teoria di
quanto fatto ‘aveano rifpetto a tal riguarde le
leggi politiche e civili di diverfi popoli . Fa egli
vedere col porre ad efame le iftorie delle varie
popolazioni della terra, come vi etano ftate al-
cune circoftanze , nelle quali fiffatre leggi furo-

no pilt neceflarie- che in altre , -alcuni popoli , ¢
qua'
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quali ne avevano avuro pitl bifogno in certi tem-
pt, in cui quefti POPO[I ne avevano anche di
yantagg o avuto b‘iiogym:, e hiccome egli _h“l pen-
fato , che 1 Romani tollero il pupulu pu’ fag-
gio del mondo , ¢ che per ric-\)'\'uu';:.ln.: fue per-
dite aveflero pid wopo di fffawre leggi , egli bha
efattamente raccolte le leggi da”efli fatte {opra rtal
materia 5 ‘ha egli indicato precif?smcm‘c in  quali
circoftanze le medelime follero ftate fatte , ed 1n
quali altre circoftanze foflero ftate tolte . In tutto
cid non vi ha una fillaba di- Teologia , né 'in
fatei per tutto cio ve ne ha-di mecltieri . Nulla=
dimeno -egli ha giudicato a propofito I" introdurvea
ne . Sono quelt’ efle le fue parole : . Dzo (¢) non
voglia ch’ io jaccia qui parola in difapprovazio-
ne del Celibato adottato dalla 7‘(‘1;;:__'2.()?,'6" : V@
chz potrebbe racere a fronte di gucllo 5 che ha for-
mato 7l !ibtrzz'nﬂfgio: dz gnello incut 2 dne. [ i
corromponfi ¢ medefime narurali [entimenit ; fug-
gono wun vincolo , che dee renderls migliori per
vevere in quello , che Iz fa fempre peggiori?

Ella fi e ana regola cavara dalla natura , che
guanto piw fi [cema il numero de’ matrimon] | che
far fr Pf’f”'{’é'é’m, tanto pi&iﬁ corrompono quellz, clhe

ol s A r e : i
fon fatts : guanto miner numero vi badi conjnyari,

tanto minor fedelta regna ne’ marrimony : in guella
gnifa apprito 5 che pin abbondano i ladys granto
MATILOF  Umero dz ]’ng‘ vien fatto.,

Non ba danque I' Autore difapprovaro il Ce-
libato , il quale ha la religione per ifcopo . Nog

ﬁ PO..

(e) Lib. XXIIL. Cap. XXI in fine.
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fi potrdk mai doler chiccheffia, s’ei fi arma con-
tra il Celibato introdocto dal libertinaggio : s* ei
difapprovi, che infinite perfone agiate di beni di
fortuna, e date al piacere, s’ inducano a fcuo-
tere il giogo matrimoniale per comodo delle lo-
ro {regolatezze; che per {e prendanfi le delizie,
e lo ftravizzo , e lafcino gli ftenti a’ mendichi:
chiccheffia ; io lo ripeto , non {e ne potrd mai
dotere . Ma il Critico dopo d’ ayer citato cio,
che ha detto I’ Aurore, pronunzia quefte paro-
le: fi vede in quefto lnogo tutra la malignita dell
Auntore , che vnole addofare alla Criffiana relz-
gione difordini dalls medefima dereftrs . Non i
puo apparentemente accufare il Critico di non
aver voluto intendere 1’ Autore: dird folo , ch’
ei non I’ ha intefo , e che gli fa dire contra la
religione cio , ch’ egli dice contra il libertinag-
glo. Cid dee grandemente difpiacergli .

E R BORE AP AR LTC O it B E
B B LRI TR CNO <

Rederebbefi , che il Critico avefle fatto giu-

ramento di non capir mai, e poi mal la
ftato della queftione, e di non capire neppur un
folo de’ paffi , che atracca . Turto il feconde:
Capitolo del Libro XXV. raggirali intorno a
motivi pii, o meno potenti , che affezxm}ﬂ}m
glt uomini alla confervazione della loro religio-
ne: il Critico entro la fua immaginazione rin-
viene un altro Capitolo , il quale avrebbe per

e
OD
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foggetto motivi, che conftringono gli uomini a
P Tare d’ una in alra religione . il primo fog- '
etto tira {eco uno ftato palfivo; uno ftaro at-
tno il fecondo: e con applicare ad un (o ggetto
cio ; che 1” Aurore ha detto d” un altro, rag
na a fuo fenno fuor di propo 1o .
Nel f'..‘.,()ﬂti,{) Articolo de 1(.,.11) o lu IT." del I.i-
bro XXV, I> Autore ha detto: Noi famo eftre-
f mamente inclinari ﬂ’ [dolatria , e con tutto grte-
fto nor fiamo affezionati alle re ligiont idolatre: non
flamo gran J,.Jm znclinar: .JZ idee /w,«frm’z yos
con turto guefio fiamo affezion, attffimi frfw,rc.f;:.m;.’;',
che ¢t fanno adevare wn ente /hmw ale . E' gue-
fto un felice fentimento , che z.f..fjcc i f',.r.-z: te dalla 1
l J{(}dﬁié“j‘{&lﬂ.’.’f 5 che P"Owrt-mo n noz fefi & aver '
avinto 5';#@1"’5?*0 capace a4 avere f“ZJ“ Hna r;r:,rz '
ne che roglie la Divinite dall’ ums) 1azione , in '
cnt le altre aveania pofla . Non per altro f"ro
avea I’ Autore quefto articolo | fe non per | [pic-
gare , per qual motivo i I\Ncm(‘ tan:, ed 1 Giu-
dei, i quali non hanno le medefime grazie che ,
not, fieno tanto invincibilmente addettr alla loro .
| religione , quanto per elperienza {'r“i""im? S
L Critico I’ intende diverfimente - all’ orgoglio , dic’ ]
Cgll > i ;zf({,-r/-yg (j) I aver J't’o pa 7 T K |
mine dall’ Idolatvia alP unita d wn Jr}f-_-a .‘“"
In quefto luogo, né in ruro il ¢ Capitolo fi trat-
ta d’ alcun pal I&f"?l() da una )

i b
via ne

i altra reliione

|
e fe un Cu(h:mo prova  foddisfazione all’ idea :
della glotia ed a vifta del] la grandezza di Dio, '
: Tom.I7, K e che
A o i

[£] Pag. 166, de! fecondo foglio .
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e che quefto chiamifi orgoglio , egli ¢ un ot-
timo orgoglio ,

i B CRIAE A QNI

= Cco in ifcena altra non comune obiezione,
B L, o S 4 .
2. Ha I’ Autore fatti due Capitoli nel Libro
XXIIL uno de’ quali é intitolato : degli nomini e
deglz animali per rapporto alla moltiplicazione della
loro fpecze : e I altro de’ Muatrimonj . Nel primo
ha dette quefte parole ; Le femmine degli animas
Iz bruti hanno a wn di prefflo una coftante fecon-
dita . Mz nella [pecie nwmana la foggia di pen-
ﬁzr_e s 2l carattere , le paffioni , le fantafie , 2 ca-
p?‘{cci, P’ 7dea di copfervare Ia p?‘ap?‘ial bellezza
I zncomodo della gravidanza , gnello d nna trop-
po numerofa  famiglia difturbano in mille gnife la
propagazione . E nell’ altro ha detto : £ obblige
aturale , che ba il padre &' alimentare la propria
prole , ha prodotro lo flabilimento del matrimonio,
#L gnale dichiara a chi incumba obbligo [iffatto .
Sorra di cio vien detto , un Criftiano riferirebe
be I iftituzione del matrimonio a Dio [fleffo, che
diede una compagna ad Adamo , ¢ che wni b
rimo womo alla prima donna con un wincolo n=
diffolubile | prima che aveffero figlinoli da alimen-
vare : ma I Autore [chiva tnito quello ‘d—’@ b’f
vifinardo alla rivelazione . Egli rifpondera, che é
Criftiano , ma , che non é un infenfato: che
adora quefte verity, ma che non vuol porre
{confideratamente tutte le veritd , ch’ egli crede.
L’ Imperador Giuftiniano era Criftiano , ¢ lo era

-
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alerest 1l (uo compilatore . E pure ne’ libri loro
di Diritto , che s’ infegnano nelle feuole alla
gioventd ,- definifcono il matrimonio (g) I’ unio-
ne dell’ vomo , e della donna » che forma una
focieta di vira mndividua . Non ¢ mai venuro in
mente - ad alcuno I’ accufarli di non aver parlato
della rivelazione ,

ol T . B it

F Ceoei all” affare dell® wluia . Temo , che chi
e legge non i fanchi nel fentirmi d

il Critico & lempre fuori di feraddes 5 mai ca-
pice il fenfo de’ palli , che imprende o cenf{ura-
re. Egli dice ful loggetrto delle uf;
me: I Autore nulla vede 4°
maritime: forn queff effe le

o

]
e . Cli

ulure marieei-
z"z‘;:g{z}{,ffa nelle ufre
[ie parole . Veramen.
te queft” Opera dello Spirito  delle Legoi ha un
terribile interpetre ., Ha [’ Autore [l‘&lt.f."‘;t() delle
ufure marittime el Cay

itolo, XX, «del Libro
KXITL. adunque egli ha d

: 8 aetto 1 quefto Capitolo,
che le wfure harittime ¢rano giulte . Veopia.
molo , ' i

»> Delle ufure marirtime . 8

La grandezza dell yfr,
fopra due cofe, ful pericolo d,
oL i e ik y
S2 5 che altri non S ¢fponga ad improflave il [0 da-
adro, fE’ Aon P(’r Yilrarpe ?}70[{'3 @,g;;-;-dggz'o : e la

K 5 fa-
o

[g] Maris 5 & foeming conjunétio individuam wipg
Socwiatem continens ,

Haritlima ¢ fondata
L mare , i guale fa
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fdcfﬁ:z‘z , che da il commercio a chz z'mprc_{f;z , At
eﬁ'g:‘;f‘r con prentezza affar grands , ed mn grar
copra : dove per s contrario le nfare terreftrs non
avendo per fondamento veruna di quefle awe ra-
giani, vengeno , 6 ‘L’?"ﬁf,’?‘}'z.ﬁ'l'{,‘ daz !-;g.;.uz'.-:f.rori,o prre
( la gual cofa ¢ pin [enfata ) ridotte a ginfiy
conjint . -

Dimando a chiunque ha fior di fenno, fe PAu-
tore decida , che le ufure maritsime fieno gra-
fte , o pure fe dice {emplicemente , che la gran-
dezza delle ufure marittime ripugna mMeno alfa
naturale equita della grandezza delle ' uwfure ter-
reltri. 1l Critico mon conofce fe non le quali-
td pofitive , ed affolute : ignora ¢io che im-
portino quefte voci piz o mens . Se alexi gli
dicele , che un Olivaftro ¢ meno negro d’ un
Moro , fecondo lui cid ﬁgniﬁd‘.ercbbe ol eglh
& bianco come la neve : fe altri gli diceffe , b
¢ piu nero 4° un Eurepeo , crederebbe pure
che i volefle dire , ch’ ¢ negro come il carbone'.
Ma feguitiamo .

Nello Spirito delle Leggi nel Libro XXIL
vi fono quattro Capitoli Entorno “all’ nfura fINe
due primi, che fono il XIX. e i xx. 1 Ans
tore pondera I’ ufura (5) nella relazione che
puo avere col commercio preflo le varie 1nazio-
ni, ¢ ne’ diverlt governt del mondo;qucfm due
Capiroli fon deftinati a quefto folo: 1 due , che
feguono fon farti unicamente per ifpiegare le

variazioni dell’ ufura pre{'{b i Romani . Ma ec-
20l s

i

(h) Ufusa , o interefle preflo 1 Romani la cofa
fela fignificaya.
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€0, che in un fubito fi fa ’Auatore Cafuilta, Ca
nonifta, e Teologo per la fola ragione, che co-
lai, che critica & Cafuifta, Canonifta, e Teolo-
g0, o due de’ tre, o uno de’ e , o forle in
foltanza niune de’tre. Sa I’ Autore » che conli-
derando il preftito ad interefle nella fua relazio-
rne colla religione Criftiana , la materia ammer—
te diltinzioni, e limitazioni infinite @, come
1 Giuriﬁ:onﬁtlti, e parecchi tribunali nen f{on
fempre d’ accordo co’ Cafuifti 5 e codOanps
nifti : che cercuni ammettono alcune date [j-
mitazioni al principio generale di non efiger mai
interefli , e che altri 1e ammettono  delle mag-
giori . Quando le divifite queltiont avellero :fp..
partenuto al fuo {oggetto , il che non ¢, ‘com
me avrebb’ egli potuto trattarle 7 Si ftenca mol-
to a fapere ¢id | che fi ¢ afli ftudiato , ora
molte meno (i (apra , quello che non A fudiy
mai: ma gli flefli Capitoli , de’ quali i fa ufo
contra di lui provano quanto bafta , ch’ eoli
é foltanto iftorico , ¢ giurifconlulte ., Leggiame-
il Capitolo XIX. (7). )

£’ 2l danayo # egno ae’valori . E° evidonse 3

;AL ¥ Y I
che colus , 7l grale sbbifogna d gueflo feg
prendﬁr!ﬂ ad 1urere(le s COWH el J—.";: dz tusre o co-
fe s delle gual; pro aver bifogne . Tutta In diffe-

710 ({'6’8

/
renza fi e, che fe alrre cofe  pofforo o prenderfe
#d interefle , o comprarfi : dowe per lo vontrarvio
4 danare , ch’ & ;y prezzo delle cofe | fi prende
ad antereffe , ¢ nen F compra.

e et Ay

{s) Libros XXII,
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Ellz i ¢ weramente un’ ottimsa azione I’ impre-
fare ad un altro il proprio danare [enza inreref=
fc > ma [ CO}?JJD??;:&.*':’ bene poter ¢ffer guelio an
Co;.:.-(‘::‘:'-'-’.-ﬂ dz rc‘f!'{?::ai.’a:’ s 70R (g{f;: Hid /c((:__{{e.’ crvitle .

Affinche il Commercio pofla farfi a dovere , b7~
ﬁj;’;‘.’.‘ che 7l danaro abbia nn prexzo 5 Wi che
(}f::.:j."a prezzo ﬁ;.t dr poca Vt'-:.‘;g‘i’aii-’iﬂ . Se e _/'r};'c*i:'f
chia alto , 1l ﬂ((fﬂ'::,.f.?;rfc 5 12 e}'!.’_é'éf':’ vede , che pis

-

E . i o ] 1/ - i G
lzcne andrebbe in interffe , dar gretlo g#aaagnar

gl

= T » y rf Pl e % !,,. / 4]
peteffe nel [no commercio , nHLld Iptraprenac: ¢ >
danare npon ha prexzo , #iuno ne 1’-"‘*'5/-"""'1’(‘2"" N e

viminte Anlla zm'.:f::;,-r(ra’e 2! nrg&.:::éa'mf? ! _
Io 77 inganno quande dico , che nirno #ne 1m7=
];:r'{;ﬁr-:. Eore’ ¢ che alz affirt dells Soczeta 'c?_'ﬂfﬁfe
Cammining : fF. _/?m'-rﬂ':’f.'ﬁ‘e I ufnra , ma co’ difords-
ni in ogni tempo [perimentart . ;
La e goe d7 Mauometto confonde ¥ ufura coll
E?Ffl)zii'fﬁd;?,;ﬂ 2d intereffe . Crefce ne’ pac Mao-
wettant I ulura a pmpor:jme , che vieH f.cfwm—-
mente prothita coluz , cfae im])?eﬂg,ﬁ rifa [ul pe-
vicolo della contravvenzizone . !
In quer pacfi d' Orzente la maggior parte _dcg/ﬂ
somini nulla pofficde con ficnrezza , norn U ha
grafi alenwna relazione fra U attnal p(«’ﬂfffﬂ ‘f ”7:7”?'
Jomma , e la [peranza di ricovrarla dopo 4" aver-
ba iszflf;rcgf’n-zm : I afura adungue vi _crejce 4 ik
porzicne del pericolo di non effere lfzfﬁﬁ’éﬁf.@’f”‘
Quindi feguitano il Capitolo delle nfnre ?i‘:ﬂ“
ritzime 5 riferito qui innanzi ed il Capirtolo XX I[:
che tratta dell’ impreflanza. per contrattd 5 € del
#fura preflo 7 Romani 5 €iy € come f’:g}lt'- i
Oltra " impreftanza fatta pel commerceo , V7 6’; ; 5




Derro Srimrro priie Lecer. 1§t

trest una [pecie d impreflanza fatta con wun con=
tratto civile , onde rifilta un intereffe, o fia ufura.

1L popols I.f.i-”ffjﬁo ¢ Romans auwmentando a'la :fz'r;;'-.
sara la propria poflanza cercarono 1 Magtflrats
dz lufingarlo ; ¢ di far leggt, che prn gli aggra-

difero . Ridulle , o minoro 2 c.--s;u.-_.:fz s [feemo (gl

antereffi « Vieto 1l prenderne : tolfe le ritenfio %
perfonali : finalmente venne mefla in trattaro 1
abolizione de’ debitz ogni wolta che #un Tribuno
Voile renderfi popolave

Quneflz continni cambiaments , o con leggi | o
con plebifeiri paturalizzarono in Roma U wfura -
imperciocche wvedendo 2 creditori il popolo lor de-
birore , loro ngéshzmrc, e lor ‘_qz'm!;i(‘c' 5 pf'% non [
fidarono de’ comratrz . Il Po{;a[& come uno [creds-
tato debirore non potea pigliar danaro all imp‘rc—
Siito fe non [e per groffi proventi ; tanto piu, che
Je le leggz non comparivano che tratto  tratto ,
c{;:«m‘?me erano le doglianze del popolo ed intimo-~
Yrvano [ewpre 7 creditori . Cio fn caglone s che
vennero abolitz 1n Roma tutt i modi oncfis di dare
¢ di ricevere a preflanza ;e che un’ orrida ufura
Jempre fulminata , e empre ripullnlante cbbe 4 fla-
brlirvifi .

Dice Crcerone 5 che al tempo [no s* impreflava

.

i Roma al trentaguativo per cento 5 edal gna-
rantotto per cento welle provincze . Queflo male ve-
nwva dal non effere flate rifparmiate le leggi o Le
legge cftreme nel bene fanno nafeere il muale effre-
mo : fn forza pagare per le mr _x;'q;?‘:mzue del dana-
70 5 ¢ pel percolo delle pene impofte dalla legge
L’ Autore adunque non ha parlato  dell” impre-

K" 4 B (917
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ftito ad 1 101&&, fe non nel rapporto che ha
Cf'"! comme; cio de” varj popoli , o colle leggi
crvili de’ Romani : e quefto ¢ tanto vero , che
ha diftinto nel fecondo articolo del C ap. XIX.
gli ftabilimenti de’ Legislatori della ¢ ';’mrc da

quet de’ Legislatori politici . Se quivi parlato

avelie !tk‘z:;;mmcmc della Criftiana religione ,
avendo da trattare d” altro foggetto , farebbeli
Rt Ml R S - x

fervito d* altri termini , e ﬁmn }*;"L_wua alla

fig

l't':i”i'f‘ll"' Criftiana ci1d , Ci" efla prelcrive , e
cm}.,-r are cio, ch’ella configlia ’1\""[“"‘ diftint
co” Teologi i cafi diverfi: avrebbe affegnate rutce
le limitazioni dl'princ:pj della ji.’i”:i-.z.v--_h:J:ginne
;ﬂ';i-.r’- a q"f’“ "‘{: (an(‘"ﬂ.h (tabilit alcuna vol-
ta preflo 1 Romani , e fempre pl_ﬂ) i :\I:‘.O" et-
tani : Che rzon J drz., mai ne inalcun cafo , ne
alcitina (.‘J’rC‘OJ ANZT 4 7,;5‘.:‘7_}ch ;;ﬂ;c?‘_-fﬁ'}:’,’ ]‘3!‘ a.??Z;:?'ﬁ .
L’ autore non dovea tratrare tal ﬁ!ggcfff) 3 mMa
quefto , che una proibizione gcneraic, illimitata,
indiftinta , e fenza reftrizione, rovina il com-
mercio preflo i Maometrani , ed ebbe a rovinar
la Repubblica preflo i Romani: dal che ﬁ?g*-lff_,
che dal non vivere i Criftiani fotro qvcﬁi termi-
ni rigorofi , prc.iﬁ d1 loro il commercio non ¢
diftrutto ) 1¢ {1 veggono negli Stati loro quelle
orribili ufure, ch’ ef 10(,.1{' plc;o i Maomettani,
¢ che fi Lﬂo‘qucmo unm tempo p:ci 1 Ro-
mant .

Ha ]. AUEO‘C }mp c.’Mtl 1 C"l[}l[’()i WXL e XX
(k) nel ponderare , quali foflero le legg: sreflo 1

Ro-

(k) Libro XXII.
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Romani {ull’ impreftanza per contratto ne* varj
tempi della loro Repubblica : il fuo Critico lafcia
per un iftante il defco teologico, e fi rivolge all’
crudizione. Vedremo che pur ¢ inganna nella
{ua parte erudita, e che neppure f{a lo ftato
delle queftioni, ch’ ei tratta. Leggiamo il Ca-
pitolo XXII. (/)

Dice Tacito, che lu legge delle XII, Tawole
fifio I intereffe ad uno per cento I anno . E’ chia-
70, ¢h el [t ¢ ingannato , e che ha prefa per
legge delle XII. Tavole altra legge , dr cniora fa-
vemo parola . Se la legge delle XII. Tavole avef-
fe cio regolato 5 come mai ne’ contraftz , che in-
Jorfero di por fra i creditori , ¢ i debitors
o farebbe fatto ufo della [na autorita 2 Non tro-
zi;{ﬁ la menoma traccia d; gucfia legge [nll z';,»,:P;f-g_
f.’;_‘m" ad intereffe : e per quanto poco altri fia ver-
Jato nell’ Iftorza di  Roma vedra , che legge dz
tal fatta efler non dovea parto de’ Decemuire .

La legge Licinia fatta ortantacingme anni do-
po /f3 legge delle XTI. Tuuole fe wna dr quelle
leggr wolanti , delle gnalt abbiame parlato . Pre-
ff"ﬂj?% da mm’fﬁmd, che [t troncherebbe dal mpim—-
le cio , che fi era pagato per gl inpereffi , e che
2 rimanente verrebbe Joddisfatto in tre ugnali paga-
mente . Ed aggiunge I' Autore . 1° ammo ds Ro-
ma 398, 2 Tribuni Duellio , e Menenio fecero
pallare nna legge , la guale riducen gl intereffi ad
%o per cento I anna . QOunefla ¢ appunto la

s 10N

. . legge,
ehe Tuacito confonde colla [ggge delle XII. Tavole,
¢d

T R :
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ed ¢ la prima che faceflero i Romant per fiffaré
la tafla dell’ interefle ec. Ora veggiamo .

Dice I’ Autore , che Tacito s’ é ingannato ,
dicendo , che Ia legge delle XII. Tavole fif-
fata avea I’ ufura preflo i Romani : ha detto,
aver Tacito prefo per la legge delle X1I. Ta=
vole una legge fatta da’ Tribuni Duellio , € Me<
nenio novantacinque anni in circa dopo la leg-
ge delle XII. Tavole , ¢ che quefta legge fu
la prima,la quale fifflafle in Roma la rafla dell”
ufura. Che fe gli oppone per tanto? Che Ta«
cito non fi ¢ punto ingannato: egli ha parlato
dell’ ufura ad uno per cento il mefe, e non dell®
ufura ad uno per cento I’ anno . Ma qui non
fi tratta della taffa dell’ ufura : trareafi di fape-
te fe la legge delle XII. Tavole facefle alcuna
difpofizione intorno all” ufura. L” Autore dice ,
che Tacito fi é ingannato , perche ha detto 5
che 1 Decemviri nella legge delle XII. Tavol?
avean fatto un regolamento per fifare la ralfa
dell’ ufura , e fopra di cio dice il Critico ; che
Tacito non f1 € ingannato 4 perche ha parlato
dell’ ufura ad uno per cento il mefe, ¢ non ad
uno per cento I' anno . Aveva 1o dunque ra-
gione aflerendo , che il Critico ignora lo ftato
della queftione . )

Ma rimane tuttora a ﬂipcrﬁ, fe la legge, quai--
unque fiefi , di cui parla Tacito , fiflaffe ' u u-
ra ad uno per cento |’ anno, come ha detro 1
Autore , o pure ad uno per cento il mefe , €o-
me afferifce il Critico . Volea la prudenza >

egli non piantafle una difputa coll’ Aurore intor-
no
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no alle leggi Romane , fenza averne contezza:
che non gl negafle un farco a lui ignoto , € che
non f{apea neppure i mezzi per rilchiararfene .
Si trattava di fapere cid che Tacito avefle intelo
per le parole wnciariwm (m) fonus : baltava ,
ch’ ei defle un” occhiata a’ Dizionarj : avrebbe
trovato in quello di Calvino, o del Kahl (#),
che I’ ufura unciaria era d’uno per cento I’ an-
no , ¢ non d’ uno per cento il mefe . Voleva cgli
confultare i dotti ? avrebbe trovata la cofa me-
defima in Salmalio (o).

Te-

(m)  Nam primo duodecim tabulis [anétum , ne quis
unciario feenore amplivs exerceret. Annal. Libro VI.
(n)  Ufurarum [pecies ex affis partibus denominantur:
qrod ut intelligatur , illud [cire oportet , [ortem omnem
cd centenarium npumerum revocari - '

L fwm?:m?z autem 1=
ram e, cum pars fortis centefima 'fz‘;zng:’::s menfibus P"?'
ﬁ-.-i,"sf;-:r. Et quoniam ifta ratione [us y
Gecim AUYCOs annios in centenos efficit, duodenarins nume-
rus Jurifconfultos movit, ut e hune ufurarium appella-
r‘r:jr'. S:Lxcma.:e’r:efo:.f.mn nic as , non ex menfirun , fed ex
ANNGR _pmﬁcf-?ze ftimandus off [imiliter ommes ejus partes
ex anni ratione intelligenda funt : ur fi unus in cente-
oS annuatin pendatur , unciaria niura ; [i bini, [extans,
b “"’*""“’3‘,@’,{““3”"’”3_53 [ quaterni triens; [i r*-z*é:n.;. quin-
cunx ;5 fu fens , [emis ; fi feptent [eprunx - f; ‘aé’z’o;;ﬁ J!’%‘-f;?
.(‘ }".»‘.a‘t).'-;??z? dodyans ; [0 deni | dextans + /i 'f,g}ufw?zf d}e:m-»-'i
J¢ duodeni , af. Lexicon Joannis Calvini , aligs Kahl
Qm’mm_ AH&;EJ-;:OE{;:M anno 1622, apud l"ctr’um Balduinum:
i vereo Ulura 4%, 960.
[o] IJ;e m:;u.f: % v
ojﬁr{mb Elfeviriorum 'mz;m 1639. pag. 269. 270. €& 271,
e [ingolarmente ‘quefle paryole Umg:,w,-‘:;,; [iz, uncrariim
foenus corum , wel HNCIas uluras , ut eqs quogque appella«

tas infra offendam inen unciam dare manflrwam in cop-
twm 5 [ed annuam , N

nma hac ufura dio-

uwrarum 5 Lutduni Batavortnt 5 ex
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'Te/?zj WICAY U CERLIMANUS do:
‘ngxfczi-.ryuhfi J
Orazio , Ode 1v. Lib. 1v. ver. 69,

Rifcontrar volea gli originali> avrebbe rinve=
putl fopra di cid chiari tefti ne’ Libri di Dirit-
to (p) : non avrebbe confufe tutte le idee : avreb-
be diftinto 1l tempo , e le occalioni , in cui I
ufura uz:cmlm (ignificava I’ uno per cento il mefe,
da’ tempi e (1.1”(, occafioni , in cui (ignificava I”
uno pcr cento I anno ; né avrebbe prefo il duo-
decimo del centefimo pel u.ntchmo

Quando non vi erano leggi ﬁ}pla la ralfa dell’ufu-
ra preffo i Romani , 'ufo il pil ordinario {i era , che
gliui'urai prendeflero dodici once di rame lf)pm cen-
to once , che preftaflero, ch’é quanto dire, dodici
per cento l'anno; e ficcome un afle valea dodict
once di rame ’ frh ufurai ritiravano ogm anno
un afle i(m!a cento once: e ficcome con fre-
quenza ’u{w'mxa contar 1" ufura mefe per me-
fe , cosi 1" ufura di [ei ncﬂ , fu detra Semuis,
o la metd dell’ affe : I’ ulura di quatcro meli fu
detta swiens 5, o la terza parte dell’ afle: I’ ufu-
ra per tre mefi fu denominara gnadrans 5 O la
quarta paree dell’ affe ; ¢ finalmente I” ufura per

hiamata znciariz , o lia la duo-

un mele , fu ¢
decima parte dell’ alfe : di !T:()u() che , fieccome
C;]glt'\-’&( Ugll n]l_((' UI'] ()H\,I.J l()“" C(.‘i]t# OnCt‘,
che fi erano preftate ,cosi quefta ufura unclaria,

o d’

(p) Ay wmentum legis XLVIL §. Prafedus Legionss,
0. de adminiffr. & pericido turoris. X
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o d” uno per cento il mefe, o di dodici per
cento |” anno ; denomino(li ulura centéfima . 1l
Critico ha avuta contezza di quefto fignificato
dell’ ufura centefima , ¢ I’ ha maliffimo appli-
cato .

Si vede come tutro il divifato altro non era,
che una fpecie di metodo di formola, o di re-
gola fra il debitore jedilcreditore per contare l;t
loro ufure, colla fuppofizione , che I’ ufura fof-
fe a dodici per' cento I’ anno , il che era I’ulo
pit comune : ¢ fe taluno avefle preftato a di-
ciotto per cento I anno , farebbeli offervato il
metodo fteflo , coll” accrefcer d’ un terzo I
ulura d’ ogni mefe 5 di modo che I” ufura un-
ciaria farebbe ftata un’ oncia e mezza il mefe .

Quando 1 Romani fecero legei fopra 1" ufu-
ra, non fi trated di quefto metodo, che avea
fervito , e che ferviva tuttora a’ debitori, ed
a’ creditorj per la divifione del tempo , e pel
comodo del pagamento delle loro ufure. Il Le-
gislatore dovea fare un regolamento pubblico :
non fi trattava di divider 1" ufura a mefe , do-
vea fiffare , e fifsd 1I® ulura ad anno . Si conti-
nuo a ferviri de’ termini prefi dalla divifione
dell’ afle , fenz applicarvi lé medefime idee .
Cost I’ uflura wnciaria venne a fignificare uno
per cento I” anno , I’ ufura ex qwéc{'mme figni-
ficd tre per cento I’ anno, I ulura ex #riente ]
quattro per cento I”anno , I’ ufura Semis, fei
per cento I anno. E fe I’ ufura unciaria avelle
fignificato uno per cento il mefe , le leggi , che

le filarono ex quadrante ; ex tricute 5 ex [cmiffe,

3 avicbs
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avrebber fiffata I' ufura a tre per cento, aquat—»
tro per cento, a fei per cento il mefe : che

farebbe troppo aflurdo , avvegnache le JCU"I
fatte per reprimere 1’ ufura, farcbbero ftate piua
crudeli degli ftefli Ufurai.

Adunque ha confufe il Critico le fpecie del-
le cofe. Ma mi giova di riferire in quefto luo-
go le fue flefle parole, affinché aleri refti a2 do-
vere perfualo , che non dee impou a chicchef-
fia > murepidezza , colla qlm coftui s’ elprime :
eccole (q): Non fi ¢ Tacito ingannato ;er par-
la dell apterefle ad un per cento i mefe , e [
Antore fi ¢ immaginato 5 ch ez [wr!z d’
#10 per cento I’ anno . Non vt ha cofz prn nota
d:l centefimo , che pramy agnt mfe ml o[-
;’f‘ Un #omo , che [crive due Folumi tn quirto
Jwra le leggz , dovrebt’ egls ;o;zrm; lo?

Che »]'lti uomo avelle , o non avefle con-
tezza di quelto centefimo , ell’ ¢ cofa indifferen-
tiflima : ma non lo ha ignorato , mentre ne ha
farta parola in tre llmml Ma come , e dove
ne ha egli parlato (7) & Potreiio bene sfidare il
Critico ad indovinarlo , poiché non vi rinyerreb-
e 1 termini , ¢ I’ efpreflioni medefime , ch’

i da s

Qm non fi tratta di fapere , fe I’ Autore

dello Spirito delle Leggi avefle o non avelle eru-

.
dizione , madi difendere i fuoi altari (s). Tuttavia
& con-

[q] Foglio de’ 9. d' Ostobre 1749. pag. 164

[r] " 1a terza, e I“ultlma  nofa, 'Cap: XXIT, Libr
XXIL., ed il tefto della terza Nota.
s Pre Aris,
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¢ convenuto far vedere al pubblico , come il
Critico, prendendo un tuono si 'dual::'lix_-'u fopra
cofe , cul egli ignora, ¢ di cui dubica tanto
poco , che non apre tampoco per aflicu-
rarfene un dizionario |, ignorando le cofe , ed
accufando gli aleri, che ignorino i fuoi proprj
errori, non merita pin fede nelle altre fue ac-
cufe. Non ¢ egli permeflo il credere , che I°
alterezza , e la fierezza del tuono, ch’ei moftra
per tucto , non fanno in modo alg:uno, ch’ ei
non abbia torto : che quando f1 fcalda , non
fignifichi , che non ha torto ? che quando ful-
mina colle fue parole d’ empio , e di feguace
della religion naturale , polla credere , che pu-
re ha torto? che bifogna badar bene di non ri-
cevere le impreflioni, che dar potrebbe I arri-
vira del fuo (pirito ,e | empito del fuo ftile ?
che ne; fuoi due fcritti torna conto il {eparare
le ingiurie dalle fue ragioni , quindi porre da
un lato le ragioni non buone , e pot nulla ris
marra de’ medefimji ?

L’ Autore ne’ Capitoli dell’ impreftanza ad in-
terefle , e dell’ ufura preffo i Romani, trattando
quefto foggetto , ch’ ¢ cerramente il pit impor-
tante dell’ Iftoria loro » quelto fogoerto g uni-
to alla Coftituzione , che la medelima n’ ebbe
mille volte ad effere rovefciata ; parlando delle
leggi, ch’ efli fecero per difperazione , di quelle,
in cui feguirono la lor prudenza , de’ regola-
menti , i quali erano folo per un dato tempo ,
di quelli, che fecero per fempre , dice ful fine
del C:lpitolo XXI_I.: L anne 398, At Roma ;

J i
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Tribuni Duellio , e Menenio fecer paﬂzre uns

legge , In quale riducea gl ntercfft ad wuno per
cento P amno . . . . . Dieci anni dopo quefin
ufura fu ridotta alla meta ,in [cgnito venne tolta
del tutto. . ..

Avvenne dr guefla legge comse di tutte guelle
in cui il Legislatore ha ridotie all’ eftremo le co-
[e; fi rinvenne un modo 4 eluderla @ fr» forza
farne alire molte per confermarla , correggerla s
remperarla : ora lafctaronfs le leggs per feguire le
#fanze : ora lafciaronfi le ulanze per foguire le
leggi . Ma in quefto cafo dovea factlmente  vin~
cerla I’ wfo . Quando un #0730 prende ad  wmpre-
fito , trova un oftacolo mella legge medefima 5 ch’
¢ fatta in pro [no: gnefta legge ha contra cf\i fe; €
guello , cnz effa foccorre 5 ¢ guello cni ¢ffa con-
dunna . Il Pretore Sempronio Afello avendo  per-
mello & debitori d’ agire a norma delle leggs > [#
meffo a morte Az credirori per aver wvolnto richia-
mar ln memoria d° un rigore 5 che pin foftener non

oteaft .

Sotto Silla Lucio Valerio Flacco fece nna leg-
ge > che permetiea Is inrfrcjﬁ’ al tre per .ccm‘a g
anno . Quefta legge la pin ginfla e la p» ﬁfﬁfﬁ’“
rata di guinte ne faceffero per tal rignardo 7 Ko-
mani 5 fu difapprovara da Patercolo . M Je g#e-
flalegge era neceffaria alla Repubblica 5 [ era van-
tugoiofa a tutt 1 prz'm-zrz' , [¢ formava w#na_ £0
municazione di comodo fra ik debirore ; € chs im-
prcﬁm’ﬂ , non era inginfia .

Ownello paga meno , dice Ulpiano » C]%’ 2%
pin tardi « Cio decide la queflsonc > Je i "’”reﬁ
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fia legittimo , ch’ € quanto dire , [¢ il ereditore pof-
[a vendere 1l tempo , ed 1l debirore comprarlo.

Ecco in qual guifa ragionava il Critico {opra

uelt’ ultimo paflo , che fi riferifce unicamente
alla legge di Flacco , ed alle politiche difpolizio-
ni de’ Romani. L’ Autore, dic’ egli, riafumen-
do tutto quello , che ha detto dell’ ufura, fo-
ftiene , efler permeffo ad un creditore il vende.
re il tempo . Si direbbe a dar rerra al Critico ,
che I' Autore ha fatto un tratraro teologico , o
canonico , ¢ che poi riaffume quefto medelimo trat-
tato ; mentre ¢& evidente , ch® ei parla f{oltanto
delle politiche difpofizioni de’ Romani , della
legge di Flacco , e dell’ opinione di Patercolo :
di modo che quefta legge di Flacco ,
ne di Patercolo, la rifleffione d° Ulpi
Ia dell’ Autore fon connefie , €
pararfi.

Mi relterebbero da dir molte cofe : ma mi
gioya {imettere agli fte(li fogli . Credetemi , miei
cart Pifoni : affomiglianfi ad un' opera , la quale |
non altrimenti che 3 [fogni d' an infermo , altro
non moftrava , ¢he van; fantafmi ().

§ 0pinio-
ano , e quel-
non poflon fe-

Fine della Seconda Parte.

Tom.1V. L B«

(r) 5, Credite , Pifones , 1fti tabule fore libram
»> Petfimilem, cujus, velur xgri {omnia , vanz

» Eingentur fpecies ,, .

Horar. de Arte DPoct, v, ¢,
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'i\‘[ Elle due prime parti 2bbiamo veduto , €0=
.--\ me tutto quello , che ¢ifilta da tante ama=
re cririche , fi riduce a quefto , che I’ Autore
dello Spirito delle leggi non ha fatra la {ua
Opera {econdo il pinnc?, e le mire de lnof Cite
tici : e che fe i {uoi Critici aveller fatta un’ ‘O-
pera {opra il medefimo foggetto , vi avrebper
pofio numero grandiflimo g cole, .l fal}-
no.. Ne rifulea alresi , ch’ effi, fono Teologt »
¢ P Aufore ¢&Giurifconfulto ; che ef credonfi
in grado di fare i1 f{uo mefticro , € ch’ egli
non i crede atto a fare il loro . Ne rifulta final-
che in vece d inveftirlo con eant’ afprez-

mente , s

{ 1 > a4 4 :J e
za , avrebber fatto meglio a comprenacte efli {Ci
o pregio delle cofe, che ha dette, in pro de-

la religione |, cui egli ha di pari rifpettata » €
difefa . Ci rimangono alcunc riflefoni da {:arﬁ.‘
Non ¢ buona quella foggia d! ragionare la
quale impiegata conura qualfivoglia buon Jibro
pud farlo comparire cattivo quanto qualunque
cat=
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cattivo libro : e che praticata contra qualfivoglia

: ) I A T ; :
cattivo libro pud farlo comparire buono 4l pari
di qualunque buon libro |

Non ¢ buonﬁa quella foggia: di ragionare ,_Ia
quale , alle cofe, delle qualt it tratta, ne richja
ma altre ; che non fono accellorie
confonde le divesfe [cienze
na f{cienza .

» ¢ la quale
e leidee di ciafcy-

Non bifogna argor
ra fatra fopra una {cienza con ragion
Car potrebbero la f{cienza ftefly |

Alloschd 1. ericicy un’Opera
Opera , bifogna (tudiarfi d* ac
colar cognizione della {cienza
e leggerg a dovere gli autori ap
no g3 feritto intorno i quefta
dere f& I' Autore Gefi dil
ricevura , ed ordinaria di

Quando un Auctore
le, 6 co’ fuoi fericd o i
¢ irragionevole |l lafciare gli efterni fegni de’
fuol penfier per inveftioare 1 (o penfieri , men-
tre ad effo folo i (o penfieri fon not . Ella
e cofa aflaj peggiore , effendo
P nttribuirglicnc de’ rei |

Quando fi fcrive congpq uy Autore, e clie
altri contr’ eo s’ drrita | fory? ¢provare le qua-
lificazioni colle cofe > € non'le cofe colle quali.
ficazioni .

Allorche  vedef
intenzione generale |

mentare inrtorno ad un’Ope-

1, che attac-

, ed una grand’
quiftare una parti-
che vi fi tratta ,
provati , che han-
{cienza , per ve-
ungato dalla maniera
trattarla .

f_pfega colle fue paros
he ne’ fono |’ immagiue,

buonii {uoj penfieri,

In un Autore una buona

aleri ° ingam]erﬁ pit di ra~
do , fe fopra cert loghi ;- che i ‘credons equi-
2 YOGt
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voci , giudichi fecondo I' intenzion generale |
che fe gli comunichi una rea particolare inten-
Z1one .

De’ libri fatti per divertire , tre , o quattro
pagine danno U’ idea dello ftile , e delle grazie
dell’ Opera ; ne’ libri di raziocinio nulla fi capi-
{fce , {e non fi capilce tutta la catena .

Siccome ¢ f{ommamente difhicile il fare una
buon’ Opera , ed agevoliflimo il criticarla , perché
I’ Autore ha dovuto guardare tutte le ftrette ,
ed il Critico non ha a forzarne che una fola ,
cosi bifogna che quefto fecondo non abbia tortos
e fe accadele , ch’ avefle torto fempre , farebbe
indegno di [cufa.

In oltre , potendo la critica confiderarli co-
me un’ oftentazione di fua fuperiorita fopra gli
alui, ed effendo il {fuo ordinario effetto il dare
de’ momenti appaganti Porgoglio umano 3 c?oloro,
che, vi i danno , meritano fempre dell’equird, ma
di rado della indulgenza. s

E ficcome di e’ i generi di ferivereefla cri-
tica fi ¢ quello, in cui € piu malagevole il mo-
firare un natural buono , bifogna ftare atrento di
non accrefcere coll’ afprezza delle parole il difgu-

fto della cofa fteffa.

Allorché, fi fcrive intorno a gravi materie »
non bafta il confulrare il proprio zelo , ma _ﬁ"'
d’uvopo altresi confulrare le - proprie cogniziont :
e fe il cielo noy ci ha dotati di ralenti fuperiort,
fi pud fupplirvi col diffidar di fe medelimo, coll
elatrezza , colla fatica, e con le rifleflioni.

Quell’ arte di rinvenire in una cofa , che ha
na-
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naturalmente un fenfo retro, tute’ i pravi fenfi,
che pud darle una mente , che dirittamente non
tagiona , non & proficua agli womini : coloro ,
che ufo ne fanno , affomiglianfi 2’ corvi, i qua-
li fuggono i corpi viventi, e {volazzano per ogni
banda per rincracciare de’ cadaveri .

Foggia fomig[i;mtc di criticare produce due
difordini grands : il primo confifte nel guaftar la
mente di chj leggc con un mefcuglio del vero,
e del fallo ;- del bene, e del male * vi fi ace
coftumano a cercare un reo {enfo nelle cofe ,
le quali ne hanno un ottimo naturalmente; on-
de riefce lore agevole il paffare a quella difpo-
fizione di rintracciare un buon fenfo nelle cofe,
che naturalmente ne hanno un pravo : fi fa
perder loro la facoley di ragionar giufto per get-
tarli nelle fottigliczze d’una rea dialettica. 1l fecondo
male (i ¢, che rendendo con quelta foggia di
ragionare fofpetti i buoni libri, non hannofi al-
tfe armi per impugnare i cartivi : di modo che
il pubblico non ha pin regola per dittinguerli .
S.c fi battezzano per Spino:ﬁﬁi » € per Deiftt quel-
li, che tali non fono , che dirafi a coloro , che
tali fono ?

Tutto che dovrebbe facilmente crederfi , che
e perfone , le quali o fcrivono contra fopra
materie , che gli uomini tare’ intereflano , vi ven-
gano determinati dalla forza della Criftiana cari-
ta; nulladimeno , ficcome la natura di quefta
virth confifte el non poter{i occultare , nel far
1" Conofcerela hoi* anche 1blro mal grado, e
nel rifplendere o brillare in ogni. parte; (& acca-

L' 3 defle
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deffe , che in due f{critti contra la perfona me-
defima pubblicati I' un dopo I'altro non vi {1 tro-
vafle l]a menoma traccia di quefta carita, che non
vi comparifle in alcuna frafe , in alcun periodo,
in alcuna parola , ed efpreflione , colui , che
avefle f{critte opere fimigliant , ayrebbe giufto
motivo di temere di non effervi ftato indotto dal-
la Criftiana carita .

E ficcome le virtu meramente umanc {fono 1n
noi 1’ effetto di cid , che dicefi un natural buo-
no , fe folle impoflibile lo fcoprirvi veftigio alcu-
no di quefto buon narurale, potrebbe il p‘ub?h-
co concluderne , che tali feritti neppur follero
P effetto delle umane virtu .

Agli occhi degli uomini le azioni fon fempre
pitt fincere , che 1 motivi: riefce loro pill agevo-
le il credere , che fia un male I’ azione d_i dire

elle atroci ingiurie , che il perfuadcrﬁ ,eflere un
bene il motivo, che le ha fatte dire .

Quando un uyomo appartiene ad uno &QFO >
che fa rifpettare la religione , € cui la religione
fa rifpettare 5 e che in faccia a perfone del fe-
colo attacca un uomo , che vive nel mondo,
¢ eflenziale ch’ei foftenga col {uo modo d’ont'-—
rare la fuperioritd del proprio carattere . E il
mondo fommamente corrotto : ma dannoﬁ_certc
paflioni , che vi i trovano fommamﬁﬂf_e_“ﬂretf
te : ve ne fono delle favorite , le quali impedi-
{cono , che le altre i veggano . Conlfiderate 1(‘:’.
perfone del mondo fra effe : non vi € cofa dt
loro pin timida: I' orgoglio ¢ quello » che non

ofa palefare i fuoi fegreti , ¢ che n€’ riguardlx c,
ch
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che ha per gli alwi, fi lafcia per riprender(i. Ci
di il Criftianefimo I’ abito di {ottometcere que-
' orgoglio : il mondo ¢t di I’ abito d’ occul-
tatlo . Con quel poco di virtd , che abbiamo ,
che diverremmo noi , fe i mettefle in libertd
tutta la noftra anima , e {¢ non badallimo alle
menome parole , a’ pit piccioli fcgni » ' piu pic-
cioli gefti 2 Ora, quando uomini d’un caratrere
rifpettato fanno vedere de’ trafporti, che le per-
fone del fecolo non ardirebbero di manifeftare ,
quefti cominciano a crederfi migliort di quello
che realmente fi fieno: il che é un male gran-
diffimo .

Not altri Secolari fiamo si deboli , che meri-
tiamo f{ommamente d’eflere ri{parmiati . Quindi,
allorché ci fi fanno vedere ture oli efterni fe-
gnali delle paffioni violente , che {i vuole , che
penfiamo dell’ interno > ¢é egli {perabile, che noi
colla noftra ordinaria temerity dj giudicare , non
giudichiamo ?

S1 puo avere offervato nelle difpute , e nelle
conferenze ¢id che fegue alle perfone di mente
dura , e difficile : ficcome quefte non combatro-
no per ajutarfi a vicenda , ma per getrarft a
terra, fi dilungano dalla vericy > Non a propot-
zione della grandezza , o della picciolezza della
loro mente , ma della bizzarria » 0 della infle(fi-
bilita maggiore , o minore del loro carattere . Il
contrario ayyiene a coloro , a’ quali la natura,
o I' educazione hanno infpirato della dolcezza ;
ficcome f{ono le difpute loro vicendevoli f{occor-
fi » che concorrono all’ 0Zgerto medefimo , 1§

4. qua~

e o
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quali non penfano diverfamente {e non per giun-
gere a penfare nel modo ftefo , cost rinvengo-
no la veritd a proporzione de’ lumi loro : ¢
quefta la ricompenfa d’ un buon naturale .
_Q}lﬂndo un uomo fcrive intorno a materie
di religione , non bifogna cb’ egli conti per tal
modo f{ulla pietd di coloro , che lo leggono
che dica cofe oppofte al buon fenfo : avvegna-
C}_If‘! per accredirtarfi preflo coloro, che fono pii,
pit che illuminat , fi {Credita preffo di coloro,
che hanno piu dottrina , che piera.

E ficcome la religione molto i difende per
fe medefima, cosi ella pit perde, quando ¢ mal
difefa , che quando non ¢ punto difefa .

Se accadefle , che un uomo dopo d’aver per-
duti i fuoi lettori ' atraccafle alcuno, che avel-
fe della riputazione , e cosi trovafle il ripiego
di farfi leggere , potrebbeli per avventura fofpet-
tare , che col pretefto di {agrificar quefta vitti-
ma alla religione , la (agrificalle all’amor proprio.

La foggia di criticare , di cui parliamo , ¢ la
cofa pi atta del mondo a limitar I’ eftenfione ,
6 a {cemare , fe mi & permeflo il far ufo dt
quefto termine , la fomma del genio nazionale .
Ha la Teologia 1 fuoi confini , ella ha le fue
formole : perché le verita , che infegna , elsenco
note , forz’ é che gli uomini vi {i attengano
¢ debbon(i impedire dal dilungarfene: quivi ap-~
punto non bifogna che il genio {volazzt : egli
yien circofcritto , per cosi efprimcrmi , entro
wn ricinto o Ma ¢ un burlaeh del mondo il.

voler porre entro quefto ricinto medeimo qlil_ﬁ -
1,
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{i, che trattano le {cienze umane. Veriflimi fq~
no i principj della geometria : ma fe fi appli-
cafero a cofe di gufto, farebbefi delirare la ftcft
fa ragione . Non vi ha cofa , che pil affoght
la dottrina , del porre a tutte le cofe una roga
dottorale : coloro , che fempre vogliono 1n-
fegnate , fi rendono d’ un grande oftacolo a
coloro , che imparar vogliono : non vi ¢ talen-
t0 , che non s’ immiferifca , allorche venga in
mille vani f{crupoli inviluppato . Avete voi le
migliori intenzioni del mondo ? Sarete forzato
a dubitarne voi fteffo . Non potete pitt occupar-
vi nel dir bene, allorché fiate fpaventato dal ti-
more di dir male : e che in vece di tener die=
tro al voftro penfiero, non vi occupate d’altro,
che de’ termini che poffon deludere la fotrigliez-
za de’ criticanti. Ci vien pofto in capo un cap-
puccio , per dirci ad ogni parola, badate di non
cadere : voi volete parlare come voi , ed 10 voglio
che parliate come me. Prendete voi un volo ?
vi ritengono per la manica del veftito . Avete
vigore e vivezza ? Vi fi toglie a forza di pun-
gervi . Vi {ollevate alqu:mtc:w 2 Vifi fanno in-
nanzi perfone , che prendendo la loro mifura
del piede, o la tefa, e colla tefta alta vi grida-
no perché caliate per mifuraryi . Correte voi la
voftra carriera 2 Vorranno, che offerviate tutt’ 1
{alolini, che avran pofti nel voftro fentiero le
formiche . Non vi ha {cienza , né letteratura ,
che refifter poffa a tal pedantifmo . 1l noftro
Secolo ha formate Accademie : ci i vorrd far
tornare nelle fcuole de’ Secoli tenebrofi . Car-

tefio
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telio ¢ fatto per animar coloro, i quali con
un talento infinitamente: minor del fuo hanno
ntenzioni buone com’effo : quefto grand’ uomo
venne fempre accagionate d’ Atcifmo ; ed oggi
non {1 hanno contra gli Atei argomenti piu for-
t de’ {uoi.

Del rimanente non dobbiamo confiderare le
critiche come perfonali , fe non fe ne’ cafi, ne’
quali coloro , che le fanno , hanno voluto ren-
derle tali, FE’ permeflo 1l critcar le opere date
alla luce, poiché farebbe cofa ridicola, che co-
loro , i quali hanno voluto illuminare gli altri,
ricufaflero d’ effere effi ftefli illuminati . Quelli ,
che ci ayyertono , fono a parte delle noftre fa-
tiche. Se il Critico , e I’ Autore vanno in cerca
della veritd , hanno un medefimo interefle : poi-
che la verita ¢ il bene di tutti gli uomini : Sa-
ranno confederati, e non inimici.

Lafcio la penna con eftremo piacere : ci fa-
remmo ftati tuttora in filenzio , fe mold dall’
aver noi taciuto , non aveller dedotto , che
non potevamo rifpondere .
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A certuni ¢ ftata fatta quefta obbiezione ;
Nel libro dello Spirito delle Leggi 1" ono-
re, o il timore fono il principio di certi go-
verni , non la virtd; e la virtd & {oltanto il
principio d’ alcuni altri : adunque le virti Cri-
ftiane nella maggior parte de’ governi non f1 richieg-
gono .

Eccovi la rifpofta. L Autore ha pofta quefta
nota al Capitolo V. del Libro IIl. Parlo quz
della Virta  politica , cb’ e la virtn morale nel
fenfo , che fi dirige al bene generale : molto poce
delle virtn morals private e nulla affatto di guella
virtnsch’e relativa alle verita rivelate. Nel Capitolo
che fegue, vi € un’ altra nota che rimette a quefta,
e ne’ Capitoli 11. e III. del Libro V. definifce
I Autore la virtd, I amore della patria . De-
finifce I’ amore della patria , I mmore della HYH A
glianza , e della fragalira . Tutto il quinto libro
¢ fondaro {fu quefti principj . Quando un Auto-
re ha nella fua opera definita una parola : quan=
do ha efibito , per cosi efprimermi, il ‘fuo dizio-
nario , non ¢ egli neceffario I’ intendere le fue
parole {econdo il fignificato , che ha alle mede-

{ime
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fime aflegnato ? La parola virtd , come I3 mag-'
gior parte delle parole di rutte le lingue , ha va-
rj fignificati , fignificando , ora le virty Criftiane,
ora le virtu pagane , con frequenza una data
virtu Criftiana, o pure una data virtd pagana :
talora la forza: talora in alcune lingue una cer-
ta capacitd per un’ arte, o alcune arti. Cid
che precede , o egue quefta voce, ne fiffa il
fignificato . In quefto luogo I’ Autore ha fatro di
pit , poiché pii volte ha data la fua defini-
zione, E’ ftata fatra adunque quefta obbiezione
per aver letto il libro con foverchia fretea .

1L.

"Autore nel Capitole III. del fecondo Libro

ha detto : Iz migliore Ariftocrazia guella i

€, in cuila porzione del popolo, che non ha parte
nella porefta , ¢ s picciola, ¢ si povera, che la por-
ztone dominante non trova il menomo z'nfé'?‘fﬂé_ f"’,ﬂl
opprimerla . Cosi allorché Antipatro [a] Jfeabils m
Atene , che chi non Po/]'edeﬁ' dnemsila dmmlme,
verrebbe efclufo dal diristo di wvorare , formo [‘f
migliore Ariflocrazia , che fi poteffe , avvegnache
s1 piocolo era guefto cenfo, ch’ efcludea P“bl/]‘.?mf
perﬁme s € niuno di qm’ﬁi , che aveffiro nella ff";f;
una qualche confiderazione . Adungne 1\8 ﬁ:m?ﬂ’" =
Ariftocratiche deblono effive, in i P g.ﬁi -é;f.;
s T §> auvICcInes

eapo[o. Omnanto pin un’ Ariflocrazia gy

(3) Diodoro, Lib, XVII. pAg. 601 edis. Rhodomnsn:
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#lls Democrazia , tanto pin [ava perferta , ¢ diver=
ya neno tale a mifura, che avvecinerafi alla Mo-
narchia .

In una lettera inferita nel giornale di Trevoux
del mefe d’ Aprile dell’ anno 1749. & ftata ob-
biettata all’ Autore la ftefla fua citazione , Ab-
biamo , vi fi dice , forro gli occhi il luogo ci-
tato; ¢ vi i vede , che fole novemila perfo-
ne avevano il cenfo prefcritto da Antipatro :
che ve n’ erano ventiduemila , che non lo
aveano , dal che fi conclude, che I” Autore ap-
plica malamente le fue citazioni , mentre in
quefta Repubblica d’ Antipatro il picciol numero
fi trovava nel cenfo , ed il grande non vi fi
trovava.

i 8 P o T ks

Sarebbe ftato defiderabile , che chi ha fatta quefta
critica aveffe badato meglio ed a cid che ha det-
to I" Autore , ed a cid, che fcrive Diodoro .

1. Non vi erano ventiduemila perf(_mc nella
Repubblica ¢ Antipatro , che non foflero fcrit-
te nel cenfo : le ventiduemila perfone delle
quali parla Diodoro , furono efiliate , e ftabilite
nella Tracia : né rimafero , per formare quefta
Repubblica , fe non fe i novemila cittadini,
ch’erano feritti nel cenfo , e quelli del minuto
popolo , che partir non vollero per la Tracia.
Chi legge pus veder Diodoro.

2. Quand’anche rimafte foffero in Atene ven-
tiduemila perfone , che non aveflero il cenfo ,

I’ ob-~
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I’ obbiezione non farebbe pin giufta . Le voci
gran ide , ¢ piccolo {fono relative. Novemila Sovra-
| ni in uno Srato formano un numero immenf{o,
_' e ventiduemila f{udditi nello Srato medeflimo
' formano uh numero piccioliffimo .

Fine dells Difefa dello Spivito delle Leggi .
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Atirtbnito & M. de Volrusve b

On lo fcatenarvi da uomo aflennato contrq

opere fatte per perverrire il genere uma-
no , fatto avete al medefimo un fervigio . Voi
non ceffate di fcrivere contra lo Spirzto delle Leg-
£ ;5 ¢ fembra anche 4] voftro ftile , che (jate ne-
mico d’ ogni {pecie di Spirito . Date contezza d°
aver prefervato il Mondo dal veleng fparfo nel
Saggro Jopra I Vomo dj Pope ; Libro , ¢h’ io
non “my fanco' 'mail di tornuie a leggere per
convincermi fempre pitt della forza delle voftre
ragioni , e delly importanza de’ voftei fervigj,
Non vi place | o Signore , d’ efaminare il fon-
do de!l” Opera fopra le Leggi , di verificarne

Lem IV, h

M 1 o
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‘eazioni , di efaminare , fe vi i contengas
dell’ aggiultatezza , della profondita , della chia-
della fapienza : {e i Capitoli nafcano gli

ani dagli altii , fe infieme vengano a formare
e quelto Libro,ch’ efler

o ;[ 3 { >
an tutto : fnalmente 1€

dovrebbe utile , riufcifle per difgrazia dilette-
vole .

Alla bella prima voi renite alle prefe , ¢
prendendo il Signore di Montefquieu per di-

fcepolo di Pope , li confiderate entrambi difcepolt
di Spinofa . improverate loro con uno zelo
Pmuii_liolb & eflere Atei, perché afferite di fco-
i i la loro Filofofia i princip) della

T
I

prire in tutta
Religion naturale . Certo , che nulla vi ha o
Signore , di piu caritatevole , né di pia giudi-
ziolo del' conchiudere , che un Filofofo non co-
nofce Dio, appunto pf:rc'né el pone per principlo,
che Dio parla al’ cuore di tutti gli gomini . '
Un nomo oncflo e I opera di Dio la pin belln , dice
11 fimofoPoeta Filofofo : voi v’innalzate al'di fopra
dell”’ uvomo onefto . Voi confondere quefte maf{fime
funefte , che la Divinita ¢ I Autore , ed il vin-
olo degli enu rutti : che cutti gli uomini f{ono
gatelli © che Dio ¢ il Padre loro comune: che
non bifogna innovar cola alcuna nella Religio-
ne , né turbar la pace ftabilita da un faggio
Monarca : che dcggionﬁ collerare i fentimenti
degli uomini , di pari che 1 loro difetu. Tirar'c
innanzi , Signor mio , ftritolate queft’ orrido li-
bertinaggio, ch’ & in foltanza la rovina della So-
cieth . Non. & picciola cofa , che colle voltre
i (ipramente tentato

di

f

. 2 / hWhisre
Gazzerre Ecelefiafizche abbiate
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di porre in burla tutte Je Porc:nzc ioe quatm:unu~
que vi manchi la grazia di effer Pracevole volensz
¢ conanti , tuttavia avete il pregio d’aver tureo
tentato  per ifcrivere delle 1nvective placevoli ,
Avete voluto alcuna volra rallegrare 1 Sanei ; Mma
avete fatto il poflibile Per armare  criftianamente
1 fedel gli uni contra gli aleri Voi predicate
lo f{cifma per la magoior gloria di Dig . Tutto
cio edifica moltiflimo > Ma non ¢
abbifogna

Il voltro zelo hg folo fatra |4 metd del (4o
corfo , qualora nop vi rielce di £ divorar dal
fuoco 1 Libri de] Po

pe , del Locke e Bayle ,
dello Spirito delle Leggi , e fomiglian[i fopra una

Pita, o cui fi dia fuoco con y piego di Ne-

wvelle Ecc/fﬁ;{/fz'cée.

D1 fatto che c:n'rlbili mali nop fecero el

Mondo una dozzina (; ver(; {parfi nel Saggio
3y - - : & C.l‘

Jopra P womo dj quello feellerar di . Pope , cin-

que o fei articoli de] Dizionario ¢; queft’ abo-
Una , o dye Pagine dj quel

ancora Jquanto

mineyole Bayle

malvagio dj Locke, ¢ d 51 incendiarj dj que-
. . A\
fta tinra > Egli ¢ verg > Che quefti uomini me-
Narono una vira Pura, ed innoccnte,
le delizie degli womip; onefti ; ¢f
li: ma appunto per quelto ef]
Voi vedete i loro feguaci gp
gere i 1{?81}_1 € portar da pe
guerre civilj . Monmgne,
di Thou ,. i Cartefio | j]
Vayf:r, quegli womip; a
ftele maflime >

che furono
1 loro oraco
{ono pericolofi ,
Mata mano f{convol-
U tutto la face delle
Charron , il Prefidente
Gaflendo , Roaut, le
troci,, che nudrivano le
tutto rovelciarono in Francia .

M , La
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La loro Filofofia quella fu, che fece dare tan-
N ~olie ] ; -~ X o (]
te battaglie, e che cagiono la ftrage San Barto-

Jommeo : il loro {ptrito di tolierantifmo fi €
la rovina del mondo ; ed il voltro {anto zelo €
quello, che infinua per tutto la dolcezza della
concordia ,

Voi ¢’ infegnate . che tutt’ i partigiant della
Religion naturale feno inimici della Religion
Criftiana . A dix vero , voi avete, o Signo-
re, fatta una bella fcoperta ! Laonde , allorché
io vedrd un fapiente , il qimlc nella fua Filofo-
fia riconofcerd per tutto I Ente fupremo , il
quale ammirera la Provvidenza nell” infinitamente
grande , € nell’ infinicamente picciolo, nella pro-
duzione de’ mondi , ed in quella degl’ infecti ,
da quefto io mi faro a concludere , eflere 1m-
poffibile che coftui fia Criftiano . Voi ci dite,
che a- di noftri convien pcnfm‘ cos” di. tutt” 1
Filofofi . Certo che non potea diri cofa né
piu fenfata , né piu vantnggioﬁl 4l Criftianefimo,
delP afficurare che la noftra Rcligione per tutta
I’ Europa ¢ malmenata da tatti coloro, che fan-
no profeflione d’ inveftigare la verita . Vol po-
cete darvi il vanto d’ aver freca una rifleflione ,
le cui confeguenze produrranno al pubblico mol-
ti vantaggi.

M’ incanta poi la voftra coller
tore dello Spirito delle Leggt » all
gionate per aver lodati i Soloni , 1
Socrati , gli Ariftidi , 1 Ciceroni , 1 Catoni
t"ti,gli Antonini , ed i Trajani! 1l voftro
futore contra coftoro farebbe credere 5 €

a contra I Au-
orché lo acca-
Platoni » 1
gli Epit-
devoto
he tutt’

efi
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efli avellero f{ottoferitto il Formulario . Che mo-
ftri , Sicnor mio , fon mai tat qulci f‘-;nil
uomini del tempo antico ! Facciamo divorar dal-
le flamme tutto quello , che ci rimane de’ loro
{eritei, unitamente a quei del Pope , del Locke,
¢ del Montelquien . In farti tuke quegli antichi
{apienti fono nemici voftri it s € -fuked fo-
rono illuminati dalla Religion Naturale . E la
voftra , Signor mio , dico la voftra in partico-
lare, fembra tanto oppofta alla natara , ch’ is
non mt maraviglio , che dereftiate di buon cuo-
re -tutti quegl’ illuftri prefcici , i quali ; non
faprei come , fecero tanto bene alla Terra . Rin
graziate Dio ben di cuore di non avere un jota
di comune n¢ colla loro condorra , 1e con le
opere loro,
 Le voftre fante idee intorno al Governo po-
litico {ono una confeguenza del voltro fapece .
Si vede, che conofcete ; Regni della Terra co-
me il Regno de’ Cieli . Voi condannate di vo-
ﬂn privata autoricd i guadagni , che fannof] ne’
rifchi marittimi | Probabilmente i ¢ ignoro Cid,s
che fia il danaro alla gtofla, ma battezzate que-
flo commercio per #fura . E queltos un nuovo
obbligo , che vi ayrd il Re d.’ir::-pc-‘dirc i fuoi fuddiri
di fare il commercio dj Cadice . Bifogna lafciar
queft” opera di Saranaflo agl’ Inglefi , ed agli
Olandefi , che fon gid dannati - fenza  rimedio.
Vorrei , mio Signore', che ci dicefte quanto vi
frutea il Sagro traffico delle voftre Novelle Ec-
clefiaftiche . Mi fo a credere , che la benedizio-
ne fparfa fopra quefto capo d’ opera vi pofla
Ma3 far




:
-

wEeh

182 RING.SINC. AD UN UOMO CARITATEVOLE,

f2r montare il profitto al trecento per cento
Non vi ha commercio profano , che abbia mai
tanto frutrato .

Il commercio marittimo , che cendannate , po-
trebbe per avventura {cufarfi in favore della pub-
blica utilicd , dell’ azzardo di fpedire 1 proprj
averi in un altro emisfero , e del rifchio de’
naufragj . 1l voftro picciol traffico ha un’ utilicd
Pi_fl fenfibile ; richiede coraggio maggiore , ed
efpone a rifchi pia grandi .

Di fatto e qual cofa pia utile dell” iftruir I
univerfo quattro volte il mefe dell” avventure
&’ alcuni tonfurati ! Qual cofa pit ardimentofa
dell’ oltraggiare il voftro Re, ed il voftro Arci-
vefcovo ! E poi il pericolo , Signor mio , di

aelle umiliazioncelle , che potrefte provare nella
pubblica piazza ! Ma io m’inganno: yi fono le
{ue dolcezze nel patire per la baona caufa . E
meglio obbedire a Dio , che agli uomini:e yol
appunto mi fembrate fatto pel martirio , ch® io
vi defidero di tutto cuore , come quegli, che
{fono voftro umilifimo , ed obbedientiflimo fer~

vitore .

Murfiglia 10, Maggio 1750

LI-
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LISIMA C O.

T Oiché Aleflandro ebbe diftrutto 1" Impere

Perfiano , volle che fi tenefle per figliuolo
di Giove . Pieni di rancore erano i Macedoni
veggendo , che quefto Principe riputavaﬁ ad on-
ta |’ aver per padre Filippo: e divenne maggio-
re il difgufto loro , allorché lo videro prendere
1 coftumi, gli abiti, e le ufanze Perfiane , acca-
gionando tucti fe ftefi d’ aver tanto fatto pér
un uomo , che cominciava a difpregiarli . Ma fe
ne mormorava nell’ efercito 5 e fe ne parlaya
apertamente .

Un Filofofo detto Calliftene fcguito aveva il
Re nella fua fpedizione . Un giorno , ch’ ei {2~
lutollo alla foggia Greca . < Ond’ ¢ |, oli difle
55 Aleflandrorehe #n wom mi adori ? |, Signore »
»» rifpofe Calliftene, voi fiete Capo di due Na-
> 2ioni, I una f{chiava inndnzi che la fogget-
s talte , non lo ¢ meno dopo che vinra I’ ave=
s> te: Paltra libera, prima che vi ajutaffe a ri-
> portar tante vittorie , € lo € tuttora poichd
s le avete riportate . Io fon Greco , Signore
» € VOl avete fatto cosi grande quefto nome,

5> che

S




186 ko s ¥ M B g so.

,» che non ci é pii permeflo avvilitlo , fenza
,, offendere voi medefimo ,, . Eftremi erano i
vizj d’ Aleflandro , come le fue virta: terribi-
le era egli nella fua ira a fegno , che rendealo
crudele . Fece egli troncare i piedi , il maflo, ¢
le orecchie a Calliftene; comando , che cacciato
folle entro una gabbia di ferro, e cosi fofle por-
tato dietro all’ Efercito .

Io amava Calliftene 5 ed in ogni tempo che
le mie occupazioni mi lafciavano alcun’ ora &
ozio , {pendevala turta in afcolrarlo: e s’ 10 amo
la virea , ne fon debitore alle impreflioni , che
fopra di me facevano i fuoi ragionamenti. An-
dai a vifitarlo. < Io vi faluto , gli difi , illu-
5> ftre [venturato , ch’io miro in una gabbia di
»» ferro qual belva felvaggia , per eflfere 1l folo
Eroe dell’ Efercito . ; ]

»s Lifimaco , el mi rifpofe , allorché 1o mi1
»» troyo in uno ftato , che efige fortezza , € cos
5> raggio, parmi d’ eflere nel mio centro . Ve-
ramente {e i Numi pofto m’ aveflero {ulla Teyra
5 per condurvi una vita voluttuofa , ’CI‘CdCrCJ 5
che indarno data m’ aveflero un’ anima gran-
de, ed immortale . 11 godimento dc’_f-tjnﬁmlf
piaceri , € cofa, di cui fono gli uorimni tuces
capaci ; e fe gl 1ddii ci hanno Fattl. per que-
fto {olo , hanno fatta un’ opera Pll\l P?r{:mm.
di quello fi vollero , e pit hanno ef'eglflfol di
quello, che imprendeffero a fare. Non € g\‘?i
(opgiunfe egli , ch’ io mi fia infenfibile. Vo1

’ 1 e > 10
fieflo mi fate pur troppo conolcere , <b .
i n
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non lo fono . Allorché fiete venuto a trovar-
mi , ho ful principio fentito del piacere nel
vedervi fare un’ azion coraggio[h . Ma in no-
me degli Dei, che cio fia per I' ultima vol-
ta. Lalciate , ch’io foffra i mali miei, ¢ non
abbiate la crudelta d’ aggiugnervi i voftri ,, .
55 Galliftene ', io" replicat ; verro a trovarvi
ogni giorno. Seil Re vi vedefle abbandonaryi da
tutte le perfone dabbene , ei non avrebbe pid
rimor{o : comincerebbe a credere , che fofte
eo. Ah , ch’ 10 confido ch’ ei non avra la
foddisfazione di vedere , che i fuoi gaftighi
mi facciano abbandonare un amico ,, .

Un giorno Calliftene mi_ diffe : ,, GI' Iddit
immottali m’ hanno confolato 5 e da quefto
iftante {ento in me un non {o che di Divino, che
il {entimento mi toglie delle mie pene . Ho
veduto in fogno il gran Giove . Vol vi tro-
vavate al fuo flanco , avevate in mano uno
{cettro , e la benda Reale fulla fronte . Mi
vi ha fatto vedere , e mi ha detto : Coftus
2 fara pin felice . L’ emozione , in cui io
era, mi ha rifyegliato; ¢ mi fon trovato col-
le mani alzate al Cielo , sforzandomi per di-
re: gran Giove, [e Lifimaco deg regnare , fare
ch ez regnt con ginflizia . Voi regnerete , Li-
fimaco : date fede ad un womo, ch’ effer dee
caro agli Dei, come quegli, che foffre per la
yirtd ,, . :

Intanto rifaputo avendo Aleffandro ch’ io ri-

fpettava la miferia di Callitene. , ch’io mi por-

ava
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tava a vifitarlo , e che ardiva di compiangerlo ,
monto in un nuovo furore.,, Va, mi d'ill?:, a
,, combattere con i Leoni , difgraziato , da che
,, hai tanto piacere di convivere con le belye .
Si differi il mio fupplizic , perche fervifle di fpet-
tacolo a maggior popolo .

Il giorno innanzi alla tragica Scend ferifli que-
fte parole a Calliftene: ,, Io vo alla morte. Tut-

te le idee, che date mi avevate di mia furu-

33 _
., ra grandezza', fonofi dileguate dalla mia men-
,, te. lo ayrei bramato d’ alleggerire 1 mahi d’
,, Un uomo Ccome VOl ,, .

Preffapo , di cui mi era {eryito , mi poro
quefta rifpofta : », Lifimaco , fe gl’ Iddii han de-

cretato , che regniate , 1non puo Alelandro

33

S . . A . e, 3
- togherm la vita avyegnach¢ gli yomint non
5, rehftono al Divino volere ., »

Quefta Lettera m’ infpird del coraggio; € ri-
flectendo , come gl uomini i piu felici , ed i piu
{venturati , fono di pari dalla mano divina cir-
condati , rifoli di condurmi, nona norma del-
le mie {peranze , ma del mio coraggio, ¢ di di-
fendere Ano all’ ultdmo iftante una vitd , fopra
cui vi erano promefle si grandi .

Mi conduflero nel Circo . Stavami Intorno
immenfo popolo , teftimonio del mio €oraggio »
o del mio terrore. Mi fi fciolle contra un Leo-
ne = erami io avvolto intorno al braccio il mir\)
mantello 3 gh prcfemai quci‘to braccio : tento
di divorarlo , ed io afferratagli Ja lingiia, glicla

Grappai, € me lo flefi o’ piedi +
Ama-
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Amava Aleflandro per natura le azioni corag-
giofe : ammird la mia rifoluzione , e quefto
momento fece tornare in fe la fua gr.’md’ a~
nima .

Mi fece chiamare a fe , e ftendendomi la ma-
no , “ Lifimaco , mi difle , io ti rendo la mia
,, amicizia , rendimi la tua . Ad altro non ha
,» fervito il mio {degno , che a fart fare un’
,, azione , che manca alla vita d° Aleffandro ,, .

Accertai 1 favori del Re : adorai 1 decreti de’
Numi : ed alpettava le loro promefle , fenz’ an-
darne 1n cerca , né f{chivarle . Aleffandro venne
a motte, ¢ le Nazioni rutte reftarono fenza Si-
gnore : 1 figli del Re eran bambini: il fratello
di lui Arideo era ftato fempre tale . Olimpia
aveva 1l folo ardimento delle anime deboli | ed
ogni atto crudele era per effa coraggio : Roffane,
Euridice , Statira erano immerfe nel dolore . La
gente tutta nel palagio fapea gemere , e niuno
lapea regnare . Adunque i1 Capitani d’ Aleffandro
{1' miferp a mirare il fuo Trono : ma I’ ambi-
zione di ciafcun d’ effi , venne raffrenata dall’
aminz:qne di tutti, Noi dividemmo I’ Impero ;
ed ognt uno di noi riputo d’ averfli divilo il
prezzo delle proprie fatiche .

La forte mi fece Re dell’ Afia 5 ed ora , che
tutto poffo , ho pil bifogno che mai dalle le-
zioni di Calliftene. La fua contentezza mi dice s
ch’ io fo alcuna azione buona ; e mi dicono i fuot
fofpiri, che mi refta da riparare alcun difordine .
lo lo wovo fra il mio popolo , ¢ me.

ol
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Io fono il Re d’ un popolo , che mi ama °
Sperano 1 padrr di famiglia la lunghezza de” miei
giorni , come quella de’ figliuvoli loro : i figlt
temono di perdermi , come temono di perdere
il loro padre. Felici fono i mici {uddici, ed io
con effi.
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A

Bartr. Conducevano un tempo i loro Vaffallj

alla guerra, ¢. 3. p. 368. Perché i loro Vaf-
falli non foffero condotti alla guerra dal Conte,
2. 3. p. 369.

Abazse. Perché i Re di Francia ne abbandonaffero
I' Elezioni, 2. au p. 42.

Abbondanza , e ravita dell’ oro, e dell’ argento rela<
tive: abbondanza e raritd veali, 1. 2. P. 391,
Abiffini « Loro Quarefima , che toglie le forze ne-
ceffaric per far tefta 2’ Turchi, ¢ contraria alla

legge naturile, 2 3.p, 128.

Abito Religiofo . Dee egli effere offacolo al matri-
monio d' una donna, che lo ha prefo fenza confa-
grarfi? o, 3. p. 321,

Aborto. Perché le donne Americane fi facelfero abore
LiXey ey pra.

Accnfa pubblica. Che fia, precanzioni neceflarie per
prevenirne gli abufi in uno ftato popoiare , t. 2

P 35. Quando, e perché ceffaffe o aver luogo in

oma contra |’ adulterio, 2, L.p. 222. e fep.

Accufari. Libertd, che aver debbono nella (celta de’
loro gindici, 2 1. p. 321, Quanti vorti vi voglio-
no per la loro condanna, 1.2, p. 7. In Roma, ed
in Atene poteano ritiratfi prima della fentenza 3
2. 2. p. 35. E' cofa ingiutta il condannare coluis
che nega, ed il falyare quello, che confeffa, 7.3.

P36,
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p. 136. Come fi giuftificaffero fotto le leggi Sali-
che , ed altre leggi Barbare, £ 3. p.210. Al tem- |
po delle pugne giudiziarie un folo non poteva bat-
terfi cantra pidt accufatori, # 3. p. 236, In Fran-
cia non producono teftimonj. Ne producono in
Inghilterra , quindi &, che in Francia i falfi tefti-
monj fon puniti colla morte ; e non cosi in [n-
ghilterra, ¢. 3. p. 312.

‘Accufatori . Come puniti in Atene , quando non as
velfero per effi la quinta parte de’voti, 7. 2. p.
35. Cafi, ne’ quali non dee badarfi alle loro de-
lazioni 7, 2. p. 41. Al tempo delle pugne giudi-
ziarie pilt non potearo batter(i contra un folo

| accufato , 7. 3. p. 236. Quando foffero obbligati

| a combattere per li loro teftimon) provoeati dall
accufato, 2. 3. p. 242. e feg.

Asenfatori inginfi . Come puniti in Roma, # 2
P+ 35+ 2 :

Accufe . Da chi poffon farli ne’ var) governt , 7. I.
p. 177. € t. 2. p. 28. Quanto altri dee c'lii’ﬁdarﬁ
di quelle, che fon fondate full’ odio pubblico , 7
2. p. 15. Richiede I’ equita naturale , che il gra-
do di prove fia proporzionato alla grandezza dell

accufla , 7~ 4- P. 99 ) :
aobim . Perché ogauno cerchi di vendervifi, z.2. 7. |

113.
Acilia ( Legge ). Le circoltanze, nelle quali fu fat- |
ta quefta legge, ne fanno una delle pit fagge,
¢he vi fleno. 2. 1. p. 190.
Acgna bollente . Vedi Prove per I acqua bollente
Acquifti delle perfone di mano morta. Sarebbe una
" {tolidezza il foltenere , che non debbanfi limitare,
t. 2. p. 100. Vedi Clero, Monafters . e
Adlinghi. Preffo i Germani aveano la compofizio-
ne pitt grande 2. 3. p. 379. |
ADELARDO, Queflo favorito di Luigi i .3%0?; |
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fu quello, che lo roviad colle profufioni, che gli
fece fare , 1, 4. p. 53,

Adozione . Dannofa in un’ Ariftocrazia, 7. 1. p- 125,
preffo i Germani faceai coll’ armi > % 2. p. 214,

Adulazione . Come in una Monarchia venga autoriz-
zata dall’ onore , 7. 1. p. 77,

Adalterini . Non fi tratta di tali forte di fislinoli
nella China , né negli altri pachi dell' Oriente :
perché , ¢ 3. p. 6.

Adulerio . Quanto fia utile , che I"accufa jn una
Democrazia ne fia pubblica . z. 1. ». 117. In Ro-
ma era fotropofto ad un’ accufa pubblica ; perche ,
7.1.p.221, Quando, e perchéin Roma non vifa pit
foggetto, %.1.p.222. Augulto, e Tiberio non ingiun-
fero fe non in certi cafi le pen= pronunziate dalle loro
proprie legei contra quefto delitto s Tol. P.225. e
Seg. Quelto delitto G moltiplica in ragione del-
la diminuzione de’ Matrimonj , #. 3. 9. 42, E
contra la natura il permettere 2’ figlivoli 1" acen-
fare la loro madre s 0 la loro matrigna di tal de-
litto 2, 3. p. 122, ¢ Jeg. L’ [ltanza di feparazione
per ragione di quefto delitto deve effere accordata
al folo marito come fa il diritro civile, e non 2’
due Conjugi, come ha fatto il diritto Canonico ,
e 3. P 120, e fop.

Zrarii. Quali in Roma foffero cosi detti Lo g
sy i

Jff%fumt:, Liberti . Difordini del lor numero f{over-
ch:o,‘ f. 2 P. 130. e fes. Sapienza delle Romane
Leggi rifpetto ad eff : parte, che a' medelimi la-
clavano mel governo della Repubblica, 2.2 p 132.
Legge abominevole , che il loro gran numero fe-
ce paffare preflo i Volfinj s iola By P+ o2,
Perch® quafi fempre dominino nelle Corti de’
}T"‘HUP’_a ¢ prelfo i grandi, s, 2, 123 {

Affrancazioni Regole da feguirfi per tal riguardo

Lom. IV, ne’




194 I NDICE

ne' varj governi, ¢ 2. p. 130,
Affrancazione de' Servi, E’ una delle forgenti delle
coltumanze di Francia, t 3. p.299. ;
Africa. Vi nalcono pit.femmiae , che malthi; pud |
1 adunque avervi luogo la poligamia, 7. 2. p. 140,
| Perchdé (ia, e fard fempre si vantaggiolo il com-
merciaryi , t. 2. p. 299. Del giro dell Africa, .
3 2. p. 330. Delcrizione delle fue fpiagge 5 1. 2.p,
't 331. Come fi commerciaife prima che fi feoprilfe
2 il Cano. di buona fperaaza , r. 2. p. 330. Ci0,
{_ che ne conofcellzro 1 Romani , ¢ 2. py 332 Cid
:‘ che ne conofcelfe Tolommeo il Geografo, lvr. Il &
! viaggio de’ Fenicj ;e d’ Eudoffo intorno all’ Afri-
- ca era confiderato da Tolommeo come favolofo
B errore {ingolare di gueito Geografo a tal rigsuardo,
2. 2. p. 334, Gli antichi ne conofcevano a do- ,
K vere | interno , e malamente le fplagge : noi ne ,
_ conofciamo bene le fpiagze , e male I interao,
2. 2. p. 333. Defcrizione delle {ue f[piagge oc-
' cidentali, ». 2. p» 331 1 Negri vi- hanno una
moaeta , f{enz' averne alcuna, # 2. 7. 389. Con-
fronto de' coltumi de’ fuoi abitaati Criftiani , con
quelli di coloro, che nol foao, z 3.p. 6o. e feg.
Agtiolfings. Che foffero preflo i Germani: loro pre-
rogative , t. 3. p. 379-
Aenati, In Roma che foffero ; loro diritti fopra I’
eredita , z. 3, p. 164 _
AGOBARDO. La fna famofa lettera a Luigi _11
Buono prova, che la Legge Salica non era (tabi-
lita in Borgogna, z. 3. p. 194. Prova altresi
che la legee di Gondebaldo durd lungo tempo fra
i Borgogtoni, 7, 3. p. 196. Pare che provi, che
la prova per la pugna non [i nfaffe preffo i Fran-
chi: vi era perd in ufo, 7z, 3. p- 219. iy
i AGOSTINO ( Santo ). S ingaana rilevando ingiu-
by  fta la legge , che toglie alle femmine la facol:dé_

i
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J
di potere effere iltituite eredi, 2. 3. p. 123,

Agravia : Vedi Legge Aeraria. _

Agricoltura . Dee clla in una Repubbllca effer con-
[iderata come profeffione fervile? . I. p.94. Nel-
la Grecia era interdetta a' Cittadini, 2, 1, P 95.
Onorata alla China, . 2, p. 88. )

ALARICO. Fece fare una compilazione del (Z_od1:
ce Teodofiano, che fervi dj Legge 2’ Romani de
faof Stati, # 3. p. 191. _

ALCIBIADE. Che cofa lo rendefle - ammirabile ,
Zo i pu 104,

Alcorano . Quelto libro ne’ paefi difpotici non ¢ inu-
tile alla libertd, ¢, 2, », 46. Gengiskan lo fec
calpe tate da’ fusi cavalli » ak3eiipe @5enl 20~
e oc),

Afé'ma’grm.Repubblica federativa , e per cid confide-
rata in Eurona come eterna y 1. 1. p. 266, e [z,
La [ua Repubblica federativa pitiimperfetta dj quel -
le d' Olanda , e degli Svizzeri | s, 1. p. 269, Per-
che quefta Repubblica federativa fuflifta, mal grado

la viziofa fua caltituzione , ¢, 1. p. 270. La fua
fituazione verfo la mety do Regno di Luigi X1V.
coatribul aila grandezza relativa della Francia , o
1. P. 278. Dilardine: d' un ufo , che {i pratica
felle fue Diete, ¢, 1, P. 324. Che fpezie di'fer-
Vagsio vi ¢ fabilita, 5, 4. p. 301, Le fue mi-
ntere fono wtili perche non fono abbondanti , z.2.

Po 372, Perché i feudi vj abbiano pilt |lungamen-

te conlervata la loro primitiva coftituzione , - che

L' Impero vi ¢ reltato e-

in Francia, ¢, 4. Ps 8o,
lettivo , perche hq confervata |a natura degli an-
tichi. Fendi, 7, 4, p. 84.
Alemanni . [e legai aveano preffo di loro ftabilito
una tariffa per regolare i giltighi de’ varj infalti
che potean farf alje doanz , 7. 2, p. 99. Teae-
vano i loro fchiay Perpetnamente armati, ¢ cer-
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cavano &' infinuare in effi il coraggio, 7. 2. p.
124. Quando, e da chi foflero regiitrate le loro
leggi, r. 3. p- 182. Semplicita delle loro leggi:
cagioni di tal femolicita z. 3. p. 153. Le loro
legai criminali erano fatte fullo (teffo piano delle
leggi Ripuarie, . 3. p. 210. Vedi Ripuarie-.
Aleppo ( Caravana d' ) . immenie fomme , che por-
ta in Arabia, 7, 2, p. 350. '
Alelfandria . 11 fratello” potea fpofarvi la forella,
o uterina, che confangoinea z. 1. p. 108. Dove
g4 e perché foffe fabbricata r. 2. p. 320.
g | ALESSANDRO. Il fuo Impero fu divifo perche
era troppo vaito per una Monarchia , 2. T p. 257,
, Bell' ufo da effo fatto della conquilta della Bat-
1 triana 7. 1. p. 290. Prudenza di fua condotta per
i conquiflare , e per confervare le fue conguilte , Z
g y. p. 300.-e feg. Paragonato a Cefare , . 1. P
| 205. Sua conquilta: rivoluzione che cagiond nel
'ﬂ commercio , t. 2. p. 317. Sue fcoperte ; {uoi pro-

-
SO

getti di commercio ; e fue fatiche, vi e feg. Vol-
i Uegli fifare nell’ Arabia la fede del fuo Impero ?
; 7. 2. p. 321. Commercio de’ Re Grecl, che gli

{uccedettero , #. 2. p. 322. Viaggio della foa -flot-
i ta, t. 2. p. 326. Perché non attaccafe le colonie
; Greche flabilite nell’ Afia - che ne rifultafle , 2. 2.
i 5, 342. e [eg. Rivoluzione cagionata nel commer-
: cio dalla fua morte, t. 2. p. 352. Si puod provare
1 feouendo 1l metodo dell’ Abate Dabos , che non
& entraffe nella Peria da conquiltatore , p1a che vi
. foffe chiamato da’ popoli, 7. 3. p. 4%4.

A ALESSANDRO Imperadore . Non vaole che il de-
licto di Maelta indiretto abbia luogo nel fuo Re-
g0, f. 2. P 20. - ]
Algeri, Le donne vi fon da marito di nove anni :
hhi dunque dcbbono effere fchiave, 7. 2. p. 136,

. - § 2
i e feg. Vi fi & corrotto a fegno, che Vi fono fde
i d L=
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ferragli, in cui non wvi ¢ ueppure una donna ,
. 2. p. 144. La durezza del governo fa 517, ‘che
ogai capo di famiglia vi tenga nn teforo fotrerra-
10, 2. 2. p. 370. [ nota e ]

Alienazione de’ grandi Ufizj , ¢ de® Feud; . R S A

Alleanze . 11 danaro impiegato da’ Principi fer com-
prarne ¢ quafi fempre perduto, ¢, 2. p. 70.

Allearo. Chi fi chiamafle cosi in Roma 3 1 ZLipea28.

Allodj + Come fi cangiaffero in Feudo, 7. 4. p. 23.
e feg. 67. ¢ [eg.

Allodiali ( terre ). Loro originey 2. 3. p. 367.

Ambafeciadori . Non foggiacciono né alle legai’ , né
al Sovrano del paefe in cni fono: come debban(i

punire i loro falli, ¢, 2. p. 157.

it 3 : i
Ambizione . E’ molto proficua in una Monarchia, 2.

L. p. 61, Quella de’ Corpi d’ uno Stato non pro-

0
Jg()?”?ui.f(? 0 f

! 1@ correzione di gindizs, Che folfe: da
chi fofle ftabilita quefta procedura : a che fofle fo-
fttuita , 2, 3. po 26z,

America. T deliti commeffivi dagli Spagnuoli a-
veano l;{_I\{eIigione per pretefto, ¢, 2. p. 110, La
foa fertilir} ¢ quella; che vi mantierie tante Na-
zioni felvagge | 4, 5. P. 187. Sua fcoperta : coma
vi ‘ﬁ commercj, ¢, 1. p. 362. La fua fcoperta ha
unite le altre tre patti del mondo : effa fi & quel-
a., che fomminiftra |4 materia del commercio, r.
2. p. 366.:La Spagna fi @ impoverita colle ric-
chezze, che ne hy ritratte, z, 2, p. 367. e feg.
La ‘fua' fcoperta ha favorito il commercio , ela
navigazione dell’ Buropa , ., 5. p. 384. Percheé la
ba “leoperta fcemaffe della mety i prezzo dell’
hinta iy, 5,0, 385. Qual cambiamento dove(fe
Produrre la fua feoneres nel  prezzo delle merci,
I.. 2. p, ')‘89 e /,-34}7 Le donne vi {1 facevano abor -
tre per rifparmiare 2’ lora figlinoli le - crudelty

3 da-

L e
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degli Spagnuoli, 2. 3. P. 13 Perché 1 feI\'aﬂg_‘i vi
fono si poco adderti” alla propria religione , e si
zelanti per la noftra, poiche labbn.w abbraccia-
tay & 3 P 96,

Americani . Ragioni ammirabili , per le quali gl
Spagnuoli gT' abbiano ridotti in ifchiavitu, z 2.
p. 109. Funefte confeguenze , che cavavano dal
dogma dell’ immortalita dell’ anima , 7. 3. p. 81.

Amimoni . Magiltrato di Gnido : difordini di lore in-
dipendenza, 7. 1. p. 330.

Amore . Ragioni filiche "dell’ infenGibilit « de’ popoli
fettenmmal:, e del trafporto de’ meridionali per
li fuoi placm s t. 2. p.8o. e feg. Ha tre oggetti ,
e {i porta pii, 0 meno verfo ciafcuno d c‘h (e-
condo le circoltanze in cialcun fecolo, in cialcuna
nazione, z. 3. p. 232.

Amore antififico. Nafce con frequenza dalla poiiga-
mia , ‘. 2. p.. 144:

Amore della patria. Produce la bonta de’ cotumi ,

. p. 99. Che fia nella Democrazia , # . p-
ID[. e feg.

Amortizzazione . E’ neceffario per uno Stato , che
dee delle rendite, I’ avere un fondo d’ ammortiz-
zazione. t. 2. p. 417.

Amortizzazione ( diritto & ). Sua utilita : dee la
Francia la fua profperita all’ efercizic di quelto
diritro : vi fi dovrebbe anche accrelcere £.3. pe101-

ANAS FAS[OLnowadora La fua clemﬂnm ¢ innol-
trata ad un eccelio dannofo, 2. p. 2072,

ANFIZIONE . Autore d’ una leooe, che fi con-
traddice , 2.3, p.. 305.

/fr'.gn’:. 'lariffa delle compofizioni di quefto popolo,

2¢ P+ 379

A‘\H() ASELLO. Onde potefle iftitnire erede la

propria figlino'a contra la lettera della legge Vo-

conia , ¢ 3. p. 174. i
{ni-
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Anima . E’ ugualmente utile, o perniciofo alla focie-
ta civile 1l crederle mortale,0 immortale, fecondo
le confeguenze diverfe, che tira ogni fetta da’ fuci
principy a tal rifguardo, 2. 3. p. 8o, e fes. I
dogma di fua immortalita fi divide in tre rami,
2a 3., 14,82

ANNIBALE, I Cartagine(i in accufandolo a’ Ro-
mani, fono una prova, che quando la virel &
bandira dalla Democrazia, lo Stato & vicino alla
fua rovina, # 1. p. 44 Vero motivo per cni ne-
garono 1 Cartagineli di fpedirgli foccorfi in [ralia,
Z 1. p. 292. Se avefle prefa Roma , la fua fo-
verchia potenza avrebbe rovinata Cartagine , [vr.

ANNONE. Veri. motivi, che I’ induffers a non
volere , che foffero fpediti foccorfi ad Annibale in
Iralia 2. 1. p. 202. Suoi viagai @ fue feoperte ful-
le fpiagge Africane, 7. 2. p. 334. e fee. La rela~
’2.‘101’1(3, ch’ el diede do’ {uot viagel , & un pre-
ziolo avanzo dell’ antichich : ¢ ella favo ofa? t 2,
p» 336. e [eo,

Anonime ( letrere ). Conto che
p. i

Anticht . Perché effi non avevano un' idea chiara del
Governo'Monarchico, t. 1. p. 339. efeg. Illoro
commercio. ¢, 2. p. 303. ¢ fes.

Antille . Sono ammirabili ig quelt’ Ifble le noftre

Colonie, 2. 2. p. 266,

Antiochia . Ginliano anoltata vi ¢
reftia coll’ avervi abbaffato
Los 2. 388004

ANTFPATRO- Forma in Atene colla fua lesge
intornoal diritto di luffragio , la migliore pollibi-
le, Arifltocrazia , 7, 1. ». 27, i

A’{“é‘“ﬁrf. Si. paragona 1’ Autore a colui , che andy
n Egitto,diede ua’occhiata alle piramidi, € ritor-
noffene , t.3.p. 301,

ee farfene, 2. 2,

agiond un’orrida ca-
il prezzo de' prodotti,

N 4 AN
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ANTONINO. Prefcindendo dalle veritd rivelate, &

I’ oggetto maggioré , che vi fofle in natwra, s 3,

p. 638.
Antropofagi . In quali contrade Africane ve ne fof-
lero s 1. 2.00.233.

Antruftions ., Etimologia di quefta voce, 2. 3.p. 365.
Cosi nel tempo di Marcolfo denominavafi cid,
che diciamo vaffalli, [vi, Per le leggi medefime
erano diftinti da’ Franchi , Ivi. Che foflero : pa-
re, che fingolarmente da effi cavi I’ Autore lori-
gine della noftra nobilta Francefe , ¢. 3. p. 406.
e [eo. Principalmente ad effi davan{i un tempo i
Peudi , iz, 9. 813,

Appellazione. Quella che fi pratica a’ di noltri, non
era in ufo a’ tempi de’ noltri maggiori: cid , che
ne facefle le veci, t. 3. p.244. e feg. Perche foffe
un tempo confiderata per fellonia, 2. 3. p. 245.
Precauzioni, che dovean{i prendere , affinché non
fofle confiderata per fellonia , z. 3. p. 246. Do-
veva un tempo farfi ful fatto fteflo, prima d’ uv-
fcir del lnogo, in cui era {tata data la fentenza ,
1. 3. p. 265. e feg. Varie offervazioni fopra le
appellazioni , che un tempo {i praticavano , Ivi .
Quando foffe permeffo &’ villani |’ appellare dalla
Curia del loro Signore, z. 3. p. 266. Quando fi
lafciafle di citare 1 Signori , ed i baglivi fopra le
appellazioni dalle loro fentenze, ¢. 3. p. 268. O-

rigine di quefta maniera di pronunziare fopra le

appellazioni nel parlamento: Lz Corte annulla I

appellazione, e c10, o’ ¢ [tato appellato 5 t. 3. pe

269. L’ ufo delle appellazioni ¢ quello, ond’¢ na-

to 1" altro della condanna nelle. fpele , # 3.p.273.

La loro eftrema facilica contribul ad abolir I' ufo

offervato coftantemente nella Monarchia , fecondo

il quale un gindice non giudicava mai folo, 7 3.

p. 294, Perché Carlo VIL non potefle fiffare il
7 tera-
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tempo in una breve dilazione ; e Hcrché_ queita

dilazione fi eltendeffe fino ia treat annl, 7 3.

p. 321, PN ,

_r_ Appellazione di diferto di diritto ., Quand-a que(t’ ap-
pellazione cominciaffe a praticarfi , ¢. 3. p. 256.
Quette forte d’ appellazioni fono (tate con frequen- :
2a punti offervabili nella noftra Iftoria, e rperché, |
t. 3. p. 257. In qual cafo contra chi aveffe luo- |
go : formalitd ; che dovevanfi offervare in tal for-
ta di procedura : innanzi a chi {i rilevafle, fvi e
feg. Concorreva talora coll’ appellazione di falfo
giudizio, 2. 3. p. 259. Ufo, che vi i offervava, l;
t. 3. p. 268. Vedi Difetto di dirirto. -

Appellazione di falfo giudizio. Che fofle ¢ contra chi
fi poteffe introdurre : precauzioni , che fi dovea- ‘
no prendere per non cadere nella fellonia contra i
il proprio Signore ; o effer cofttetto a batterfi '
contra i fuoi Pari,; 7. 3. p. 245. e Jfeg. Forma- ‘l
lita, che vi fi dovevano offervare, fecondo i di-
ver(i cafi, Ivi. Non fi decidea fempre colla pu- i
gna giudiziaria , #. 3. p. 252. Non poteva aver it
Inogo contra i giudizj emanati nella Corte def y
Re, o in quella de’ Signori dagli vomini della i
Corte del Re, Ivi e feg. San Luigi |’ aboli nelle }

T —

P

e

Signorie de’ fuoi dominj, e ne lafcid fuffilter Iufo |'
in quelle de’ fuoi Baroni, ma fenza che vi foffe |
Pugna gindiziaria , 7. 3. p. 261, Ufo , che vi fi |
offervava, 2, 3. p.267. i
Appellazione di falfo giudizio nella Corte del Re. |
Era Ifi fola appellazione ftabilita : tutte le altre
profcritte ; e punite, 2. 3. p. 262, E

Appellazioni in gisdizio . Vedi Affegnazione .
"APPI.O Decemviro . I1 coftui attentato fopra - Vir-
ginla ricovrd in Roma la liberta, z 2. p. 38.
Arabi ;. La loro bevanda prima di Maometto era I

==

acqua, 7. 2, p. 9o, Loro liberty, 7. 2. p- ILQG-
O=

e .
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Loro ricchezze : onde le ritraggono : loro com-
mercio : loro inabilitd alla guerra : come diven-

ano conquittatori, 7z, 2. p. 349. ¢ fee. Come la
religione addolciffe in effi 1 farori della guerra, t
3. p. 77. L’ atrocita d2’ loro coftumi fu amman-
fata dalla religione di Maometto, 2. 3. p. 77. ¢
SJeg. L matrimon) fra i parenti in quarto grado
preffo di loro fono vietati , 2 3. p. 142. Non
haano queita Legge che dalla fola natara , 2 3
p. 143.

Arabiz, Ha egli Aleffandro voluto ftabilirvi la fedz
d_el fuo Imoero? . 2. ». 321, Il fuo commer-
cio era egli vantaggiofo a’ Romani? £ 2.p. 350
E il [blo pazfz colle fue adjacenze , in cul
una religione, che vieta l"uib del porco, pud el
fer buona: ragione filica, . 3.p.87 ¢ /e4.

Aracont . Perché vi (i faceflero d:'l* leggi funtuarie
nel dacimoterzo fecolo, . 1. p. 21z, [L Clero vi
acquiltd meno, che in Ca}inlia perché, in Ara-
gona vi ha alcun diritto d’ anm:zuuon» y b3
p. loI.

ARBD ;ASTO. La coftui condotta coll’ Impera-
dor Valentiniano, € un e:Crnno del genio della
nazione Francefe rifpetto a’ mammrdomla-’i» L7s

Arcadi. Alla fola mu'ica erano debitori della dol-
cezza de’ loro coftumi, 2. 1. p. 93.

ARCADIO., Mali che cagiond all’ [mpero col far
le funzioni di giudice , 2. ' 1. p. 173+ € Jeg- Che
penfafl=' delle parole criminofe , ¢+ 2- P- 21
Chiamd f ‘nipoti_all’ eredita dall’ avo materno, f
3. P 131

ARCADIO, ed ONORIO. Furono tiranni , Per
ché erano deboli, 7. 2. p. 19. Legge ingiuita 9

quefti Principi, 2. 2. p.48. r
ARDUINO [ #/ Padre ]. Ad effo folo {Hetta
bitraria, £ 3°

> i e Jore- art
efercitare fu i fatti una potefta Areo-

p- 351 ¢ [28.
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Areopagita . Punito giuamente per avere uccifa una
paffera . t. 1. p. 157,

Areopago - Non era la cofa ftefla che il Senato dl
Aten\_, t. 1. p. 116, Giaftificato d’ una fenten-
za, che fembrava troppo fevera, f. 1. p. 1:7

Argivi. Atti di crudeltd propry & elli deteftati da
tucti glt aleri Stati della Grecia, 2, 1. p 135,

Argo. Vi aveva luogo I' Oltracilimo, 2. 3. p. 397.

Jfrgo;mm. Erano denominati anche M*mar;, W

P 3158 _ :
Ariana ( 1 ) Sua itvazione . Semiramidz , e Ci-
ro vi perdono i loro eferciti @ Alelfandro nna

parte del fuo, # 2, p.318.
ARISTEO. Diede ‘leggi nella Sardegna, #.2. pa82.
Ariftocrazia . Che fa, t. 1. p.25. ‘I {uffrag) non
vi {i debbon dare come nella Damocrazia , ¢. 1.
2. 30. Quali fono le leggi, che ne derivano , ¢
1. ps-33. L fuffiag) vi debboa efler feoreti 4 2, 1.
p- 32. Nelle maai di chi vi rifiede la potefta
fovrana,'z. 1. p. 33. e fes. Qunei, che vi gover-
nano , {ono odiofi,  fvi . Qnanto vi attriftino al-
trui - le d[‘rmuou, Iw’. Come pofla incontrarfi
nella Democrazia, ¢ 1. p. 24 Quanro ¢ . rinchinfa
nel Senato ; fui, Con pud etfer divila in tre
claffi ; autorita di ciafc una di queflte tre. clafh, lvi
E’ proficio, cheil poosolo vi ab:na una certa influenza
nel governo, [vi . Qual (ta la migliore poflibile, z.1.
P37 Q_1aae la pidt imparfecta, Tvi . Quale n" ¢ 1l
principio, z.1.7.55. Difordini di guelto governo,
LEIp. g6, th delitti commefli m.’ Nobili vi
fono pmiri guali reftano impuniti , Joi. Quale
¢ I'anima di quelto governo , Jvi. Come le leg-
gi debbon riferiri al principio di quefto governo,
Z. L. p. 119, Quali {ono le forgenti.princisali de’
difordin}, che vi nafeono, r. 1.9p. 120. Vi fﬂﬂ?
utilt

— T
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va, t. 2. p. 114. La fua filofofia produffe tutte

commercio , z. 2. p. 357. Suoi
alla propagazione , 2. 3. p. 22.

Armate . Di chi debban effer compolt f
fia infranta la libertd del popolo: da chi d

utili le diftribuzioni fatte al popolo, 2. 1. p. 13,
Ufo, che dee farfi, dell’ entrate dello Stato, v,
Da chi vi debbono effere efatti i tributi, Iv,
Tali vi debbon effer le leggi, che i-nobili fieno
obbligati a render giuitizia al popolo,z 1. pr23
I nobili non vi debbon effere, né troppo pover,
né troppo ricchi - mezzi per preveniré quelti due
eltremi, 2. 1. p. 124. I nobili non vi debbono
aver contralti, z 1. p. ¥25, Ne dee effer bandito
il luffo, ¢ 1. p. 208. Di quali abitatori ¢ com-
polta, Ivi.Come fi corrompa il principio di que-
fto governo, #. 1. p. 238. Come poffa mantene-
re il vigore del fuo principio , # 1.p.239. Quan-
to maggior ficurezza poffiede uno Stato Ariftocra-
tico , tanto pilt fi corrompe , Jvi,e feg. Nont¢
uno Stato libero di fua natara, z. 7.p. 314. Per-
ch? vi fieno feveramente puniti gli feritei fatirici,
7. 2. p. 26. E’ il governo , che pili s’ avvicina alla
Monarchia : confeguenze, che ne rifultano , % 2

p. 177,

Abriflocrazia ereditaria , Difordini di quefto govemo,

7. 1. pi220;

ARISTODEMO . Falfe precauzioni da effo pre-

fo per coafervare il fuo potere in CGuma , 2 I.
p. 293.

ARISTOTILE. Nega il diritto di Cittadinanza

agli artigiani , ¢z. 1. p. 94. Non conolceva il V}?-
ro Stato Monarchico, z.1. p. 341 Aflerifce , cne

vi fono degli fchiavi naturalmente , ma nol P“I’e‘

o

fuenture , che accompagnarono la- diltruzione de
precetti imrorno

Sorgente del vi-

zio d’ alcome delle fue lesei, z. 3. 328.

2] -

e affinché non

ebbano
di-
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divendere il loro numero,e la loro efitenza: ove
debbono ftanziare in temoo di pace , a chi ne dee
appartenere il comando, zr. p.303. e feg. Erano
c>mpolte di tre fpezie di vaffalli ne’ princip) della
Monatchia, z. 3. p. 369. Come , e da chi erano
comandare foeto la prima ftirpe de' noltri Re: co-
me {i uniilero, 7. 4. p. 17.

Armi. E’ dovata al loro cambiamento I’ origine di
maplti nli, 23090232

Armi incantate . Onde nalcefe I’ opinione, che fe ne
deflfero, 2. 3. p. 233.

Armonia . Neceffaria fra le leggi della religione , e
le leggi civili d'un medefimo paefe , 2. 3. p. 73.

ARRIBA Re & Epiro. S ingannd nella fcelta de’
mezzi, de’ quali fi fervi per temperare la potelta
Monarchica , 2. 1. p. 342

ARRIGO II. La fua legge contra le fanciulle , che
non dichiarano la loro gravidanza al Magiftrato ,
¢ contraria alla legge di natura. 7, 3. p. 120.

ARRIGO III. Le fue fventure fono una f{enlbil
prova, che un Principe non dee mai infultare 1
propr) fudditi, 7 2. p,44.

ARRIGO VIII. Re & Inghilterra. Dovette proba-
bilmente Ja fua morte ad una troppo dura legge ,
che fece pubblicare contra il delitto di lefa M.{El%{l,
2.2.p.22. Per mezzo de’Commiffar) {i disfece de’ Pari,
che non gli piacevano, ¢, 2. p. 39. Stabili in In-
ghilterra lo fpirito d induftria, e di commercio ,
col diftruggervi i Monafterj, e gli Spedali z. 3.p.
53. ¢ feg. Proibendo il confronto de’ teltimonj
con I accufato, fece una legge contraria alla legge
naturale, ¢. 3. p. 120. La legge, per cui condan-
nava a morte ogni fancinlla , che avendo avuto
reo commercio con alcuno, noa lo palefaffe al Re
prima di fpofare il fuo amante , era contraria alla
legge naturale, Ini,

AR-

-
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ARRINGTON, Cagione d 2l fuo errore intorno al.
ta dtbavtds - 6 2o up. . Giudizio fopra quatto
Aurore [aglefe | ¢ 3. p. ‘;"u ;

ARTASERSE . Perch? ponzffe a morte tutt’i fioi
fisliuolt , &, 1, p. 141,

Aret. [ Grzci a2’ temol eroici innalzavano aI poter
fupremo- coloro , chz le avevalo inventate , ¢ 1.
7. 342. La vanitd ¢ quella, che le pe {'c'aiona, t
2. p. 216. Loro caufe, e loro effeter, Jus . Ne’
noitri Stati fono neceffarie alla popolazione, 2, 3.
p. 17.

Artigiani. In una bugna Democrazia non debbono
aver dn—itt) di cittadinanza, t.1.p.94.

Afia . Perché le pene filcali vi fon meno fevere,
che in Europa, r. 2. p. é1. Non vi fi_ pubblica-
no Editti., {2 vo che pel bene, e per lo follievo
de’ popoli : |’ oppofto fs;u* in Europa. , 2. 2. p.

Perché i Dervich vi fono in si gran numero,
2, 2. ¢, 87. 1 clima & quella; (.h: vi ha cagio-
nata, e che vi conferva la poligamia, 2. 2. p
138. Vi nafcono pil df'mne, che nomini ; dun-
que pud avervi luogo la -poligamia , 2. 2. p
140. Perché ne’ climi freddi di quei paefi una
donna pud avervi pill mariti, 2. 2. p. 132, Cap
gioni fifiche del Dilpotifmo, che la defola , 2. 2
p. 168. Suoi differenti climi paragonati con quet

d’ Europa ; cagioni filichz di loro differenze : con-

faguenze rifulcanti dastal confronto verli coftumi,
e pel goverao delle fuz differeati Nazioni ;- razio-

'um dell’aut ore confermari per tal rifpetto dall’ I-

ftoria ; offervazioni iftoriche molto curiofe , 7. 2,

P- “—'54 e frp. Qnal foffe nn tempo il iL.o com-

mc*cm° come, e per dove fi facefle, #.2. p. 304

e [ey. Epoca, e cagioni di fua rovina , £ 2. p.

444. Quando , e da chi fu fcoperta : come vi fi

fecz il commercio ,'t, 2. p. 362, € Jeg.

Aliz
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Afia Minore . Era piena di picciole popolazioni , e
foprabbondava d abitatori prima de’ Romani , 7z,
3P 23, it

Aliatici, Donde nafca la loro inclinazione pel pec-
cato contra natura, t. 2. p. 16. Prendono per al-
trettaati favori gl infulti, che ricevono dal loro
Sovrano, 7. 2. p.45. 4

Alfili . Loro origine : i Greci ne prefero pili naru-
‘ralmente 1'idea, ‘che gli altri popoli : tale (tabi-
limento da prima si faggio degenerd in abufo, e di-
venne pernicioflo , 7. 3. p. 96. Per quali delitti
dovelfero effere aperti, 2 3. p. 7.  Erano pra-
dentiflimi gl (abiliti da Mosé , perché , lvi.

Afilo. La cala d' nn cittadino dee effersli afilo, 2.2,

P 40,

Afle . Rivoluzioni, che provd in Roma nel fuo va-
lore qucita moneta , t.2. p. 406. ¢ /es.

Allegnazioni . In Roma non poteano darfi nella
cafa del difenfore : in Francia non poffono darfi
altrove » Quefte due leggi, che fono contrarie
derivano dal medefimo Ipirito, 2. 3. p. > il

Alfemblea del popolo . Il numero de’ cirtadiai , che
vi hanno un voto, nella Democrazia vi dee ef-
fer fiffato, 2. 1. p. 20, Efempio famofo delle
fciagure , che porta feco quelta mancanza di pre-

cauzioni , Jvi . Perchd in Roma non f poteffe
far teltamento altrove ¢, 3+ Pu 1606,

Aflemblee della Nazione Preffo 1 Franchi S AR P
216. Erano frequenti fotto le due prime ftirpi :
di chi compofte , qual ne fofe Voggetto, 2. 3. ps
202, N

Allivj . Congetture intorno- all’ origine di loro po-
tenza , e delle loro grandi ricchezze , ¢ 2. p.
303. e feg. Congetture intorno alle comunicazio-
ni colle parti @ Oriente, e dell” Occidente pit di-
lungate , 7. 2, p. 304. Spofavano le proprie rrélaf

ri
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dri per rilpetto per Semiramide, 2 3.p.142.

Afjife , ciod Cortr. Pene di coloro, che vi erano ftati
gindicati e che avendo richiefto d’efferlo una fe-
conda volta , fuccumbeffero, 2.3, p.2553. -

AlJociazsone delle Cina. Pilt neceflaria un tempo,
che a’ di noltri : pefchd, 2. 1. p. 267.

Arei. Parlano* perpetuamente di religione , per-
ché la. téemono, z. 3. p. go.

Ateifmo . E’ egli migliore dell’ Idolatria ? 2. 3. p.
57. ¢ fee. Non & la cofa {tefla che la religion na-
turale , poiché fomminiltra 1 principy per impu-
gnar |’ Ateifmo, ¢. 4. p. 121. e fe2.

Arene , I foreltieri, che vi 11 trovavano mefcolati
nelle affemblee dal- popolo, erano pofti a morte:
perché¢ , 7 1. p. 26. Il minuto popolo non vi
chiefe mai d' effere promofo alle dignita grandi,
tuteo che ne avelfe il diritto - ragione di quefto ri-
tegno, 2. 1. p. 28. Come il popolo vi fu divifo
da Solone, t. 1.'p. 29. Sapienza di fua coftitu-
zione, t. 1. p. 33. Avea tanti cittadini nel tem-
po di fuo fervaggio, quanti nelle fue vittorie con-
tra i Perfani, r. 1. p. 52. Perché quelta repub-
blica folfe la migliore poflibile Ariltocrazia, 7. I.
#- 37. Col perder la virth venne a perdere la fua
libertd , fenza perdere le fue forze, #. 1. p. 52-
Defcrizione , e cagioni delle rivoluzioni, che pro-
vd, Ivi . Sorgente di foe fpefe pubbliche, 7. 1.
p. 103. Vi fi potea fpofare la propria forella
confanguinea , e non la forella uterina - fpirito di
quelta legge, 2. 1. ps 107. Il Senato non vl €1a
la cofa fteffa, che I’ Areopago, 2. I.p. [10. Con-
traddizione nelle fue leggi rifgnardanti I" ugna-
slianza’ de’ beni, 2. 1. p. 106, Vi era 1m quefta
citta un Magiltrato particolare per mwgllare fo-
pra la condotta: delle donne, 7. 1. p. 220 La

vitroria di Salamina corruppe quelta repubblica,
t:le
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. L p. 237. Cagioni delFieflinzione della virth
in quetta Citta, 7, 1. p. 238. e feg. La fua am-
bizione non portd il menomo pregiudizio alla
Grecia, perché cercava, non il dominio ; ma la
preeminenza fopra le altre repubbliche , 7. 1. p.
255. Come vi fi puniffero gl acculatori, che non
aveflero per fe la quinta parte de’ voti, £ 2. p.
35.Le leggi vi permettevano all’accufato il ritirar-
fi prima della fentenza, Jvi. L’abufo di vendere
1 debitori vi fu abolito da Solone y e o Pi 26,
Come vi fi foffero fiffate le impofizioni fopra le per-
fone; s 24 p. 55. Perché gli fchiavi non vi' ca-
gionaflero mai difturbi 7, 2. p. 125. Leggi giufte
e favorevoli flabilite da quelta repubblica in pro
degli fchiavi, 2.2.p.129. Vi era rifpettiva frail ma-
Yito, e la moglie Ja facolty di ripudiare, 7, 2.p. 156.
Suo commercio , z, 2, p- 269. Vi aboli Solone
la prefa di corpo: la troppo grande generalita di
quelta legee non era byona 2. 2. p. 2%4. Ebbe
I Impeéro del mare, non ne profittd + perché , s,
2. p-.313. Il fuo commercio fu pit limitato di
quello che avrebbe porato efletlo ; r.2.p.314. I ba-
ftardi ora vi erano cittadini, ora non lo erano X2
3 P+ 8. Vi erano troppi d feltivi, 2. 3. p. 84.
Ragioni fifiche de|la maflima ricevata preflo di
loro, Per cul credevafi di pill onorare gl’ Idoli
con offrir IPYO Ppiccioli donij , che col fagrificare
a’ medefimi de’ buoi 4 7, 3. p. 86. e feg. In qual
cafo i figliuoli vi erano coltretti ad “alimentare i
loro padri caduti in miferia: ginftizia, ed ingjufti-
zia di quefta legge 7. 3. p. 123, Prima di Solone
niun citradino vj potea fat teftamento : confron-
to delle legai di quelta repubblica per tal riguar-
o> con quelle de’ Romani, ¢, 4 p. 166. e f[eg,

‘ i . 28
! eéra cofa ammirabile |’ oftracifmo , mentre pro-
duffe mille malj

all in Siracufa, ¢, 2, ». 307 Vikex
Tom, [V, ’0 3+ P ra

T o —
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ra una legge, la guale volea , che fi uccideffero
tatte le perfone inutili, allorché Ja citta foffe af-
fediata, Quefta legge abominevole era una confe-
goenza d' un ahominevol diritto delle genti, 2. 3.
p. 317. Ha egli errato I’ Autore dicendo , che il
pill picciol numero vi fu efclulo dal cenfo fiffato
da Antipatro? #.4. p.172. :

Ateniefi . Perché non accrefceffero maii tributi , che
impofero agli Eloti,#. 2. p. 52. Perché (i potef-
faro francare da ogn' impofizione, 7. 2. p. 63. I
loro umore , ed il loro carattere erano a ud di
preffo fimili a quelli d¢’ Francefi , #. 2. p. 223
Qual foffe in origine la loro moneta : fuoi difordi-
Wiyt 2% Pu3T7E ;

ATHUALPA , Ynca. Trattamento crudele fattogli
dagli, Spagnuoli, 7. 3. p. 158.

oA . Nel principio della terza (tirpe formavano tut-

ta la Giurifprudenza, 7. 3. p. 227. _
Arrica, Perché la Democrazia vi fi (tabiliffe , prut-
tolto che in Sparta,z 2.p. 177, .
ATTILA . Fu divifo il coftui [mpero perche pet
una Monarchia era troppo grande ,7. 1- P- 257
Collo fpofar la propria figlinola fece cofa permet-
fa dalle leggi Scite , 7, 3. p. 140. ( nota @
Auvarizia, In una Democrazia , in cui noo
virth , vi & confiderata come avarizia la
e non gid il defiderio di poffedere , t. 1. P+ 52 Per
ché cuftodifca I’ oro e |’ argento , € piutrofto 1
primo, che il fecondo, 7, 2. p. 397 .
ATGUSTO. Perché all' jmporrunica del Senatd
fiutafle le legoi funtuarie, ¢ 1. p. 210 quan 01’
e come faceffé valere le leggi fatte contra I’ adul-
terio, 2. 1. p. 225. Anneffe agli {cricti la pend
del delitto di lefa Maefta, ¢, 2, p. 26. Legee i

AR 2
jufta di quefto Monarca, 7. 2. 7. »g. 1 timor
it q ’ i facelse

. 3 L
vl € pJLl
frugalita,

-

!

d effer confiderato tiranno impedi che .
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denominar Romolo, 2. 2.p, 22r1. Fu comportato ,
perche , quantunque aveffe la potefta Regia , non
ne ambiva il falto, Ivs. Aveva innalpriti 1 Ro-
mani con leggi foverchio dure , li tornd a far
{uoi con render loro un Commediante , ch'era ftato
efiliato : ragione di ral bizzarria , 1. 2.p. 222, Im-
prende. la conquifta dell’ Arabia , prende citta ,
guadagna batraglic, e perde il {uo eiemto1 5.8 2o
?: 349. Mezzi da effo polti in ufo per moltiplica-
re i matrimonj, ¢, 3. p. 27. Bella concione ok’

¢i fa 2’ Cavalieri Romani, che o richiegeono
della rivocazione delle leggi contra il celibato, r.
3. p- 28. Come opponefle le legei civili alle jm-
pure cerimonie della religione, . 3. p- 76, Fu il
primo, che autorizzaffe i Fedecommefli, 7, 3. ,
170, ( nota u ),

AURENZEBE, S ingannava credendo
rendefle ricco il fuo Stato A
di fpedali, 7,3, p. 52,

AUSTRIA ( lz Cafo &' )+ Falfo principio di fua
condotta in Ungheria, 7. 1. P- 244. Fortuna pro-
digiofa di quefta Cafa, 7, -, p. 363. Perché da
st lungo tempo poffegga I' Impero, 7. 4. p. 84.

Autentica, HODIE QUANTISCUMQUE ¢ una
leg_g’,e malintefa, 7, 3+ P- 133. ( mota d ) QUOD
HODIE per lo contrario s’ attiene al principio
delle Leggi Civiliy Ini ( nors e )

Auto-da-fe . Che fia, . 3. p. 109.

Auteri . Quei che hanno fama, e fanno cattjve ope-
re ritardano prodigiofamente il progreffo delle {cien-
28, 1, 3. p. 364. ¢ [ep.

Autorita Regia, Come debba operare ; . 2. p. 42.

Aztoni degli gomini. Cid che le fa ftimare in una
Monarchia. r, 1, p, 76. Cagioni delle grandi a-

y che ¢ ejf
non avrebbe bifoeng

zioni .degli Antichi, ¢, 1, p. 85.

Perche introdotte in Roma y €
O 2 nella

Azioni giudrziarie

e

e s
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nelfa Grecia, t.1. p. 167. € 168.
ioni di buona fede. Perchd introdotte .a Roma
da’ Pretori , ed ammeffe tra noi, #. 1. p. 168,
ioni s1 civili che criminali erano altra volta deci-
fe dal combartimento giudiziario « % 3. p. 227«

B

I appellazione delle loro fentenze , e quando
ceffalfe quelt’ vlo, #. 3. p. 268. e feg. come ren-
deffero la ginftizia, 2. 3. p»,292 Quando , e co-

1e principiaffe a dilatarfi la loro giurifdizione , 7
3. p. 293. Da principio non giudicavano ; facea-
no foltanto 1’ iftruzione , e promunziavano la fen-
tenza farta da’ Savj ¢ quando cominciaffero a giu-
dicare effi, ed eff; foli, lvie/feg, Non furono creati da
una legge, n¢ ebbero per effa il diritto di giundi-
gare , . 3s Py 295 [’ Editto del 1237. che fi

o ¥ ! .
conlfiders come il titolo di lgr creazione, non ue
{aranno prefli fra !

fa parola : prefcrive folo, che
fecolari : prove, Ivi. £ Ol
Bailato , o Cuftodia. Quando comiaciaffe ad effer di-
flinta dalla tutela, ¢ 2. p. 214.
BALBI. Ebbe a far morir dal ridere il Re del Pe~

B.A’,.?.r’i:'} . Quando cominciaffero ad effer citati ful-

gl , dicendogli, <che in Venezia non vi ¢ra Re »
f.2. p. 220. € Jeg.

Balena . La pefca di quefto p
fi mai le fpefe: ¢id non oftante ¢ vanta
gli Olandefi, 7. 2. p. 274

BALUZIO. Errore di queflo Autore provato, €
COrretto , ¢, 3. p. 10.

Buanchi. Sono uno ftabilimento adattato al commer=
cio economico: non ne abbifogna una Monarchia,

2.2. p. 278, Haano avviliio | oro, e | argento,
?— . 2 I'
’P "‘7 B‘ijﬂa

efce non compenfa qua-
gglola a-
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Banco di San Giorgio. L' inflfenza, che danno al
popolo di Genova nel - governo , forma tatta |la
profperita di quello Stato, 7. 1.p. 34.

Banchiers . In che confita la loro arte, e prodezza,

Ll y

t. 2. p. 401. Quando uno Stato alza , o abbafla
a fua moneta, fono i foli che guadagnano, #. 2.
?- 402, Come poffono effer vantaggioli ad uno Sta-
t0 4 7. 2u Ps 414

Bando. Che folfe nel principio della Monarchia ,

_3.p.371.
antam , Gome vi fi regolino le fuccefMioni, ¢. 1. p.
138. Vi fono per un woms dieci donne : & un
calo affai particolare per la poligamia , 2, 2. p.141.
Vi i maritano le ragazze di tredici in quattordi-
¢t anni per impedire il loro libertinaggio , 2. 2. p.
149. ( nota b ) Vi nalcono troppe ragazze , per-
chd la propagazione vi poffa effor proporzionata

_al loro numero, 3.0, k4,

Barbari . Differenza fra i barbari, ed i felvaggi
7- 189. I Romani non voleano commerc
elli, 2. p.348. Perché poco s
Y0 rqllgtone, 7 3. 9. 93, _

Barbari, che conguiftarono I’ Impers Romano . La lo-
1o condotta dopo la conquifta delle Provincie Ro-

mane dee forvir di modello a conquiftatori , 7. 1.

£.237. Daefy, che conquiftarono il Romano [mpe-
195 ¢ portarono I'ignoranza in Europa , ci vieae
la fpecie migliore di governo ,- che I’ nomo potef-
fe immaginare | ¢, 1. P- 339. ¢ feg. EM fpopola-
rono la terra , . 3. P. 45. Perchd tanto facil-
mente abbracciaffero il Criltianefimo , », 3. p. 96.
Fuaron chiamati allo [oirito d' equitd dallo fpirito
di libered : faceano le firade maeftre a fpefe di
coloro, per 1j quali rinfcivano proficue, 7. 3. p. 147+

e Jeg. Le loro legei non erano annefle ad un dato

LEIritorio , erano tutte perfonali, ¢, 3. p. 186. O-
o :

SRt
ercio  con
*attengaro allalo-

-

3 gax
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gni privato fegniva la legge della perfona , a cu
avealo fubordinato la natura, 7. 3. p. 187. E-
vano ufciti della Germania: nelle loro coftuman-
ze dobbiamo inveftigar ! origine delle leggi feu-
dali, . 3. p. 331. E eglivero, che dopo la con-
quifta delle Gallie faceflero un regolamento gene-
rale per iftabilir per tutto la fervith della rerra? s
2.°p. 336. Perché le lor leggi fono fcritte in la-
tino , perché vi fi da alle voci Latine un fenfo ,
che in origine non aveano : perche¢ fe ne fono
coniate delle nuove ? 2. 3.p.357. ¢ Jeg. _

Baroni . Cosi chiamavanfi un tempo i mariti nobili,

I 7

BASILIO . Imperadore . Bizzarre pene, che impone-
va, t. 1.p- 195. ¢ [eg.

Bafsa . Perche fia fempre efpolta la loro tefta , men- |
tre ¢ perpetnamente (icura quella del fuddito pu |
vile, 7. 1. p. 66. Perche affoluti nel loro gover-
no, . 1. p. t47. Terminano le caufe facendo
dare a lor fenno delle baftonate a’ litigantl, 7. I-
. 164. Son meno liberi in Turchia d’ un uomo,
il quale in un paefe, in cui feguanfi le migliort
poffibili leggi criminali, ¢ condannato alla forca,
e dee effere impiccato il di feguente, . 2. P 6.

Baftardi . Alla China non ve ne ha : perche , 7.3.
. 6. Sono pilt, 0 meno odiofi , fecondo 1_d1ve{ﬁ
governi , fecondo che la poligamia , o il divorzio
fono permeffi , o vietati fecondo altre f:trcojﬂgﬂ'lea
7. 3. p. 7. I loro diritti alle fucceffioni ne diver-
fi paefi fono regolate dalle leggi civilt, © politi-
che, 7.3. p. 128.

Baftonare . Come punite

228.

dalle leggi barbare , 7 3.

la fola arma permefia

Baltone . Fu per alcun tempo ]
h/e’ duelli : quindi fu permeffa la fcelta del_lgaféo;
pe, o delle armi . finalmente decife la quahtﬁ ee

u -
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duellanti, . 3. p. 229. Percheé anche a' di noftri

confiderato iftrumento d’ oltraggio , #. 3. p. 230.

Bautriani . Aboli Aleffandro un barbaro ufo di que-
fti popoli, t.1.p.290.

Bavari. Quando , e da chi foffero regiftrate le loro
leggi 2. 3. p« 182, ¢ feg. Semplicita delle leggi :
cagione di tal femplicita, z.3. p. 183, §' aggiun-
gono pilt capitolari alle lor leggi: confegnenze di
tale operazione , ¢. 3, p. 203. Le lor leggi crimi-
nali erano fatte fullo {teflo piano delle legsi Ri-
puarie , #. 3. p. 210. Vedi Ripuarie, Le loro leg-
gi permettevano agli accufati di chiamare al duel-
lo 1 teftimonj, che {i produceano contra di loro,
2 ot e 2434

BAYLE. Paradoflo di quefto Autore 7. 3. p.36. E’
egli un delitto I' affermare, che ¢ un womo gran-
de 2 e {i ¢ egli in debito di dire , che foffe un
uwomo abominevole ? ¢ 4. p.110.

BEAUMANOIR . Ci fa fapere il fuo libro, come
i Barbari, che conquiftarono il Romano Impero,
efercitarono con moderazione i dirigti pid barbari,
2.3. p. 148. In qual tempo vivefle, 7 3. p. 226.
Preffo di lui convien rintraceiare la giurifprudenza
della pugna gindiziaria , &, 3. P« 235. Per quali
Provincie ei fi affaticafle, 4 3. pe 282, Lareofiui
eg?}egla opera ¢ una delle forgenti delle Franzeli
Cco uﬁmanze, t. 3¢ Pu 299, e e ’

BELIEURE ( I/ Preﬁdg?ze d:’/)g. Suo difcorfo a
Luigi XIII. allorché giudicavafi alla prefenza di
quefto Sovrano il Duca de Jz Valette , t. 1o p. 1714

Bene . Eeli & mille volte pitt facile il fare il bene
del farlo a dovere, . 3. pi290,

Bene ( Perfone do ). E'difficile , che fieno tali gl
inferiori , quando fon trifta gente la maggior par-
te de’ grandi d’ wno Stato, 7, 1. p. 59. Son mol-

t1 rarl nelle Monarchie : che bifogni polledese pey
efferlo, #,1.p.60, O 4 Bene
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Bene privato. E’ un paralogifmo il dire , che dee
cedere al ben pubblico, 2. 3. 7. 146,

Bene pubblico. E'falfo, che debba prevalere al ben
privato foltanto allorché fi tratra della liberta del -
(‘:i‘r:adino , € non quando trattafi della proprieta
de’ beni, 7. 3. p. 147.

Beni. Quante forte ve ne abbiano preflo di noi: la
varieta nelle loro fpecie & una delle forgenti della
moltiplicita delle noftre leggi , e della variazione
ne’ giudiz) de’ noftri tribunali, . 1. p. 160. Non
vi ha difordine in una Monarchia, che fieno dif~
ugualmente divifi fra i figlivoli, 7. 1. p. 127.

Beut ( Ceffioni di beni ). Vedi Ceffioni di beni .

EBent Ecclefiaftici . Vedi Clero, Vefeovt.

Beni fifeali . Cosi denominavanfi un tempo i feudi,
s 3. p. 360,

BENEDETTO LEVITA . Errore di quefto fgra-
ziato compilatore de’ Capitolari, #. 3. p. 200.

Benefizj. La legge , che in cafo di morte d’uno de
due contendenti attribuifce il benefizio a quello,
che fopravvive, fa che gli Ecclefialtici {i battano
quali Ingle(i maftini fino alla morte, % 3. p. 3%4-
393, o s el

Benefizj, Cosi denominavanfi un tempo 1 Feudi, e
tutto quello, che i dava ad ufufrutto, 7. 3. p- 366,
Cid , che importaffe raccomandarfi per un benefi-
7105 . 3. p. 393 .

Bencfizj militayi . Non ritraggono i Feudi la loro
origine da quefto {labilimento de’ Romani 5 7% 3.
#- 352. Non fe ne trova pilt al tempo di Carlo
Martello: il che prova che allora il dominio non
era inaliensbile, ¢, 4. p. 22. 2%

Bengala ( Golfo di ) Come fcoperto , #. 2. p. 326

Beftie. Son’ elleno governate dalle leggi generali del
moto, o da una mozione particolare? z. L. p- 9

Qual forta di zelazioae hanno con Dio ; come CFH-'
er-
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farvano il loro individuo , la loro fpecie: quali
fono le loro leggi ; le feguon elleno invariabil-
mente? Ivi. La loro felicita confrontata colla no-
ftral, dos .

Betis . Quanto rendeflero 2’ Romani e miniere d’
argento , che (i trovavano alla forgente di quelto
finme', 2. 2P, 339,

Bevande . S’ impongono le impofizioni fulle bevanda
meglio in Inghilterra, che in Francia, z, 2. p- 57

Biglietts di prefa.Che fieno in Inghilterra : confron.-
tati coll’ Oftracifmo d’ Atene, colle leggi, che i
facevano in Roma contra Cirradini particolari, z,
3. Pv 33

BIGNON ( i/ Sig. ), Errore di quefto Autore, ¢,
3. P: 394.

Bifogni . Come'un ben retto Stato debba follevage
que’ de’ poveri, 7. 3, p. 52,

Boemé:z. Qual forta di fchiavi fiavi ftabilita 2 T2,
118.

Bolla Unigenitus . E’ella Ia caufa occafionale dello
fpirito delle leggi? &, 4. pa 119,

Bona [peranza . Vedi, Capo.

Bonzi. La loro inutilitd pel pubblico bene ha fatti
chivdere alla China infinjtj loro monafterj, #. 1.
PomEy

Borgognoni . 1a loro legge eftludea le ragazze dalla
eRaEotenzaeanvinloro darellialla frscellone. del-
le terre, e della Corona > 2.2, p. 207. Perché
1 Re loro portaffero una lunga capellatura, 7 2
P. 209. Era fiffata la loro maggiorita fu i 15, an-

Bi5 7. 2. P, 212. Quando, e da chj faceffero fcri-
vere le loro leggi, 7. 3. P- 183\ Da chi foffero rac-

colte , 2, 3. P 184. Perche perdeffero del loro
carattere , Ivr. Sono molto gindiziofe , 2. 3. p. 186.
Differenze effenziali frq le loro leggi , e le leggi

Saliche, z, 3, P 188, Come il diritto Romano fi

CONl-
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confervaffe ne’ paefi di lor dominio , e di quello
de’ Goti , mentre f{i perdette in quello de’ Fran-
chi , 7. 3. p. 191. Confervarono lungamente Iz
legge di Gondebaldo, 2. 3. p. 196. Come leloro
leggi ceffaffero d' effere in ufo - preflo i Franceli,
2. 3. p. 20L. Le loro leggi criminali erano fatte
ful piano medefimo delle leggi Ripuarie, 2. 3. p.
210. Vedi Ripuarie . Epoca dell’ nfo della pugna
gindiziaria preffo di loro, ¢ 3. p. 223. La loro
legee permetteva agli accufati di appellare al duel- .
lo i teltimonj, che fi produceano contr’effi, 7 3.
. 243. e feq. Si ftabilirono nella parte Orientale
della Gallia: vi portarono i loro coltumi Aleman-
ni : quindi i fendi in quelle contrade, 7. 3. ps
337. € [eq.
BOULAINVILLIERS ( i/ Conte di ) . Ha man-
cato nel punto principale del {uo filtema intorno

all’ origine de’ Feundi : giudizio del fuo Libro:
elogio di quefto Autore, 7. 3. p. 342 |
Brafile . Prodigiofa copia d’ oro,che fommi
Europa , 2. 2. p. 371. . .
Brettagna . Le fucceffioni nel Ducato di Roano fpet-
tano all’ ultimo de’ mafc(f-;i: ragio:{{ di qﬁu;ﬂ];{l]iga;-
e, z. 2. p. 199. Le coftumanze ai gue -
§0)ric0nofﬁc’ono} I’ origin loro dalla Corte del
Conte di Brettagna Goffredo , 7. 3. p. 298, .
Brighe . Neceffarie in uno Stato popolare , 7« Iblllj
s2. Pericolofe nel Senato, in un COrpo i 1o lll‘
in niun modo nel popolo, Ivr. Prudenza , coild
quale le prevenne il Senato di Roma, ?. I P
190.
BR%NECHILDE. Suo elogio , fue fu:enture:con;
viene inveftigarne la cagione nell’ abufo , che facea

della difpofizione de’ Fendi , e d altri bent d€

P > n~
Nobili, ¢ 4. p. 2. 3. Paragonata con Fredego

da, 7, 4. p. 7. Il coftei fupplizia ¢ I’ epoca

niftra all’

della
gran-
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grandezza de’ Prefetti, 1. 4. p. 20. { | |

BRUTO . Per quale autorita condannafle 1 propry l
figlivoli, #. 1. p. 362. che parte avefle nel pro- ]
ceffo contra i figlivoli di quefto Confolo lo fchia-
vo, che fveld la loro cofpirazione per Tarquinio,

B 2 P 2

Buon fenfo. Quello de particolari confifte molto nel-
la mediocrita de’ loro talenti. 7. 1. p. 103,

Buffola . Prima che fofle inventata non fi potea na- :
Uigare fe non preflo le fpiagge, . 2. p. 30y.Col !
fuo mezzo fi fcoperfe il Capo di Buona Speranza,
2. 2. p. 330. e feg. Ne avean |’ ufo i Cartagi- |
nefi? ¢. 2. p. 340. Scoperte, di cui le fiamo de- '
bitorl, e 2: P 36%

C i

fl

Accie . Sua influenza fopra i coftumi, 7. 1. p. :

d 96. ||:
Cadaverr . Pene preflo i Germani contra chi li di- i

fotterrafle, 2. 3. p. 377. i
CADHISIA . Moglie di Maometto. Dorm} con '
effo dell’ etd d’ otto anni, 7.2. p. 136, (nota a.) !1'
Calicuth, Regno della fpiaggia di Coromandel. Vi
fi confidera per maffima di Stato , <h’ & buona I
ogni Religione , 7. 3. p. 115. |
Calmucchi . Popoli della gran Tartaria, Si fanno ca- i
fo di cofcienza il comportar fra effi ogni forta di |
Religione, 2. 3. p. 114, |
Caluaniators . Mali, che cagionano , quando lo ftef-
fo Sovrano fa di per fe I uffizio di giudice , 7. I.
p- 174. Perché accufino piuttofto innanzi a Prin- :
cipi , che 2> Magiftrati , 7. 2, p. 4k "
Calvinifmo . Pare che i nniformi pit .a ¢id che Ge-
su f,‘.nﬁo ha detto, che a ¢id che fecero gli Apo-
floliy 70 3.p. 63,

Cal.

|
i
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Colvinifti , Hanno fcemate grandemente le ricchezze
del Cleroy 2. 4. p. 31,

CALVINO . Perché dalla fua religione bandiffe la
Gerarchia, 7. 3. p. 63.

Cambio . Spande ovunque ha luogo i danari, 2. 2.
p. 386. Cid, che lo formi. Sua definizione ; fue
variazioni : come porti le ricchezze d’ uno Stato
in un altro : fue differenti pofizioni, e fuoi diffe-
renti effetti, 7. 2. p. 392. e feg. E’ un oftacolo
a’ tratti &’ autoritd, che i Principi potrebber fare
ful titolo delle monete, 2. 2. p. 410, ¢ feg. Co-
me riftringe gli Stati difpotici, 2. 2. p. 4(2.-Ve-
di Lettere di Cambio. In qual cafo fi cominci dal
cambio, 7. 2. p. 375. € [eq. -y

CAMBISE. Come profittafife della fuper(tizione de-
gli Egiziani, 7. 3. p. 128.

CAMOENS ( /e ). Bellezze del fuo poema, 7 2.
P 503, -

Campagna . Vi vogliono meno di feftivi, che nelle
Citta 7. 3. p. 84.

Campioni . Ogni perfona ne accontava uno per uft
dato tempo per combattere ne’ fuoi affari , 7. 3.
229 .

Caiad& . Gli abitanti di quefto paefe f?condo Ig o
coftanze ardon vivi , o fi affociano 1 loro prigio=
Qicri 3 ¥, 3; . 22

Coniori . Pe%rclfé & facilmente diftrutti, 2. I.p. 269:

Landore . Necellario nelle leggi, t. 3. 7- 320. £

Cunoni . Differenti collezioni, che ne fono {tate ﬁ§~
te : cid che folle inferito nelle medefime : quéils
che fono flati in ufo in Francia , 7. 3- PoRs e
203. La facolta , che hanno i Velcov: di famf’érz_l
perleﬁ"l un pretefio per non fortometterfl a’ €2
itolari y Iv7z ( nota ¢. ) ; .

Cdgo Ji Buthz Speranza,. Cafo, in cul farebbe pil

vantaggiofo I’ andare all’ Indie per I Egiftoigéi
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per quefto  Capo, 2. 2. p. 330. La fna fcoperta
era il punro priancipale par fare il giro dell’ Afri-
ca: Che ne impediffe la feoperta , [vi. Scoperto
da’ Portoghefi, 2. 2. p. 362,

CAPETI. Loro innalzamento alla Corona, para-
gonato con quello de’ Carlovingi .z 4. p. 46. Co-
me paffaffe nella loro Famigiia la Corona di Fran-
Cla 5 Js G Do 030

Capitale . Quella d' un grande Impero ¢ meglio fi-
tuata al Settentrione, che al Mezzodi dell’ Impe-
Y05 1. 2, P 175.

Capitolari . Quello fciaurato compilatore di Benedet-
to Levita non ha egli trasformata in Capitolare
una legge Vifigota 2 7. 3. p. 200. Che cofa de-
nominiamo cosi, f. 3. p. 202. Perch¢ pit non fe
ne trattafle fotto la terza ftirpe, 7. 3. p. 203.Di
quante {pecie ve ne avefle ; {i trafcuid 1l corpo
de’ Capitolari, perché fe ne erano aggiunti molri
alle leggi barbare , 2. 3. p. 204. Come a' mede-
fimi i foftituiffero le coftumanze , z 3. p. 204.
205. Perché andaffero in dimenticanza , 2. 3. p.
205.

Cappadoct . Si credevano pil liberi nello Stato Mo-
narchico , che nello Stato Repubblicano, 7. 1. p.
312, ( nota ¢, )

CARACALLA . I coftui Referitti non dovrebber
trovarfi nel Corpo delle leggi Romane, 7. 3. p.
237,

Carattere . Come quello d’ una Nazione poffa for-
marfi dalle legei, ¢ 2. p. 249. ¢ feq.

Caravana & Aleppo . Immenfe fomme che porta in
Arabia ¢ %52, p. 350. ( more ¢ )

Carbone ds terra . 1 paeli, che ne producono, fono
pit popolati degli altri, 7. 3. p. 16.

Car?ﬂie. Sono frequenti alla China : perché vi ca-
gionano delle rivoluzioni, ¢, 1., p. 262.

Cf!-v
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Cariche. Dabbon elleno effer venali? ¢ 1. p. 135,
CARLO MARTELLO. Eglifu, che fece regiftra-

re le leggi de’ Frifoai, 7. 3. p. 183. I nuovi feudi,
ch' et fondd, provano, che allora il dominio de’
Re non era inalienabile, 2. 4. #. 23. Opprefle per
politica il Clero , che per politica avea protetto
Pipino fuo padre, 7. 4. p. 29. Imprefe di fpoglia-
re il Clero nelle circoltanze pit felici » la politica
gli facea fuoil Papa, e lo faceva addetto al Papa,
z. 4. p. 32. Diede i Beni Ecclefiaftici indifferen-
temente in feudi , ed in allodj : perché , 7 4.
p. 42. e feq. Trovd si fmunto lo Stato, che non
poté ricovrarlo , 7. 4. p. 59. Refe egli ereditaria
la Contea di Tolofa? z. 4. p. 75. ( nota a. )

CARLOMAGNO. Il fuo Impero fu divifo , perché

-

per una Monarchia era troppo vafto, 7. L. p. 250
Sua condotta riguardo a’ Saffoni, 7. 1. p. 287. E
il primo, che deffe 2’ Saffoni la legge, che abbia-
mo, ¢, 3. p. 183. Falfo Capitolare , che fe ali
attribuifce, #. 3. p. 200. Qual collezione di Ca-
noni introducefle in Francia , 2. 3. p. 203.(n0ta d) .
Gli fventurati Regni, che faccedettero al [uo, fecer
perdere perfino I’ ufo dello fcrivere, e dimentica-
re le leggi Romane, le leggi barbare , ed 1 Capi-
tolari , 2’ quali i foltituirono le coftumanze , 7.
3. p. 205. Rimife in piedi la pugna giudiziaria,
7. 3. p. 223. Eftefe effa pngna dagli affari crimi-
nali , agli affari civili , Ivr e feg. Come vuole,
che le liti, che nafcer potrebbero fra i fuol figlino-:
1i feno ultimate, z. 3. p. 225. Vuole, che quel-
li, a° quali ¢ permeffo il duello , fi fervano dek
baltone : perché, ¢. 3. p. 229. Riforma un punto della
Jegge Salica: perché, 7. 3. p. 232, Noverato fra

i gran Talenti, 2 3. p. 327. Non aveva aj{re
entrate , che il fuo dominio; prova, 2.3.pe357- c-

cordy o Velcovi la grazia, che gli chielero dinon
- con-
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condurre effi fte(fi alla guerra i loro vaffalli: do-
po , che I' ebbero ottenuta fe nme dolfero, 7 3
p- 369. Al tempo fuo efifteano le giuftizie de
Signori , #. 3. p» 395. Era il pil vigilante ed ik
piu attento Monarca , che abbiamo avuto, 7. 4.
p- 27. Debbono ad effo gli Ecclefiaftici lo ftabi-
limento delle Decime , 7. 4. p. 39. Sapienza,
e motivi della divifione, ch'ei fece delle Decime
Ecclefiaftiche , 2. 4. p. 41. Elogio di quefto gran
Principe : pittura ammirabile della fua vita, de'
fuoi coftumi, di fua bonta , di {ua magnanimira,
dell’ ampia eftenfione delle fue mire, e della fua
prudenza nell’ efecuzione de’ fuoi difegni , 2. 4. p.
50. e feg. Per quale fpirito di politica fondaffe
tanti Vefcovadi in Alemagna, #. 4. p. s2. Dopo
di lui non fi trovano pid Re nella fua Stirpe, s,
4. p. 53. La forza, che avea poflto nella Nazio.
ne, fuflite fotto Luigi il Buono, ch’ ebbe a per-
dere nell’ interno la fua autoritd , fenza che com -
pariffe fcemata al di fuori la fua Potenza , ¢, 4.
p- 56. e feg. Come ufciffe I’ impero della fua fa-
ntiglia, 2. 4. p. 82.

CARLO IIL detto i/ Celvo . Proibifce a’ Velcov?
I opporfi alle fue leggi, ed il trafcurarle fotto il
pretefto , che hanno [a facolta di fare de’ Canoni,
2. 3. p-202. ( mota ¢. ). Trovd si povero il fifco,
che dava,e facea tutto per danare : lafcid per fino
per danaro fuggire i Normanni , che potea di-
ﬁ_ruggere,_r. 4. P+ 59. Refe ereditarj igrandi Ufi-
2j, 1 fendi, e le Contee : quanto indeboliffe la
Monarchia_ quefto cambiamento 3 ki DTS 8
feg. 1 feudt, .ed i grandi Ufizj divennero dopo di
lui gom’ €ra la:Corona fotto la feconda {tirpe 4
elettiéﬁ- 5 ed .ereditarj ad un tempo fteflo , 7. 4.
p.: 78.9% dlians i

CARLO IV. detto il Bello ., B autore d’un Edit-

t0o
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to generale rifgnardante le fpefe, 2. 3. p. 274.

CARLO VIIL E’il primo Re, che faceffe porrein
iferitto le Coltamanze di Francia ¢ come vi fu pro-
ceduto, 7. 3. p. 299. Legge inutile di quelto So-
vrano , perché era malamente regiitrata , 4 3.
P, 321,

CARLO IX. Sotto il coftui Regno in Francia vi
erano venti milioni d’ womini, & 3. p. 47. S in-
gannd il Davila nella ragione , ch’ ei da della
maggioritd di quefto Sovrano fu i quarttordici anni
principiati, 2. 3. p. 323.

CARLO II. Re & Inghilterra . Bel detto di quefto
Prncipe, 22 Y. p.195. :

CARLO XII. Re di Swvezia . Il fuo progetto’di
conquifta era ftravagante : cagioni di fua caduta:
meflo a confronto con Aleflandro, ¢ 1. p. 299

CARLO QUINTO. Sua grandezza , fua fortuna,
AN 1 207

CARLOVINGI. La loro promozione alla Corona
fu naturale , e non fu una rivoluzione, 7. 4. p-
44. e feg. Il loro avvenimento alla Corona con-
frontato con quello de’ Capeti , 7. 4. P 46."La
Corona al tempo loro era ad un tempo fteflo eletti-
va , ed ereditaria : prove, f. 4. P 49- Cagiont
della caduta di quefta Famiglia, % 4. p- 55 Ca-
gioni principali di lore indebolimento, # 4 P- 67 -
Perdettero la Corona , perché fi trovarono fpoghﬂ!l
di tutto il loro dominio , 2. 4. p. _80- Come l’f
Corona dalla loro Famiglia paffaffe 1n quella de
Capetl ;1. 4. py 83, ,

CAR;;)NDA. Fg il Jprimo , che trovafle il mezz0
di reprimere i tetimoni falli, 7. 2cPof5s.. . i

Cartagine . Conduffela alla fua rovinala_perdita ak
fua virth , 2. 1. p. §53. e JfegsEpoca delic V‘E‘i‘.e
gradazioni del corrompimento di quefta Repubbli-

¢a, t. 1. p. 253, Veri motivi ditquelta Regll‘ica
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blica per negare di fpedir foccori ad Annibale,
7. 1. p. 292. Era perduta, fe Annibale avefle pre-
fa Roma , Ivi. A chi vi fu confidata la poteftd
di giudicare, z. 1. p. 366. Natura di fuo commer-
€io, t. 2. p. 269. Suo commercio : fue fcoperte
fulle fpiagge d’ Africa, 7. 2. p. 334. Sue precau-
zioni per impedire che i Romani commerciaflero
ful mare, 7. 2.p. 341. La fua rovina accrebbe la
gloria di Marfiglia. z. 2. p. 342.

Cartaginefs . Pib facili a vincere preffo di loro, che
altrove : perché, 2. 1. p. 277. La legge , che loro
vietava il ber vino , era una legge di clima, r.
2. p. 91. Non riulci loso il fare il giro dell’ Afri-
ca, 7. 2. p. 330. Tratto d' Iftoria, che prova il
loro zelo pel loro commercio, ¢, 2. P- 340. Ave-
van eglino I'ufo della buffola? Ivi. Limiti, che
impofero al commercio de’ Romani: come man.
tennero nella dipendenza i Sardi , ed i Corliy. 1
2. p. 365. e feg.

Corte . Quelle de’ primi Re della terza (tirpe, e
quelle de’ loro grandi Vaffalli , fono una delle
forgenti delle noftre Coftumanze, ». 3. P. 208.

Carte d affrancazione . Quelle , che i Signori diede-
r0 ' loro Servi, {fono una delle forgenti delle no-
ftre Coltumanze y Te 3. P 200,

CARVILIO RUGA. F’ egli poi vero, che fia il
primo , che ardiffe in Roma di tipudiare la pro-
pria moglie ? 7, 2, p, 159,

Cafpio . Vedi Maye,

CASSIO . Perche i fuoi fig]
per ragione della congi
D32 :

Caffitersds . Quali fono le Ifole cosi denominate ,
L.l Ps240,

Caﬁf{:opﬁa T'ribd . Gelofia degl’ Indiani per la loro,
ey LT
i Tom 1V, P Ce-

woli non foffero puniti
ura del padre lovo, 2 z.
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Cafliglia. Il Clero vi fi ¢ renduto padrone di tut-
to, perché non vi fon noti i diritti d’indennira,
e di amortizzazione, 7. 3. p. 101,

CATONE . Impreltd la propria moglie ad Ortenfio,
. D T2

CATONE il wecehio. Contribui con tutte le forze
a far accettare in Roma le leggi Voconia , ed Op-
piai perché, 1. 3. p. 172 :

Cuartolici . Perché fieno pil addetti alla lor Religio-
ne, de' Proteftanti, 2. 3. p. 92,

Cattolicifmo . Perché odiato in Inghilterra : quale fpe-
cie di perfecnzione vi provi, z, 2. p. 258. E P{t‘
adegnato ad una Monarchia , che ad una Repubbli-
ca, t. 3. p. 62. [ paefi, ove domina poffon com-
portare numero maggiore di feite , che i paefi Pro-
teftanti, 7. g." 983,

Cavalieri Romani . Perdettero la Repubblica allorché
abbandonarono le loro funzioni naturali, per farli
ad un tempo fleffo gindict , € gabellieri , 7. I. Pe
367. .

Cavallevia . Origine di tutto il maravl
leggiamo ne’ Romanzi , che ne par
?- 233.

Caufe maggiori. Cid, che foffero un tempo preffo
di noi : erano rifervate al Re, 7. 3. p: 254

Celibato, Come Cefare, ed Augufto intraprendeflero

di difiruggerlo in Rema z. 3.p.27. Come o pres

fcriveflero le leggi Romane : il Criftianefimo lo 11

mife in piedi, 7. 3.p. 30.¢/eg. Come , € qnanes

le leggi Romane contra il Celibato foffero _fner-
vate, t. 3. p. 36. e feg. L' Auntore mnon bxaﬁmha
quello , che zdottd la religione , ma quello, che
formd il libertinaggio , 7. 3. p. 42. Quante legﬁ‘

vi voleffero per farlo offervare a certe perfone, al-

lorché d& un configlio , ch’ era, ne .fu fa,tto un

precetto, 7. 3. p. 5. Perche pii\l gradzto a POPO{

/|

gliofo , che
lano 4 7. 3s
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Ii , 2’ quali parea , che meno conv‘eniﬁc, te 2.0, |
99. Non ¢ reo in fe ftefflo :non lo ¢ fe non nel |
cafo, in cui farebbe foverchio dilatato > £ 3. p.100, i
Con quale fpirito abbia |’ Autore trattata que(ta
materia : ha egli errato biafimando quello, che ha !
per principio il Jibf.:rtirmggio:J ha egli in ¢y ad. |
doffati alla religione i dilordinj , ¢h’ ella detelta ?

2.4p.141.¢ feg, 4

Cenfivi . Loro origine : il loro ftabilimento @ una ;_
delle forgenti delle Coftumanze di Francia , 7, 5,

p- 268,

Cenfo, Come dee effer fifato in una Democrazia '
per confervarvi fra i Citradini I' ugnaglianza mo. |
rale, 2. 1, p, 100, Chivnque in Roma non vi
fofle notato, era nel namero degli fchiavi - ‘
accadea , che vi foffero de’ Cittadini, che non vi _I
srEnatnotatly T, 3 4. 17s, e feg. Cid , che foffa I
nel principio della Monarchia Francefe | e fopra i
chi i efigeffe - 3+ P 357- € feg. Quefta voce !
Cenfo ¢ d"un ulo st arbitrario nelle legoi barbare, |
che gli Autori de’ particolari fittemi intorno allg

flato-antico di noftra Monarchia | fra gli altri P’ |

Abate Dubos, vj hanno trovato turro quello , che ‘

fecondava le Joro 1: e 358. Cio che co- |

si denominavafi ne’ princip; della Monarchia , era ;

de’ diritti economic; » € nop gid fifeali, ;. 3, . W

360, Era indipendentemente dall’ abufo che fi &

fatto di quefta parola ; un diritto particolare efatto i

fu i fervi da’ padron - prove, Ivi e fep. Non ve ;

€ €ra un tempo di generale nella Monarchia ,

che derivaffe dalla general polizia de’ Romani : i

erivavano i diritti

come

né da quefto chimerico cenfo ,

] e - 0 i
de’ Signori : prove ,'z.3. p-362. \ : i
n Roma i nuovi Senatori : !

ufo , 7 1. p. 34. Quali fone :i
na Democrazia, # 1. p. 116, !
| S ¢ fog. .

Cenfori. Nominavane 1
vantageio d’ un tale
le loro funzioni jn y
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¢ [eg. Sapienza del loro ftabilimento in Roma, #
1. p. 124, In quali governi fono neceffar) , 2 1.
#.157. Loro poteftd, ed utile di quefta potefta in
Roma, 7. 1. p. 336, Avevano in Roma perpe- :
rwamente I’ occhio a matrimonj per moltiplicargli,
2. 3. p. 26.

Cen/ura. Chi I efercitaffe in Sparta , 2. T. P. 116,
In Roma, Ivi, La fua forza, o la fua debolez-
7a dipendeva in Roma dalla maggiore , © minor
corruttela, #. 1. p. 253. Epoca di fua totale e-
{tinzione , Ivi e feg. In Roma fu difirurta dalla
corruttela de’ coftumi, 2. 3. p. 26.

Cententers . Erano uan tempo ufiziali militari : da chi ;
e perche foffero (abiliti. 2. 3. p, 368. Le loro fun-

le fteffe , che quelle del Conte ec. *
lo fteffo che

7ion1 €rano
3. pe 375 1 loro territorio non €ra
quello dg’ fedeli, 7. 3. p- 394-

: Centmvivi . Qual fofle in Roma
b tenza, 2. 1.p.361.

: Centyrie. Che foffero : a ¢

Autoritd , t. 1, p. 351. e /e

la loro compe-

. 3
hi proccuraffero tutta I

: Cer-monie religiofe ., Come moltiplicate , . 3- P 983.
I Ceriti ( tavole d¢ ). Uluma claffe del Popolo Ro-
' mano , 7. g p. 1'75._ ’ T )

1§ Cern? . Queila fpiaggia € nel mezz0 d_e viagg! ,_chs
{1 fece Annone folle fpiagge occidentali dell” Africa,
b 1. 2. P.335¢ ' ¥

¥ CESARE. Accrebbe il rigore delle leggi fatte da
9 Silla, 7. 1. p. 103 Paragonato ¢on Aleffandro ,
!{ t. 1. p. 396. Venne fofferto , ‘perche {ebbene a-
i veffe il potere d’un Re,non ne affettava il falto,
| fece , che le

. p.221. Con una faggia legge
cofe, le quali rapprefentavano la mon
o moneta come la fteffla-monera, 2o s DUABPE"
Con qual legge moltiplicaffe 1 matrimon) o []3

. ) f a . w . -~ ; Ie o
’ eope , con cul vieto di confervar preiiz
p.27. La legge, i

2. _che
eta , divenifle-
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di fe pitt di feffanta Selterzj, era faggia, e giufta:
quetla di Law , che includeva il medefimo divie-
to, era ingiufta, e funelta, v 3. p. 306, Deftri-
ve i coltami de’ Germani in alcune pagine : quefte
pagine oo altrettanti volumi: vi §i rinvengono i
codici deile leggi barbare, 1. 3. p. 331,

CESARI. Non {fono autori delle leggi , che pubbli-
carono per favorire la calunnia, . 2. p. 29,

Ceffione de’ beni . Non pud aver luoga negli Stati
difpotici : utile negli Stati moderati, ¢, 1, p- 143.
Vantaggi , che avrebbe proccurato a Roma , fe fof-
fe ftata ftabilita al tempo-della Repubblica, #.1.p.
144.

Ceylan . Un vomo vi campa la vita con dieci foldi
il mefe : adunque la poligamia vi ¢ nel fuo cen-
tro, 2. 2. p. 140. ( nota a ).

CHENDASUINDO . Fu uno de’ riformator{ della
leggi de’ Vifigoti, . 3. P» 134. ( nota g ) Pro-
feriffe le legai Romane , . 3. p. "198. Volle
inutilmente abolire la pugna gindiziaria , 2, 3. p.

222,

CHEREA. Prova il coftuj efempio, che un Prin-
cipe non dee mai infulrare j propr) fudditi , ¢ 2.
?. 46.

- Chiefa. A qual fuperftizione fia la medefima debi~
trice de’ fendi , che acquilty un tempo , 7. 3. p.
347. e Jeg. Quando cominciale ad avere ginftizie
territoriali © come e acquittaffe, 7, 3. p, 389. Co~
me i fuoi beni foffero convertici in feudi , . 4.
p. 28.

Chiefe. Le fondd la pierd | e o fpirito militare le
fece paffare nelle mani di geate guerriera , 2. 4.
P- 39. Se n’ erano impadroniti i Secolari , fenza
che i Velcovi poteffero far ufo delle leggi , che
profcriveano quefto abufo - autoritd , ch’ era ri-
mafa a7 Vefcovi di quel tempi : forgente di tutte

3 que-
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quefte cofe, 7. 4. p. 33. € [eg.

CHILDEBERTO. Fu dichiarato maggiore di quin-

dici anai, . 2. p. 212. Perche facefle fcannare i
fuoi nipoti, z. 2. p. 213. Come foffe adottato da
Gontrano, z. 2. p. 214. Stabili i centenieri : per-
ché, . 3. p. 368. Suo famofo Decreto male in-
terprerato dall”Abate Dubos, 7.3.p. 408.

CYILDERICO. Perché sbalzato dal trono , 7 2.

p. 210.

CHILPERIGO. Si lagna che i foli Vefcovi fi tro-

vaffero nella grandezza, mentre egli Re non vi
era, t. 4. p. 28.

China . Stabilimento , che fembra contrario al prin-

cipio del governo di que’ Impero, . I. P- 158.
Come vi fi punifcano gli affaflini , 7 I. P. 196.
Vi fi punifcono i padri perli falli de’ loro figliuo-
li: abufo in quefta ufanza, # 1. p. 200. Ne dee
elfer bandito il luffo - & la cagione delle differentt
rivoluzioni di quelt Impero, e défcrizione di quefte
vivoluzioni, 7. 1. p. 214. Vi fi @ chiufa una mit-
niera di pietre preziofe , fubito che ¢ ftata trova-
ta: perché, s 1.p.215. L” onore non ¢ il principlo
dei governo di quet’ Impero - prove, 2. 1. p. 2060
e fep. Prodigiofa fecondita delle donne : efla Wt
cagiona talvolta delle rivoluzioni, perché, 7. 1.7
262. Quelt Impero ¢ governato dalle legei infie-
me, e dal difpotifmo : fpiegazione di queito para-
doffo, t.1.p.264. Il fuo governo ¢ un efemplare dl
condotta perli conquiftatoti d'un grande Stato, 7:I«
£.307.Qual ¢ I' oggetto delle fue leggl, r.l.p.sll'ii
Ingiufte tirannia, che vi (i efercita col pretefto del
Selbtto di lefa maehy s £z, p.a7es L fidea 5 chevl
{i ha del Principe , vi pone poca liberta, t. 2. p-
46. Non vi fi vifitano le balle di coloro , €8¢
oo fono ‘mercatanti , 7.2.p.61. ¢ feg- 1 POPO L
fono felici , perché i tributi non vifono affittati, 7.

2. Po
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2.p.73. Sapienzadelle fue leggi’; che i oppongono
alla natara del clima, 2. 2. p. 86. Coltumanza
ammirabile di quefto Impero per incoragaiare I'a-
gricoltura, 2. 2. p. 83. Non vagliono le Iegg:_a
far bandire gli Eunuchi dalle cariche della milizia,
e Civili, 2. 2. p. 135. Perch¢ i Maomettani vi
facciano tanto progreffo, e si poco i Criftiani, e,
2. p. 138. Cid,che vi fi confidera per un prodi-
gio di virth, 7. 2. p. 146. I popoli vi fono pill ,

0 meno coraggioli , a mifura, che {i accoftano pid
o meno al mezzodi , r. 2. p. 163. Cagioni della
fapienza delle fue leggi - perche non vi 6 rileva-
no gli orrori , che accompagnano la (overchia e-
ftenfione d’ua Impero, 2. 2. p. 185. I Legislato-
ri vi hanno confufa la religione, le leggi, 1 coftu-
mi, e le ufanze: perche, r. 2. p. 236. [ Princi-
P) , che rifguardano quelti quattro punti , fono cid
che chiamano Riti, [vi. Vantaggio che vi pro-
duce la maniera compofta di fcrivere, 7. 2. p.237.
Perché i conquiftatori della China fono forzati a
prendere i fuoi coltumi , e perché effa non pud
preadere i coftumi de’ conquiftatori. 7 2. p. 238.
Non ¢ guafi poffibile » che il Criftianefimo vi fi
ftabilifca mai: perchd, Ivi, Come le cofe s che
fembranq femplici minuzie di civilta, appartengano
alla coftituzione fondamenrale de] governo , f. 2,
- P- 240. 1l furto vi ¢ proibito , vi ¢ permefla la

truffa, perché, 7 2, p, 242, Tutt’ i figlivoli d'u-
no fteflo nomo, febben nati da pill donne, fi re-
putano fpettare ad una fola quindi non vi fono
baftardi , 2. 3. p- 6. Non {i tratta dj figliuoli a-
dulterini. Ivs. Cagioni fifiche della gran popola-
zione di quefto Impero, . 3. p. 14. E' il fifico
del clima quello ; che fa che i padri vi vendano
le loro figlivole , e i efpongano i loro figlivoli :
# 3. p» 19. L' Imperadore vi o il Sommo Ponte.

4 fice
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fice: ma dee uniformarfi a’ libri della religione;
indarno tenterebbe d’ abolirli , 7. 3. p. 105. Vi
farono delle Dinaltie , in cui gli fuccedevano 1
fratelli degl' Imperadori, ad efclufione de’ di lui
figlinoli : ragione di quell ordine , # 3. p. 120.
Non vi & Stato piti tranquillo , tutto che racchiuda
nel {uo feno due popoli, il cui ceremoniale, e la
cui religione fono diverli, 1. 3.p.328.

Chinefi . Sono governati dalle ufanze, 7 2. p. 232
Loro carattere confrontato con quello degli Spa-
gnuoli, la loro infedeltd nel commercio ha lorcon-

fervato quello del Giappone : profitti y che Yitrag-

f gono dal privilegio efclufivo di quelto commercio, |

o 7. 2. p. 228, Perché mai non mutano le nfanze,

) t. 2. p- 231. La loro religione favorifce la propa-

gazione , t. 3. P. 49. Funefte confeguenze, che

| avano dall’ immortalith dell’ anima ftabilita dalla

¥ religione di Foe, 7. 3. p. 8o. ¢ Jez. A

) CICERONE . Confidera come una delle prin_.clpall

4 cagioni della caduta della Repubblica le leggi, che

! refero i fuffrag) fegreti, 2. 1. p. 31. Volea , ‘;'h""

! G aboliffe I’ vfo di far leggi rifguardanti 1 femplict

privati, z. 2. p. 34. Quali foflero fecondo lul 1

1 {acrifizy migliori , 7. 3. p. 103. Adoitd Je legg!

di rifparmio fatte da Platone intorno 2’ funerali,
Tvi . Perché confideraffe per funefte le leggi Agra-
rie, 7. 3. p. 147. Gli fembra ridicolo il voler
decidere de’ diritti de’ Regni colle leggi » che de-
cidono del diritto d’ una grondaja , 2. 3. P 150,
Vitupera Verre, perché abbia feguito anzi lo fpirt-
0 che la lettera della legge Voconia, 7. 3 v
174. Crede effer contra I’ equita il non reftituire
un fedecommeflo , 7. 3. p. 176. € [eg:

Ciochi. Trifta ragione, che da la legge R
iaterdice la loro facoltd di litigare , 7. 3. p. 322

Cineta. I popoli vi erano pilt crudell , che in :utf;
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to il rimanente della Grecia, perché non coltiva-
vano la Maufica., . t. p. 93. .

CINQMARS ( I/ Signor di ) Ingiuko prete(to di
fua condanna, 7 2.p.19.

Circoftanze . Rendono le legei giufte , e fagge , o in-
giulte e funelte, # 1.p. 306.

CIRO. Falfe precauzioni, ch’ei prefe per confervar
le fue conquifte , 2. 1.p.298,

Citazione in giuftizia . In Roma non potea farfi
nella cafa del Cittadino : in Francia , non pud
far(i altrove : quelte due legsi, che fono contrarie,
derivano dal medefimo f{pirito, 2. 3. p. 311,

Cirtadino . Decorato diun’ eforbitante auteritd diven-
ta Monarca, o Defpota, t.1. p.35. Quando fen-
za pericolo pud eflere innalzato in una repubblica
ad una eforbitante potetd , Ivi. Non pud efferve-
ne in uno Stato difpotico, 7. 1. p. 83. Debbon
eglino effere autorizzati a ricufare i pubblici im-
pieghi, 7. 1. p. 151. Come debban condurli nel
cafo della difefa naturale, 2. 1. p.280. Cafi, in cuf
di qualunque nafcita fieno, debbano effere gindicari
da’.Nobilt , 2. wa.p. 231. & fee. Cafi., ne' quali
efli fon liberi di fatto, e non di diritto, e wice-
verfay t. 2. p. 2. Cid, che pid invefte la lor fi-
curezza, r, 2. p. 4. Noa poffon vendere la loro
IL-bf.arta per divenire fchiavi, s 2, p. 106. Sono in
d,mr.to d’ efigere dallo Stato una fienra fufliltenza ,
I alimento , un_dicevol veltito, ed ua genere di
vita, che non fia contrario alla fanitd : mezzo ,
che pud adoprar lo Stato per adempire quelte ob-
bligazioni , 7, 3. p» 52. Non foddisfano alle legat
col contentarfi di non difturbare il corpo dello Sta-
to: bifogna altvesi che nom difturbino qualfivoglia
cttadino , 2, 3. p, 106. :

Crrtadine Romano . In vireth di qual privilegio foffe
al coperto della tirannia 4o’ governi di Provincia ,

Z 1.
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f. 1. p. 372. Per efferlo bifognava trovarli nota-
to nel cenfo : come potefle effere, che ve ne fof-
fero di quelli, che non vi erano notati , z. 3. p.
174.

Civilta . Che fia: in che differifca dalla politezza:
preffo i Cineli vien praticata in tutti gli Stati:
in Ifparta non lo era in verun luogo : perché fif-
fatta differenza? 2. 2. p. 235.

Civilta , Riguardo. Colui, che non vi fi uniforma,
fi rende incapace difar bene alcuno nella Societa:
perclié . 1t 2T

Claffi . Quanto importa, che quelle , nelle quali fi
ditribuifce il popolo negli Stati popolari , fieno
fatte a dovere, r. 1. p. 28. In Roma ve n’ era-
no fei - diftinzione fra quelli, che fi trovano nel-
le prime cinque , e quelli ch’ erano nell’ ul-
tima - come {1 abufaffe di tal diltinzione per elu-
dere la legge Voconia, ¢. 3. p- 174 g ERLaT

CLAUD.O Imperadore . Si fa giudice di tutti gli
affari, e quind; cagiona quantita di rapine , #. I.
9. 173. Fu il primo, che accordaffe alla madre |
eredita de’ figlinoli, z. 3. p.180.

Clemenza. Qual ¢ il governo, in cu
faria, z. 1. p. 201. Fu foverchio
Greci lmperadori, t. 1. p. 202.

CLERMONT ( I/ Conte di ). Perchd faceffe fe-
guire gli {tabilimenti di San Luigi fuo padre nel-
le fue giuftizie , mentre nelle loro non li facea-
no feguire i fuoi vatfalli, 7. 3. 7- 264.

Clero. In Francia la fua giurifdizione ¢ fondata _fo*
pra le lesgi: ella ¢ neceffaria in una quarchza:
il fuo potere in una repubblica ¢ dannofo , 7. I«
p. 40. [ fuo potere arrefta il Monarca , che tef-
deffe al difpotifmo , [fvf . Sua antorita fotto la
prima. (tirpe , 2. 2. p. 217- Perché i membrt dl

quello d’ Inghilterra fono pih Cittadini , che altro-
ve:

i & pil necef-
- 1
innoltrata da
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ve : perchd i loro coltumi fon pil regolqut per-
ché fanno migliori opere per provare .13 nvc:_lazw—
ne, e la provvidenza: perché {i ami l;ne_gll-_e la-
fciargli i fuoi abufi, che permettere, ch_c; diven-
ga riformatore , . 2. p. 260. I fuoi privilegj ef.
clufivi fpopolano uno Stato; e quefto fpopolamen-
“to ¢ difficiliffimo a ripararfi, 2.3.p.50. La religio-
ne gli ferve di pretefto per arricchirfi a fpefe del
popolo ; e la miferia, che deriva da quefta ingin-
ftizia , ¢ un motivo, che attacca il popolo alla
religione. 7. 3. p. 94. Come fiefi indotto a for-
marne un corpo feparato : come f{tabiliffe le foe
prerogative , 7. 3. p. 99. Cafi, in cui farebbe
dannofo, ch’ei formaffe un corpo foverchio eftefo,
Ivi . Limiti , che le leggi debbon porre alle fue
ricchezze , 7. 3. p. 200. Per impedire, che acqui-
fti, non bifogna proibirgli gli acquilti , ma difgu-
ftarnelo : mezzi per giungervi , 7, g p. 161, I
fuo antico dominio dee effer facro, ed inviolabile;
ma il nuovo dee uftire delle fue mani, 2. 3, p.
101. e feg. La maffima, la quale dice , che dee
contribuire a’ pefi dello Stato, ¢ confiderata in Ro-
ma come una maflima di malatolta , e contraria
alla Scrittura, 7. 3. p. 102. Rifonde Je leggi de’
Vifigoti, e v’ introduce le pene corporali, che fa-
YONO perpetnamente ignote alle altre leggi barba-
re , nelle quali non pofe mano, f. 3. p. 184. e
feg. Appunto dalle leggi Vifigote cavd in Ifpa-
gna tutte quelle dell’ Inquifizione , 2. 3. ». 186.
Perché continuaffe a governar(i col diritto Roma-
no fotto la prima Stirpe de’noftri Re, mentre
che la legge Salica governava il rimanente de’no-
{tri fudd.iti ) I 3. P. 192. Da quai leggi foffero
governati i fuoi beni fotto le due prime fQirpi, r.
3- P- 202. Si fortomife alle Decretali , né volle
fottometterfi @ Capitolari : perche, 7 3. 2. 202,

La
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La ravidezzza, colla guale folienne la prova nega-
tiva per giuramento fenz’ altra ragione, fe non fe
perché faceali nella Chiefa : la prova , che facea
commettere mille f[pergiuri , fece dilatare la
prova per duello, contra il quale {i fcatenava, 7
3. p.224. Per avventura in riguardo ad effo volle
Carlo Magno, che il baftone foffe la fola arma ,
che ufar (i potefle ne’ duelli , z 3. p. 229. E-
fempio di moderazione per parte fua , . 3. P
289, Mezzi , co' quali fi arricchi , Jvi . Pil
volte furongli dati tatt’i beni del Regao : rivo-
luzioni nella fua fortuna - quali ne fono le cagio-
ni, . 4. p. 30. ¢ feg. Rilpinge le intraprefe con-
tra il fuo temporale con rivelazioni di Re danna-
ti, 7. 4. p. 33. Le turbolenze , che cagiond pel
fuo temporale , furono terminate da’ Normanni ,
2. 4. p. 36. e 63. Unito 1n Francfort per deter-
minare il popolo a pagar la decima , racconta ,
come il Diavolo fi avea divorate le fpighe del gra-
no mell’ ultima careftia , perché appunto noa ﬁera
pagata, t. 4. p. 39. Difturbi da effo cagionati do-
po la morte di Luigi il Buono in occafione del
fuo temporale, z. 4.p. 60. Non pud riparare fot-
to Carlo il Calvo 1 mali, che avean fatto i fuoi
predeceflori , 7. 4. p. 63. ¢ Jfe£. 3 L

Clima . Forma la differenza de’ caratteri , € delle
paffioni degli uomini : ragioni fifiche , 7. 2. P- 76-
Ragioni fifiche delle fingolari contraddiziont, ch’ el
pone nel carattere degl’ Indiani, 7. 2. 7- 82, I
buoni Legislatori quelli fono, 1 quali fi oppongo:
no a’ fuoi vizj, t. 2. p. 85. Le leget debbopo a-
e dellx relazione, allesiptermitd . che, CaGI008 5
. 2. p.93. Effecti rifultanti da quello d [nghilter-
ra : ha in parte formate le leggi, ed i coftumi di

quel paefe, 7. 2. p.97. Nobile cariofa defcrizione

d’ alcuni di quefti differenti effetti , # 2. 2 93?[;;
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feg. Rende le donne nubili pib prefto, O P_‘ﬁ\ tar-
di : dunquz da efo dipende la loro fchiavitu , o
1a loro liberta, 2.0, 136. ¢ feg. Ve ne ha ove
il fifico ha tanta forza, che non vi pud quafi nul
la il morale , z. 2. p. 145. Fino 2 qual. ‘fe_
gno poffono innoltrare il difordine i fuoi viz) :
elempli , z. 2. p. 149. Come influifca ful ca-
vattere delle femmine, 7.2. p. 151. Influifce ful
carattere degli unomini, e fulla loro liberta : prova
de’ fatti, ¢ 2. p. 162. Quafi il folo clima gover-
na colla natura i felvaggi, 7. 2. p. 222. Governa
gli nomini unitameate colla religione, colle leggi,
co’ coltumi, ec. Quindi nafce lo fpirito gene-
rale d’ una nazione, Ivi . Deffo & che fa, che
una nazione ami a comunicar(i , che ami per
confeguente di mutare , e per la {tefa confeguen-
za che la medefima fi formi il gulto, z. 2. p.225.
Dee regolare le mire del Legislatore rifpetto al-
la propagazione, z. 3. p. 19. Influifce grande-
mente ful numero, e fulla qualita de’ divertimen-
ti de’ popoli + ragicne fifica, ¢ 3. p. 835. Sembra,
umanamente parlando , che abbia polti limiti al
Criltiane(imo ,sed al Maomettifmo, 7. 3. 2.89. L’
Autore non potea parlarne diverfamente da quel-
lo, che ha fatto, fenza correr pericolo d' effer
prefo per ua iafenfato, 2. 4. p.137. ¢ feg.

Climi caldi. Le menti, ed i temperamenti vi fono
piu avanzati, e pit prelto fpoffati , che altrove :
confeguenza, che ne deriva nell’ordine Legislati-
Vo, 7. 2. p. 137. Vi {i hanno meno bifogni: fi
fpende meno per vc;_vere ) dunque vi fi pud avere
numero maggiore di mogli, 2, 2. p. 140.

CII;O{DOMIR? .dPerché i fuoi ﬁgliu%li 4fo|Tcr0 fcan-

atl prima di divenir maggiori, 7. 2. p. 213-

CLOTARIO. Perche fcanig(fe i fuoi n{’poti ,31'. 2.

p. 213 Stabill i Centenieri : perché , . 3. p.368,
\ €L=




Perchd perfeguita{':"e Bruncechilde , 2. 4. p. 4. Sot-
ro il fuo Regno i Prefetti divennero perpetni, e
si potenti , Jvi, Non pud riparare 1 mali facti
da Brunechilde, e da Fredegonda, fe non lafcian-
do il poffeflo de’feudi vita darante,e con rende-
re agli Ecclefialtici i privileg; , che loro erano
flati tolti, . 4. p. 5. ¢ 6. Come riformaffe il
governo della Francia 7. 4. p. 6. Perché non
e gli affegnaffe Prefetto, 7. 4. p. 12. e feg. Fal-
fa interpretazione , che danno gli Ecclefaflici alla
fna Coltituzione per provare l'antichitd della loro
decima, 7. 4. p. 38.

CLOVIS, o CLODOVEQO. Come diveniffe si po-
tente, e si crudele, 2z 2. p. 215. Perche egli ed
i fuoi fucceffori foffero si crudeli contra la loro
propria Famiglia, Tvi. Unifce le due T'ribl di Fran-
chi Salici, e Ripuarj , e ciafcuna confervd i proprj ufi
2.3. p. 182. Tutte le prove , che porta I’ Abate Du-
bos, per provare , che non entrd nelle Ga%lle da
conquiitatore , fono ridicole, e fmentite dall’ Ifto-
ria, z. 3. . 309. Fu egli fatto Proconfole , come
pretende I' Abate Dubos? #. 3. p. 401. e [feg. La
perpetuitd degli unfizj di Conte , ch’ erano foltan-
to annui, fotzo il fuo regno comincio a c?mLDra;—
fi: efempio fu ral foggetto della perfidia d’ un fi-
glinolo verfo il padre, 7. 4. p. 1. .
Codice civile . Lo impingud la divifione d.elle terre:
¢ adunque molto picciolo preffo 1 popoli , ma non
ha luogo tal divi(ione, 7z 2. p. 19I. oy
Codice degli Stabilimenti di San Luigi . Fece dargit
P ufo di unire i Pari nelle giuftizie de’ Signorip
indicare, 7. 3. p. 292. ) 3
C'o?ifce Giufiiniageo . Come occupd il pofto delSCiCtJ‘
dice Teodofiano nelle Provincie del Diritt0 SCriv-

to, #, 3. p- 291. Lempo della pubblicazmn;ue:
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quefto Codice, Ivi, e feg. Non ¢ fatto con ifcel-
ta, . 3. V. 327,

Codic’e 'defle I:’Le‘ggi barbare . Verfa quali totalmente
intorno agli armenti : perché, z. 3. p. 337.

Codice T'eodofiano. Di che é compofto, 2. 3: p. 38,
Governo colle Leggi Barbare i popoli , che abi-
tavano in Francia fotto la prima ftirpe , 2. 3. 2.
191. Alarico ne fece fare una compilazione per
regolare le vertenze , che nafceffero fra 1 Romani
de’ fuoi Stati, Ivsz. Perché fofle noto in Francia
prima di quello di Giuftiniano, r. 3. p. 291.

Cognati . Che foffero : perche efclufi dall’ ereditd ,
s s P4 1045

Cognato . Pacli, ne’ quali dee loro permetterfi lo fpo-
fare le loro cognate, ¢ 3. p. 144.

COINTE ( i Padre le ) . 1l raziocinio di quefto
Iftorico in favore di Papa Zaccaria, qualor s’ adot-
taffe , diftruggerebbe I’ Iftoria, ¢, 4. p. 45.

Colchide. Perché un tempo fofle si ricca, e si coms
merciante , ed 2’ di noftri si povera, e si deferta,
Z 2..p. 303 &

Collegs . Nelle Monarchie non fi riceve in efli la
principale educazione, 7, 1. p, 75.

COLOMBO ( Criftoforo ). Scuopre I’ America , 2.

« P- 363. Francefco I, ebb’ egli torto, o ragione
a non afcoltarlo? 7, 2. L 370 e

Colonie . Come I Inghilterra governi le fue, 7. 2,
p- 256. Loro utilita , loro oggetto, in che le no-
ftre differifcano da quelle degli Antichi : come
debbanfi tenere nella dipendenza | », », p. 364.
Noi tenghiamo le noftre nella (teffla dipendenza ,
n che teneano le loro j Cartaginefi , fenza im-
por loro leggi cosi dure, 2. 2. p. 365. e feg.

Coltivazione delle terre, Non ¢ in ragione della fer-
tilita , ma in ragione della liberta, 2. 2. p. 180,
La popolazione ¢ in ragione della coltivazione dell-

e




Commercio. Come deb
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le tetre, e delle Arti, 2. 2. p. 188. e feg. Sup-

pone arti, cognizioni, ed il danaro, 7.2. p. 193.
Comizs per Tribu. Loro origine : che foffero in Ro-
ma, 7 I. ps» 355- '
ba farlo una Nazione virtuofa
per noa enaltar(i colla frequentazione de’ foreftie-
ri, r. 1. p. gr. Da’ Greci era creduto indegno
del Cittadino, 2. 1. p. 95- Virth , che infpira al
popolo, che vi i dy: come fe ne pud confervare
lo Spirito in una Democrazia, #. 1. p. 111, Dee
effer vietato 2% Nobili m un’ Aritocrazia , 2. L
P 123, - Dee favorirl1 in una Monarchia , ma vie-
tar alles Sobilty ,* o1, p. 127. €75 24P 2.89.
E’ di necefird limitatiffimo in uno Stato difpoti-
€Oy 2. Yo po 144 E egli fcemato pel foverchio
numero d° abitatori nella Capitale? 7. 1. p. 205
Cagioni , ed economia di quello d Ipghilterra, 7.
2, p. 256. Ammollifce , e corrompe 1 coftumt , 7.
3. p. 263. E’oppofto al ladroneccio ; ma conferva
lo Spirito d’ interefle, 7. 2. p- 266. € [ Confet::
va la pace fra le Nazioni ; ma non conferva 1
unione fra i privati, 7. 2. p- -46. Ha della rela-
zione colla coftituzione del governo, t. 2. p. 209,
Ve ne ha di due forte, quello del Juffo , e quel-
lo & economia , Tvi, € feg. Perché Marfiglia di-
veniffe commerciante : il commercio ¢ la forgente
di tutte le vireh di quella Repubblica , £, 2. p- 272
Spirito dell’ Inghilterra ful commercio 5 7 {_2-1]9-
<. Con guali Nazioni & vantaggiofo il farlo,

di ragionl,

l 2
z. 2. p. 276. Non fi dee , fenza grad
{uo commmercio, 7.

efcludere Nazione.alcuna dal it el
2. p. 277- Non bifogna confondere 12 Ul er;ue”a

commercio con quella del commerciante - ‘[}
del commerciante ne' paefi liberi ¢ m'olto riftret-
ta ; ¢ mOItO eftefa negli Statl fottopofti ad un PO7

rere affolutos ¢ vicevenfd y 1o 2o po 3810 Qualée f,l
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¢ ' oggetto , 2. 2. p. 282. N’ é diftrutta‘ la li-
berta dalle dogane, allorché quefte fono affittate
7. 2. p. 283. Dalle leggi , che tolgono la confi-
{cazione delle merci , Ivi. Torna bene , che la
prefa di corpo abbia luogo negli affari , che lo
tifguardano , 2 2. p, 284. Delle leggi , che ne
ftabilifeono la ficurezza, ¢, 2. p. 285. De’ gindi-
ci pel commercio, #, ». p. 286. Nelle Citra, in
cui ¢ ftabilito, vi vogliono molte leggi, e pochi
giudici , 7. 2. p. 287. Non dee farl; dal Savra-
no, Ivi, Quello de’ Portoghefi , e de’ Caltiglia-
ni nelle Indie Orientali fu rovinato s allorché fa
ne fecero padroni i loro Sovrani y 2. 2. p. 288,
E’ vantagsiofo alle Nazioni s che di nulla abbi.
fognano , e gravofo a quelle,, che abbifognano dj
tutto, s 2. p. 293. Rende utili le cofe fuperflue
e le cofe utili neceffarie > % 2. p. 295. Confide-
rato nelle rivoluzioni, che ha avute nel mondo,
f. 2. p. 297. Perché ad onea delle rivoluzioni,
alle quali ¢ fogsetto > la fua natura fia irrevoca-
bilmente fiffata in cere Stati , come all’ Indie ,
Iviy e feg, Perche quello dell’ Indie non f fa, a
non {i fard mai, fo non con danaro, Jvi, Perche
- Quello, che fi fa in Africa, ¢, e fary fempre 3
vantaggiofo y ‘7, 2, p, 299. Ragioni fifiche delle

caufe , che mantengono la bilancia fra i popoli
del Settentrione , @ quei del Mezzodi, ¢, », p-
300. Differenze fra quello degli antichi, ed il no-
ftro, « 2. P. 301. e feg, Fugge I' oppreffione S
cerca la libertd ; ¢ quelta una delle principali ca-
giont delle differenze »_che i rilevano fra quello
egli antichi, ed i noftro, ¢, 2. p. 302. Sua ca-

glone , e fuoi efferti, ¢ . P. 304. Quello degli
antichi Toi Come, e per dove facevali un tem-
po nell In,dle s Ivi,e Jeg. Qual foffe un tempo
quello dell Afia : come » @ per dove i facefle, Jvs,
Tom, 1V, Q. Na.
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Natura , ed eftenfione di quello de’ T'irj 4 2. 2. p, 307,
Quanti vantaggi ritrac{fe quello de’ Tirj dall’ im-
perfezione della navigazione degli Antichi, 7.2,p.308.
Eftenfione , e durata di quello de’ Giudei, vi .
Natura ,ed eftenfione di quello degli Egizy, . 2.
p. 307. Di quello de’ Fenicj , f. 2. p. 308. Di
quello de’ Greci prima , e dopo d' Alelfandro,
7. 2. p. 313, Quello d' Atene fu pih riltretto di
quallo che avrebbe dovato effere , Ivi. Di Corinto,
7. 2. p. 314. Della Grecia , prima d° Omero, 7
2. p. 316. Rivoluzioni cagionategli dalla conqui-
fta & Aleffandro , z..2. p. 317. Singolar pregiudi-
zio, che imoediva, ed impedifce tuttora 1 Perfiani
dal far quello dell’ Indie, Ivi. Di quello, che Alel-
fandro avea progettato di {tabilire , # 2. 7. 319
Di quello de’ Re Greci dopo Aleffandro , 2. 2. /s
322, Come, € per dove fi facefle all’ [ndie dopoj
Aleffandro , 2. 2. p. 324 Quello de’ Greci , € de
Romani all’ Indie non era sl eftefo , ma era pil
agevole del noftro, f. 2. p: 329 Q_uello‘_dy Car-
tagine, t. 2. p. 334+ L2 Coltituzione politica, il
diritto Civile , il diritto delle genti € lo Spirito del-
la Nazione preffo i Romani erano oppolti al com-
mercio , 2. 2. p» 346 Quello de’ Romanl coll
Arabia , e le Indie, 2. 2. . 349 Rivoluziont,
¢he vi cagiond la morte 4 Aleffandro , 7. 2 2
352. Iateriore de’ Romani, 2 2. P-354 Di quel-
lo & Europa dopo la diltruzione de’ r Romant 10
Occidente , #. 2. p 355, L€g8e de’ Vifigou cof-
traria al commercio , [v7. Altra legge del mede-
fimo popolo favorevole al commercio , 23 ?
356, Come s  aperfe (irada in Europa a travero
Jdeila barbarie , 2.2..357. La fua caduta, e le fventii®

che I’ accompagnarono nel tempo barbaro , altra f%r:
» Ariftotile, €d 1

gente non ebbero , che la Filofofia d’

Sogni degli Scolaftici , [v? e feg. Che divenifle f%i‘:’
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I indebolimento ‘de’ Romani in Oriente, 7, 2, p,
357. Le lettere di cambio I’ han tolto di mano
alla ‘mala fede , per ricandurlo in feno alla pro-
bitd , # 2. p. 360. Come fi fa quello dell’ Indie
Orientali, ed Occidentali, 7, 2, p-362. Leggi fon-
damentali di quello d’ Europa, 2. 2. p. 364. Pro-
getti propofti dall’ Autore intorno a quello dell’
indie , 2. 2. p, 374, In quali cafi i fa per cam-
bio, 2. 2. p. 375, e fes. In qoal proporzions fi
fa fecondo le diverfe pofizioni  de' popoli, che lo
fanno infieme , 2.2, », 377 Se ne dovrebber ban-
dire le monete ideali, .2.5.282.¢ fe0. Crefce perun
fuccellivo anmento dj danaro, ¢ per nuove fcoper-
te di terre, e dj mari, z, 2. p. 3090, Perch® non
puo fiorire in Mofcovia, 1. 2, », 412, 1l numero
delle felte ne’ paef; » ch’ ei mantiene , dee effer
Proporzionato a’ fyoi bifogni D, ol puge
Commercio econemico. Che fia : a quali governi con-
viene, ed in quali ha miglior riufcita , 7.2, p. 263,
e Jes. De’ popoli , che hanno faito quefto com-
MICICIOg 2 g, p. 2951 Dee con frequenza la fua
origine alla violenza , ed alla w(ﬁnic}ne, T
273. Convien talora non guadagnar nulla ; ed ap-
che perdervi per guadasnaryi molto, Ivi, ¢ foe, Co.
me fi fia talvoles ri iretto, ¢, 2. p. 2064 iban-
chi fono 10 Stibilimento » che gli coaviene , "¢,
% Pl 37 e MINelicSeati Saweep fa, i pud fabilire
un porto franco, 4, 5. 5. 230.
CW‘“”_”’-’?W:" di leflo. Che fia - In quali governi con-
viene , e riefee meglio , 7, 5. - 268. Non gli bi-
ognano @)anghl, % 2. p.5278Non. dee guare al
cunt privilegy , 7 2, P 270,
Om’f”ﬂ‘f"f- Quelli, che fono nominati per giudica~
T€ 1 privati, non fong alcuna utilitd al Monar-
ea: - oo dnginbisre Faneti sl b iie fudditi,

2.5 p. 30,
Qs CO-
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COMODO. I coftui Refcritti non dovrebber trovar-
ti nel Corpo delle leggi Romane, # 3. p. 327

Compagnie di Negozians . Non convengono quali
mai in una Monarchia ; non fempre nelle Repub-
bliche , 2. 2. p. 279. Loro atile , loro oggetto, 7. 2.
p. 364. Hanno avvilito I’ oo, ¢ |’ argento, #.2.

p. 371,
Compagni . Chi chiami cosi Tacito preflo i Germa-

ni: Negli ufi, e negli obblighi di quetti Compa-
gni convien cercar " origine del Vaffallaggio, ?.
3. P 3335 & 365.
Compofizioni . Quando fi principiafie a regolarle anzi
colle Coftumanze , che col Telto delle Leggi,
2. 3. p. 203, Tariffe di quelle , ch’ erano [tate
dalle Leggi Barbare {tabilite per li varj Ordini fe-
condo la qualitd delle differenti perfone , z. 3. Pe
188, ¢ 228. La laro fola grandezza coftituiva la
differenza delle condizioni, e de ranghi, 7. 3. P:
379. L’ Autore eotra nel piano della natura di
quelle , ch’ erano in ufo preffo i popoli ufcitt
della Germania per conquiftare I’ Impero quf}-
no, per guidarci all’ origine delle giuftizie de Si-
gnori , 7. 3. p. 376 A chi apparteneflero : pet=
ché cosi fi chiamaflero le {oddisfazioni dovute pref-
{0 i Barbari da’ rei alla perfona offefa, o a’ pa-
renti di quella, z. 3. p. 377 ¢ [eg. Son regolate
dalle leggi Barbare con una precifione , ed una
finezza maravigliofa, 7. 3. 7- 278, In quali Spe-
cie {i pagaflero 7. 3. P-379- 1) offelo prefo i Ger-
mani era padrone di ricevere la compofizione, O
di ricufarla , e di riferbarfi la vendetta : guan 0
6 cominciafle ad effer coftretti a riceverla, 7.3: Ps
481, Se ne trovano ne Codici delle Leggi Bar-

282,

bare per gli atti involontarj , 2. 3. P. 3°7
Compofizioni . Quelle che fi pagavano agl!
liberi 5 7. 4+« P+ 24 ¢

G-

yomini
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Comuni . Non fe ne trattava nelle affemblee della
Nazione, fotto le due prime Stirpi de’ noftri Re,
toa3 PEkI02; ) s _

Comunione . Era negata a coloro , i quali morivano
fenz’ aver donata una porzione de’ loro beni alla
Chiefa; 7 3. p. 280. .

Comunita di beni . E’ pilt , o meno utile ne’ varj
governi, 7 1. p, 228,

Concubinato . Contribuifce poco alla propagazione s
perché , 2. 3. p. 3. E’ pili , 0 meno dilonorato
fecondo i var) governi , e fecondo che la poliga-
mia, o il divorzio fono permefhi y O vietati 5 r,
3: P. 7. Le legei Romane non gli aveano la-
fciato luogo , fe non in una maffima corrutela di
coltumi, foy,

Condanna nelle fpefe . Un tempo non s ammetteva
In Francia nella Curia Secolare » perche, 2. 3. p.
272,

Condannari . In Roma i loro beni erano confagrati,
perche , 7, 1, p. 170,

Cand:zm‘?: - In che confifteflero preflo i Franchi e
loro differenze | ;, 3 p. Tom

Confeffori de’ Re ", Saggio configlio , che dovrebber
cgulre s 7l 1. p. 283,

Co’fﬁff_dﬁmm » Molto utili, e ginfte negli Stat; di-
tgotlm * Pperniciofe | ed 'ingiu{‘:q nggli Stati modera-~
‘B Lo Tkl B fem Wiedi G lpa b

Confifeazion; delle mf.’m' . Egregia Legge Inslefe in-
t0Ino a tal materia , 7, 5, P 283, i

C'onfrm?ro de’ zeﬂi]monj coll’ accufato . una formali-
_ .+ La coftui religione non ammette I’
Immortalica dell’ ‘anjiha ;7o' civa ‘da quefto falfo
}mfctglogconfeguenze ammirabili per la Societd,
e 43 . Qs |

Conguifta , Quale n’ ¢ | Oggettos £ 1. p, 18, Leg.

< 3 g,
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gi, che dee frpnire un conguifatore 52 1. p. 283
(113""“'-“_10 ¢ fatra, il conguiltatore non ha piu diritto
d UCC\{d-‘":'i"Z ID(".CE‘J\: 5 Has L T zbs “ 1_1)0 0;}{,@[10
non ¢ la fervith , ma la confervazione : confeguen-

ze di quefto principio, % I. p. .

Ll 2

‘ 286, Vantaggl,
che pud apportare al popolo conquiftato, f. 1. p.
2';5?3. ( _Diritto di ) Swa dechinizione, 7. 1. P. 239,
Bell' vfo, che ne fecero i Re Gelone ,ed Aleffan-
dro, . 1. p. 290,

Conguifta . Quando, e come le Repubbliche ne pof-
fon fare , t. 1. p. 291. I popoli conquiftari da un’

Ariftocrazia fono in un trifto {tato, z TI. 7 293
Come debbafi trattare il popolo vinto, t. Ts P

t, In p- 397- Condot-

207. Mezzi di confervarlz, :
ico col popolo

ta, che dee tenere uno Stato difpot
conquiltato, 7. 1. p. 208.
Conguiftatori . Cagioni della durezza de
$o. Loro diricti ful popo
to. 2. L. p«.283. Gindizio fopra la prete
rofith d alcan &’ effi, 7. 1. p. 308. € feg.
Confipli . Se quelli del Vangelo foffero legs! 5 fifmb‘
ber contrar) allo Spirito delle Legsi Evangeliche,
1. 3. p. 64 "
Configlio del Principe . Non_ puo effe

] loro carat-
lo congquilta-

tere , 2.1, pal !
fa genc-

re depofitario

delle legei. ,. 2. 1. P- 44, Non dee giudicare gli
aﬂ:‘t]'l C'-’_‘-D'(eﬂ'lif)ﬁ L F‘-(."fd‘.é A ; Jf;. ]71_' - .
nerale di tutti gl

Cc?{fff?'azic:r?z' . Sono I' oggetto g¢
Stati, 2. I. Ps 315
Confoli . Neceflita di que

2, 2. p. 286.

Confoli Romani. Da chi, e perché
la loro autoritd , z. I. p. 35°- Loro autoritd,
loro, funzioni ,.t. 1. p- 357- Qual competenza ave
feto ne® giudizj'y . 1, pa 360, € fet- Vantagglo

di quello , che avea figliuoli fopra I’ -altro, che

nOﬂ ﬂ(;‘ a\'ea) :c 3- - D[.
p-3 Cone

fi gindici pel commercio,

foffe fmembrata
ith, e

——
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Contemplazione . Non ¢ bene per la Societd , che la
Religione dia agli womini una vita troppo con~
templativa , . 3. p. 69, _

Continenza . E wna virth da praticarfi da pochi, ¢,
3. p. 4o,

Continenza puéé[.:m, E' neceflaria in uno Stato popo~
laxe y £ t. ps o

Contumace . Come fofle punito ne’ primi tempi del -
la Monarchia, ¢. 4. p. 24. e feg.

Copli. 1 Safloni cosi chiamavano quelli , che deno-
miniamo Conti, 2. 3. p. 373

Corinto . Sua felice fitnazione : fuo ¢ommercio: fua
ricchezza : la religione vi ecorruppe i coltumi: fu
il feminario dii Meretrici , t. 2. p. 314. La fua
rovina accrebbe la gloria di Mashiglia 5, 2. 2. p.
342,

CO??‘iep’fe . Vedi Leggi Cr.?r?:eff;’,

Corona . Le Leggi, e gli ufi de’ varj paefi ne rego-
lano diverfamente la Succeffione: e quegli ufi, t
quali fembrano inginfti a coloro, i quali non giu-
dicano che full’ idee del loro paefe , fon fondati
nella ragione, 7. 3. p. 126. ¢ feg. Non gid perla
famig'ia regnante fe n’ ¢ fiffata la fuccefiione ,ma
per interefle dello Stato, 1 3. p..149. Il fuo dirit-
to non hi regola come i diritti de’ privati ¢ ¢ fot-
topolta al diritto politico : i diritti de’ privati fog-
glacciono al diritto civile, 7 3. p. 150 Se ne. pud
mutar [ ordine di fucce(fione ,. fe quello , ch' @
ftabilito, diftrugge il corpo politico, per cui ¢ flato
ftabilito, 2. 3. p. 158. ¢ feg. La Nazione ha dirit-
to d efcluderne , e di farvi rinunziare , . 3+ P
160. -

Corona di Francia , Per la lesge Salica & addetta efclu-
fivamente 2’ mafchi, « 2. . 207 La foa figura
rotonda & ella il fondamento d alcun disirto del
Re? 4 3¢p.323. 11 dintto di majorafcato non vi fi

Q 4 ¢ la-
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é ﬂ%btllto fe non fe quando venne flabilito ne’
feudi; dopo che divennero perpetui, . 4. p. 85.
P_e-rché le femmine ne fono efclafe , mentre hanno
diritto a quelle di varj aleri Regoi , 7. 4. p. 89.

Corpf legislativi . Quando, per guanto tempo , e da
chi , dee effer convocato, prorogato, ¢ licenzia-
to in uno Stato libero, 7. 1. p. 327.

CORRADQ Imperadore. Fu il primo che ordinaffe,
che la fucceffione ne’ fendi pafferebbe 2’ mipoti,
o a' fratelli, fecondo I’ ordine di fucceffione : que-
fia legge i eflefe a poco a poco fulle fucceffioni
rette in infinito , e per le collaterali al fettimo
grado, . 4.p. 79. ¢ [eg-

Corruttela. Di guante forte ve ne ha,z 1. P 185.
Quante forgenti abbia in una Democrazia: (_]uall
fono le fue forgenti, t. 1. p. 232. ¢ feg. Suoi fu-
nelti effetti. ¢ 2. p. 246.

Corti de' Principi . Qnanto in ogni tempo fieno fta-
te corrotte, 7. I. p.58. ,
Cortigiani . Pittura mirabile del loro carattere, 2.

1. p. 58. In che confilte la loro politezza in u-
na Monarchia : cagione della delicatezza del loro
sufto, z. 1. p.77. Differenza effenziale fra effi ed

1 popoli, 2. 2. p. 44.

Cofmi . Magiftrati di Creta.
zione 4, t. I. P« 329.

Coftumanze antiche. Quanto imp
il confervarle, z. 1. p. 114.

Coftumanze di Francia. L’ ignoranza
i Regni, che venner dopo a que
fecero dimenticare le leggi Barbar
mano, ed i Capitolari , 2 quali
coftumanze, #. 3. p. 205. Perché
al diritto Romano nelle Provincie vicine
Jvi. Ve n’ erano fino dalla prima , € dalla
conda flirpe de’ Re : non erano la cofa ﬁeﬂ"a:d’le

€

Vizj nella loro Iffitu-
orti per li coftumt

della Scrittura fotto
llo di Carlomagno,
e, il diritto Ro-
fi foftituirono le
non prevaleflero
all’Italia,
fe-
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le legei de’ Barbari: prove : loro vera origine,
t. 3. p. 200, Quando cominciaffero a far picgare
le leggi fotto la loro autoritd, Ivi , e feg. Sa-
rebbe cola imprudente il volerle tutte ridurre in una
generale , 7.3.p.279. Loro origine , le varie forgenti
onde furono tolte: come di particolari , ch’ erane
per ciafcuna Signoria , diveniffero generali per cia-
fcuna Provincia: come, e quando foffero regiftra-
te', e poi riformace, 2. 3. P 297. ¢ _f_e_g. Con-
tengono parecchie difpofizioni tratte dal diritto Ro-
mano, 3. p. 300.

Coftumanze di Brettagna. Prendono la loro forgente
dalla Corte di Goffredo Duca di quefta Provincia,
t. 3. P. 298, . . . di Sciampagna. Furono accor-
date dal Re Tibaldo, Ivi. . . di Montfort . Pren-
dono I’ origin loro dalle leggi del Conte Simone ,
Ivi. . . . di Normandia . Furono accordate dal
Duca Raulo, Ivs.

COUCY ( Il Signore di ). Cid ch’ ei penfafie del-
la forza degl’ Inglefi, 2 1. p. 277,

Creatura . La fommiffione , che dee al Creatore, de-
riva da una legge anteriore alle legei pofitive, 7,
) (0

Creazione . E’ fottopofta a |
4. Cid, che ne dice I’
fia Ateo? 1. g4, Pan 103,

Credito .. Mezzi di confervar quello di
o di proccurargliene uno 5
417.

Creditori. Quando cominciaffero ad effer piuttofto
perfegnitati in Roma da’ loro debitori, che quefti
foffero da effi perfegnitati

s L. 2. p. 38,
CREMUZIO CORDO.,

: [ngiuftamente condannato
fotto pretefto di delitto di lefa Maeta S g,
26,

Creta, Le fue leg

eggi invariabili, z, 1. p.
Autore prova egli , che

uno Stato ,
fe non ne ha, 1, 2. P

L]

gl fervirono & originale a queliie_-
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-ra quando fi tratra di riounziar

di Sparta, 2. 1. p. 88. La fapienza delle fue 'leg-
gi la mife in iftato di far lungamente tefta agli
sforzi de’ Romani. z. 1. »89. Gli Spartani avean
prefi da Creta i loro uli ful furto, ‘2. 3. p. 316,

Crere/i . Mezzo f{ingolare , che adopravano con riu-

fcita per confervare il principio del loro governo:
loro amore per la patria, 2 1. p.2406. e feg. Mez-
zo infame, ¢he adoprarono per impedire la fover-
chia popolazione, z. 3. p. 22. Le loro leggi ful
furto erano buone in [fparta , e nulla valevano
in Roma, # 3.p. 310.

CRILLON. La fua bravara gli fuggeri il mezzo

di conciliare il fuo onore coll’obbedienza ad un in-
ginlto ordine d' Errico ILL. 2 1. p. 80.

Criftianefimo. Ci ha ricondotta I’ eta di Saturno,

t. 2. p. 115. Perchd fi ¢ confervato in Europa,
ed ¢ ftato diftraro in Afa, z.2. p.138. Ha dato
il fuo foirito alla Giurifprudenza , 2. 3. p. 38
Termind d accreditare nell’ Impero il Celibato gia
introdottovi dalla Filofofia , Tvi. Non favorifce la
39. I fuoi principj ben

propagazione , t. 3. p» :
molto maggior effet-

impre{li nel coore farebbero ! ey iad]
to che I” onore delle Mounarchie , la viftusaeie
Repubbliche , e il timore degl Staf.' .dif'?OfIC’ﬂ: b
2. p. 64 Bella pittura di quefta Religione P
21, Ha diretti a maravigiia bene per la} {(;Chrea
i doemi dell’ immortalira dell’ anima , € "-’JT rdo
y . Vg 2| arian
furrezione. de’ corni , ., 3. p + 2. :Sembra p

o L cli l
umanamente , che fia {tato limitato dal clima ,
rifguar-

3.7. %9. E pieno di buon {fenfo nr.-!inf‘?ﬂfj:f,?:i_ :
danti le pratiche del culto: nud modifcart lecog
do i climi, Jvi. Perché foffe si faciimente ab-
bracciato da’ Barbari, che conquiftarono ILCR%{EE
no Impero, 7. 3. p. 96. La fzr:“ui/;x ;’ege, i
readuto odiofo al Giappone ;7. 3.p. 113. ¢ feg- M??:
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td i regolamenti, e le leggi fatte dagli uomini
per conlervare i coltumi delle femmme y b3 P
122. Effetto che produffe nell’ animo feroce de
primi Re di Francia, # 4. p. 8. E’ la perfezione
della legge naturale: dunque vi fono delle cofe ,
che fi pofiono fenza empieta fpiegare fu i princi-

# pj della Religion naturale , 7. 4. p.122. Vedi Re-
ligione Criftiana . e L

Criftiani . Uno Stato compofto di veraci Cnﬂlgm
potrebbe beniffimo fuffiftere , che che fe ne dica
il Rayle, #. 3. p. 04. Loro fiftema fopra }’im-
mortalita dell’ anima , 7. 3. p. 82. ¢ feg.

CRISTOFANO COLOMBO. Vedi COLOMBO.

Critica. Precetti, che debbono feguire quelli , che
ne fanno profeffione , e fingolarmente il Gazzet-
tiero Ecclefiaftico, ¢ 4. p. 162.

Crociate . Portarono la lebbra ne’ noftri climi , come
¢ impediffe , che ¢’ attaccaffe alla maffa del popolo,
2. 2. p. 93= Servirono di pretefti agli Ecclefia-
ftici per tirare a’ loro Tribunali ogni materia, ed
ogni perfona, ¢ 3. p. 287, ( wota b )

CROMWEL. Le fve riofcite impedircno, che fi
ftabilifle in Inghilterra la Democrazia, 2. 1. p. 50,
e [ep.

C::Z{o . La cura di rendere un culto a Dio ¢ ben
diverfa dalla magnificenza di queflo culto , 7. 3.

104.

Culto efleriore . La fua magnificenza affeziona alla
Religione , 2.'3. p. 04 Ha molta 1elazione colla co-
flituzione dello Stato, 2. 2. pingog,

Cuma . Talle precavzioni prefe da Ariflodemo per
confervarfi la tirannia di quefla Citd, r.1. p.208.

Quanto vi foffero imperfette le leggi criminali,
z. 2' p.

Curie . Che %oﬁero in Roma :

: : a chi delfero mag-
giore autorita y ¢, 1.p. 352,

Czar
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Czar. Vedi PIETRO I.

Czarina ( lz defunta ) . Ingiuftizia, che commife
forto pretelto del delitro di lefa Maelta, z.2.p.24.

D

AGOBERTO, Perché foffe coftretto a disfar®
degli Aultri in favore di fuo figlinolo, 2. 4: p.
14. Che folle la fua Cattedra, 2.4. p.o1.

Danari publlici. Chi della poteftd efecutrice , o
della poteftd legislativa ne debba fifface il valore,
e regolarne il maneggio. in uno Stato libero, #.1.
P 334-

Danaro . Rivoluzioni, che provd quefta moneta nel
{uo valore in Roma , t. 2.p. 406, e fes.

Danaro. Funelti effetti, che produce , 7. 1. p. 9I.
Pud effer profcritto da una piceiola Repubblica :
neceffario in un grande Stato, ‘7. 1. p. 92. In
qual fenfo farebbe utile, che ve ne fofle molto ,.
2. 2. p. 384. Della fua raritd relativa a unUfi del-
I'oro, 2. 2. p. 391. Diverli rifpetti, fotto i qua-
li pud confiderarfi : che ne fifli il valore relativo;
in qual cafo dicefi, ch’ & raro ; in qual Cfth_ di-
celi , che abbonda in uno Stato , Ivs . E’ giulto
che frutti-a chi lo prefta, 2 2. p. 419. e [e&
V. Moneta . _

Danefi . Funefte confeguenze , che cavavano da! dog-
ma dell’ immortalita dell’anima, 7. 3. 7.8

Danzica . Profitti, che ritrae quefta Citta dal com-

mercio del grano, che fa colla Polonia , 7. 2. P-

277 efeh; ; 1-
DARIO. Le fue fecoperte marittime, non gli fu"g‘
no d’ alcuna urilitd pel commercio, 2. 2. p. 310
DAVILA . Trilta ragione di quefto Scrittore fiipet
to alla maggioritd di Carlo [X., 7 3. p. 323
Debjri . Tutte le iftanze, che fe ne facevano In

Or-
leans
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leans, (i evacuavano colla pugna gmdi%laria,r_. 3.
p. 227. ¢ fey. Batava al tempo di  San Luigi ,
cha un debito folfe di dodici danari , perché , chi
chiedeva, e chi difendeva,g?or-_clf:rg terminare le
Joro vertenze colla pugna giudiziaria, 7. 3. p.z}S.
Vedi Debiroriy Legei y Repubbliche, Roma 5 §O-
LONE . '

Debiti dello Stato., Sono pagati da quattro claffi di
perfone: qual fia quella , che debba rifparmiar(z
meno, £.2. p.418. :

Debiti pubblics . E perniciofo per uno Stato I effer
caricato di debito verfo 1 privati: difordine di
queiti debiti, 1. 2. p. 415. Mezzi fii pagarli fenza
opprimere né lo Stato , né 1 privati, 2. 2. p.
HLg R

Debitori . Come dovrebbero effer trattati in una
Repubblica, 7. 2. p. 36. Epoca di loro Franca-
gione dalla fervith in Roma : rivoluzione, che
n' ebbe a derivare, t.2.p. 37.

Debolezza . E' il primo fentimento dell’ nvomo nello
ftato di natura, 7. 1. p. 12, Si dee ben guardar-
fi di profittare di quella d’uno Stato vicino , per
opprimerio, 7. 1. p. 279. Era in Sparta il maffi-
mo fra i delitti, 2. 3. p.309.

Decemuir . Perché ftabiliffero pene capitali contra gli
autori de’ libelli , e contra i Poeti, z.1.p.192.Loro
origine , loro imprudenza , e loro ingiuftizia nel go-
verno, cagione di loro caduta, . 1. p. 353. e feg.
Nelle leggi delle XII. Tavole vi ¢ pid d’un luo-
2o, che prova il loro difegno d urtare lo fpirito
della Democrazia, 2. 2. p. 27.

Decimayte . Vedi Leggi decimarie .

Decime Ecclefiaftiche . Ne gettd i fondamenti Pipino;
ma il loro ftabilimento non ¢ pi antico di Car-
lomagno , 7. 4. p. 37. Con qual condizione il
popolo acconfenti di pagarle , 2. 4. 2.39. 7

fea



Decifiont . Debbono effere ricevute , ed apprefe in
una Monarchia ; cagione della loro moltiplicita ,
e della loro varieta, 7.1.p.159.¢ feg. Origine del-
la formola di quelle, che fi pronunciano fopra gli
appelli. 2. 3. p. 269. Quando {i ¢ cominciato s
farne le compilazioni, 7. 3. p. 286.

Decr:tali . Ne fono flate inferite molte nelle Colle-
zioni de’ Canoni, # 3. p. 203. Come fe ne prefe-
ro le forme giudiziarie, anziché quelle del diritto
Romano, 2. 3. p. 287. A parlar propriamente fo-
no Refcritti di Papi, ed i Referitei fono una rea
forta di lecislazione, perché, ¢ 3, p. 320. _

DEFONTAINES. Preflo di Iui dee cercarfi la giu-
rifprudenza dalla pugna gindiziaria, 7. 3. p. 235
Paffo di quefto Scrittore finora male intefo, fpiega-
to, . 3. p. 266. ( mora d ). Per quali Provincie
ei fcriveffe 7. 3. p. 283. La fua egregia opera ¢
una delle forgenti delle Coftumanze di Francia,
Lo 3u D 2900 x

Deifm» .tl‘u?c’:::ch:‘- fia incompatibile collo Spinofifmo,
il Gazzettiere Ecclefiatico non lafeia di darlo P
petnameate per la tefta all’ Auntore : prove C,h 2
non ¢, né Deifta, né Ateo, t. 4. p- 93: e/es.

Delatori . Come facciano giungere In \/cncZI‘a\ le }Q-
ro depofizioni, t. 1. p. 124. Ci0 , che d":_r"am'
ta in Roma a queita razza di perione fqneﬂq St
1. p. 177. Saggio ftabilimento nreflo di noi per
tal rignardo, Jvs .

Dzlicatezze di guft.
Ny 4, o pghs 4
Delitsi . Qu€1i7for1 quelli , che i nobili commettonbo
in un’ Ariltocrazia , 2. t. Ps 55 fut‘to.(:[’lé_ pats
blici tutti di loro natura, fono perd diftinti rela-
ivamente alle differenti fpecie di governo, L
p. 57. e fes. Qnante forte ne foflero in Roma ,

e da chi vi foffero giudicati, z.1.0.364. Pene’ég'e

SOrgente di quel!a de’ Cortigtg-
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dovevano imoorfi ad ogni natura di delitto , 7. 2,
Pv 5. Quante, forte ve ne fofferoi, ¢ 2. p. 8.
Quelli, che difturbano foltanto | elarcizio della Re-
ligione, debbon effer rimefh alla claffe di quelli
che fono coatra la polizia, Ivi, Quelli, che tur-
bano la tranquillita de’ cittadini , leaza intaccarne
la ficurezza , come debbano panirfi, 1, Pene con-
tra quellii, che inveltono la pubblica ficurezza,

Ivi. Le parole fi debbon elleno noverar fra i de-

litti 2 2. 2. po 23. Nel punirli dee, rifpettarli il

pudore, t. 2. p. 27. In qual religione non {& ne

debbano ammettere d’ inefpiabili, 2. 3. p. 71. ¢ fog.

Theriffa delle fomme , che imponea la legge Sa«

lica,per galtigo ,. 7, 3. p. 183, e [feg. Alui fe

ne purgava nelle leggi barbare , oltra la legee

Salica, col giurare che non era .reo , e col far

giurare la cofa fteffa a teflimon; in numero pro-

porzionato alla gravezza del delitto, 7, 3. p. 209,

e feg. Non erano puniti dalle legai barbare che
con pene pecuniarie : allora non , vi bi_l'o;_;nava par-
te pubblica, # 3. p. 274. I Germani non ne co-
nofceano che due capitali, la poltroneria , ciot ,
ed il tradimento, z.3. p. 376.

Delirts occulti . Quali fieno quelli, che debbon effe-
re perfeguitati, 1.2.p.8.9.15. e feg.

Delsrss capirali . Se ne facea giuitizia preffo i no-
ftri padri colla pugna gindiziaria , che non potea
terminar(i che colla pace, 7, 3. p. 236. e fes.

Delitzi contra Dio . A lvi folo ne dee effer riferba-
ta la vendetta,i ¢ 2. p. 9. e feg.

Delitti contra la purira ., Come debbano punirfi , 2,
24 Pl

Delitto  contra natura . E' orribile , fpefiffimo ofcu-
¥o, e panito troppo feveramente : mezzo per pre-

venitlo. 7. 2. p, 15, Quale n’ ¢ la forgente fra
NOol,y 7o 2 Po 16,
De.
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D:lirto di lefa Maefia . Da chi , e come debba ef-

fer gindicato in uaa Repubbiica , 2 1. p. 169, ¢
feg. '@ & 2 Py, e feg. Veadi Lefa Maefta,

Delo . Sno commercio : forgenti di quefto commer-
cio : epoca di fua grandezza, ¢ di fua caduta, v
- R T Y

DEMETRIO FALEREO . Nella numerazione,
ch’ei fece de’ Cittadini d' Atene ne trovd ugual
numero in quefta Citta {chiava, di quello, che
aveva, allorché difefe fa Grecia contra 1 Perfiani ,
Foa A s

Democrazia . Quali fono le leggi derivanti dalla fua
natura, r.1. p. 25. Cha fia, Ivi. Quali ne fono le
leggi fondamentali, Ivi, e feg. Quale ¢ lo ftato
del popolo in quefto governo, . 1. p-25. Il po-
polo vi dee nominare i Magiltrati, ed 1l Senarto,
2. 1. p. 26. Donde dipende la fua durata, e la
fua profperitd, ¢ 1. p. 28 I fuffragj non vi fi
debbon dare come nell’ Ariftoerazia , £.1. p.30. &
{uffragj del popolo vi debbon effer pubblici , quel
del Senato fegreti: perché tal differenza, . I. 7
21. Come pofla trovarvili mefcolarta I’ Ariftocrazia,
7. 1. p. 34. Quando & rinchiufa nel Corpo de’no-
bili, Tvi. Quale n’é il principio, #.1.p-49 Perché
non abbia potuto introdur(i in Inghilterra,z.r.p.50.
1.2 virth é {ingolarmente addetta a quefto governo, #
1. p. 87. Quali fono gli attacchi, che vi debbon
regnare nel cuore de’ Citeadiniy 722 " 1. 1010 €
feg. Come vi fi pud (tabilire I nguaglianza , £ Te
. 103. Come vi fi dee fiffare il eealo » per €on-
fervar I’ nguaglianza morale, f. I. p- 199 G
le leggi vi debbano confervare la frugalita , 7. I.
p. 111, In quali cafi le fortune vi poffono  effere
difuzuali feaza difordine, Ivs e [eg. Meztl di fa-

vorire il principio di quelto governo, Z I. ps TG

Vi fono peraiciofe le dftribuzioni

fatte al popo-
I oS
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Ioy 2. 1. p. 121. ¢ feg. Vi & dannofo il luflo, 2.
1. p. 200. Cagioni della corrnzione del fuo prin-
cipio, . 1. p. 232, In qual fenfo turti vi debba-
no effere uguali, 7, 1. p, 235. Uno Stato De-
mocratico pud egli far conquifte ? qual ufo dee fa-
re di quelle, che ha fatte, r 1, 5, on 8§

go-~

verno vi ¢ pit duro , che in una Monarchia
confeguenze di quelto principio , r. 1. p, 293. Cre-
deli comunemente effere il governo, in«cui il po-
polo ¢ piu libero, ¢. 1, p. 313. Non ¢ uno Stato
libero di foa natura, 7 7, p. 314. Perché non.yi
{i proibifcano gli fericti fatirict, 2 2. p. 26, Non
vi vogliono fchiavi, 2. 2, », 104. Vi i mutano
le legsi, rifpetto a’ ballardi , fecondo le diverfa
circoltanze , 2.3. p. 7.

Depofito delle leggi Neceffario in una Monarchia :
a chi debba confidarfi, 7, 1. p- 42. e fee.

Derrate . Se ne pud fiffare il PIezz02 2. 2. p. 387,

Dervicchi. Perché fono in numero si grande all’ ihdie,
Zo 24 P 87,

DESCARTES., Fu accafato, come I’ Autore dello
fpirito delle leggi , o Ateifmo , coatra il quale
avea fomminiftrate [’ armij pi forti, . 4. p. 169,
e [eg.

Defiderj . Regola certa per rilevarne Ja |
Lel 20 P5 T3,

Dﬂffi)ﬁftf’- SuO_f’cata_: come regni, 2. 1, p, 45. Quan-
to pill ampio ¢ il fuo impero , tanto meno s in-
gerifce negli affari, ¢, i, P. 46. e feg. In che con-
fita la fua principal forza - perché non*pud foffti-
1e, che vi fia onore nel fyo State yi, il pu 63
Qual poteftd ei trafmetra 2’ {uoi miniltri, 2z 1.7.
65. Con qual rigore dee governare , [vs, Perché
non ¢ tenuto ad offervare il fuo giuramento,r. 1.p.66.
Perche i fuoi ordini non poffon elfere mai rivocati,
t.1.0.68. La Relisione pud oopo:li a’ fuoi voleri,
- Tom. 1V, R fo L.

egittimita ,
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¢. 1. p. 69, E meno felice d’un Monarca, 7, 1,

p. 132 gli ¢ le leggi ,lo Stato ,ed il Sovrano, 2.
1. p. 135. La fua potelta paffa tutta intera a co-
loro, 2’ quali la confida, r. 1. p. 146. Non pud
premiare 1 fboi fudditi che in danaro , . 1. p.150,
1l fuo volere non dee trovare alcuno oftacolo , 7,
1. p. 160. e feg. Fud eller gindice de’ delitti de’
proprj fudditi , #. 1.p: 170 Pud unire ful fuo ca-
o il Pentificato, e I' Impero : contrafforti , che
debhono effere oppofti alla {ua potefta {pirituale ,
f. 3. P. 105

Difpotifmo. 11 male , che fi limita , ¢ un bene,
t, 1. p. 41. Quali fono le leggi , che derivano
dalla fua patara, f, 1. p. 45. Perche negli Stati ,
in cni regna, ha tanta forza la religione , Ivf,
Come ¢ efercitato dal Principe , che n’ ¢ pre
{o , Ivi . Laognidezza orribile,, in cui precipia
il Defpota, . 1. p- 40, ¢ feg. Quale n ¢ il
principio, 7. I, p.49- 64. 134 Pud foftentarfi fen-
7a gran probita, 7. 1. p. 49 Srato deplorabile ,
in cui riduce gli uwomini, 7. I. P 64. Orrore,
che infpira queflo governo , f. I. p. 66. Sovente
non fi conferva, che coll’ effufione del fangue, Ivt.
Quz! forta d’ obbedienza efiga per parte de’ fuol
fiddisss o, d. puséga B voler del Sovrano vi €
{ubordinato alla Religione , 7 I. P- 69. Quale
eJer debba |’ edncazione negli Stati, ne’ quali re-
1. p. 8. L’ autoritd del Defpota , €
{uddito, Ihppongonodell igno-

1 5 . 3
yanza in entrambi, Jvi. 1 fudditi d' uno Stato
lcuna virth loro pro-

in cui domina, non hanno 2 M
pria, 7. 1. p. 84. Paragonato con lo Stato IVIO-
pasthico s 1, msps 130w N £ bandita la magna-
nimith : bella defcrizione di quefio governo, 7. I
p. 132. Ritratto fozzo, € fedele di gut‘ﬂo gover-
no , del Principe che lo regge, € de’ popoll s cvie

gna , 2. _
obbedienza cieca del




DELLE MATERIE. 259

vi fono fortomefli, 2. 1. p, 134. € 2. 2. p. 146,
e [eg. Perché cosi orribile, com’ ¢ , vi fi fotro-
mettono 1 pitt de’ popoli , 7, 1. p. 141. Regna
pitt ne’ climi caldi y che altrove,n oI, p. 143,
Non pud effervi autorizzata la ceflione de’ beni
Ivi . Vi ¢ come naturalizzata |’ ufura TR Pt 8
144. La miferia viene da ogni banda negli Stati,
ch’ ei defola, Ivi, Vi ¢ come naturals il pecu-
lato , Ivi . Vi dee eflere affoluta I auncori-
ta del menomo Magiftrato , &. 1. p. 147. lLa
venalitd de’ pofli vi ¢ impoffibile , 2. 1. P, I5S.
Non vi vogliono Cenfori, 1, 1. ». t58. Cagione
della femplicita delle leggi ne’paeli , in cyj do-
mina, 2 1. p, 161, ¢ /eg. Non vi ¢ legge, 5 ;.
p. 165, La feverita delle pene vi conviene me.
glio, che altrove, o, I. p. 173. Tutto violenta
€ non conofce temperamento, ¢. 1. p. 186, Svan-
tageio di quelto EOVErno , ¢, . p. 197. In quefto
governo pud convenire la tortura, r. 1. p, 198,
Vi ¢ molto in ufb Ia legge del taglione, ¢, |, p.
199. La clemerza vi ¢ meno neceflaria , che gl
trove, 7. 1. p. 201, Vi ¢ meceflario il Loflo , »,
I. p. 211. Perché le donne vij debbano effere
fchiave , 7 1,5, 218. ¢4 5 p-146. 234. Le doti
delle donne vi debbon effere 2 un di prefio nulle,
2.1. p.228. Vi farcbbe affurda |3 comunitd de’ be-
ni, Ivi. I goadagni nuziali delle femmine vi deb-

bono effere parchifimi y s Lo pe 220. E na de-

litto contra |’ uman genere il volerlo introdurre

in Europa, z. 1. P. 244. Il fuo principio , anche
quando non fj corrompe, ¢ la cagione di fua ro-
vina, . 1. p. 245, Propriet) diltintive di quelto
governo, 7. 1.p. 258. Come gli Stati , in cni
domina , provvegsono alla loro ficurezza , f.1. p.
272. Le piazze forti fono perniciofe negli Statj
difpotici , 7.1, P- 274 Condotta da tenerfi da uno
R

2 Sta-
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._C»:sro difpotico col popolo vinto, & I. p. 308.
Oggetto generale di qu‘ll\ ogoverno , . 1. p. 315.
N or ]

Mezzi di gingnervi, 7.1.p.320. Non vi fono ferit-
ti fatirici negli Sta tl, in cui domina : percheé, 7
2. P 26. Delle leggi civili , che pﬂfuﬁ@ Intro-
darvi un poco di liberta , 2. 2. p. 4( Tributi,
che aee L..L‘“T.. il Delpota da’ popoli, che ha

rendoti fchiavi della gleba, 2. 2. p. 54 [ tributi
Mercatanti vl

vi d\ bbono ellere lcm”ri i\.m e

debbono avere una l.maﬁuaruia per fonale, .2poo.
Non vi fi poffono accrglc > i tribati, ?%.2. P-
Natera de’ donativi , che 11 ”rmcm pud fare 2
{uoi fudditl ;- tributi , ch’ei pud efoere; Ivi . 1
marcatanti non vi poffon fare groffi avanzi , . 2.
p. 66. I maneggio , O mcdfh dalle mnormom
vi rende i popolt pit felici, che negli Stati mo-
de r:m, ove (ono affittate , . 2. P: 71. e [eg.
Janchieri vi poffono eflere onorati , ma 1nod lo
dehhono effere in niun altro luogo , 2. 2 P 74
E’ il governo, in cui la fervitu ’ civile & pili tol-
lerabile , 2. 3. p. 10% Perché vi ha ﬂr:mde faci-
lita a v-ni.m, i p. 1138 Non gi & perico-
lofo il numero grande degl (chiavi 5 2 2. Ps
g22. Non avea iu':ag,o ia America fe non fe
ne’ paeli fit nati verfo la linea: perch¢ , 2. 2- e

164. Perché dom al T‘"ll Afa, e nell Africa , 1
2. p. 168. e feg. Non vi i veggono cangiare 1
coltumi, e le uﬁmz\, 2. 2. Pa 220 Difficililfima-
mente pud far lega colla Cr:{hana REIIL‘IGﬁCab‘-

nilfimo “colla Mao mettana, 7. 2. P 139. NNon
¢ permeflo il ragionarvi bene , O male , % 2

fn queffo folo governo fi poffono for-

2. 2062. qu
zare 1 figlivoli a non aver; altra orof fione ,
che me‘h de’ loro Fadrl . 2. p. 290 Le Cg{‘—‘

0=

i rapprefentano mai ]a mo“c ta , che ne

non v
it
. 379 Come ¢ 10-

vrebbe effere il fegno, 1. 2. 7
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€eppato dal cambio, r. 1. p. 412, E’ difficilifi mo
a rinararfi lo {popolamento , ¢l ej cagiona, ¢z,
p._scﬁ. Se & unito ad una R-':Eif_;ime contemplativa,
tutto ¢ perduto , t3.p.69.efeg. B difficile Io (ta-
bilire una nuova Religione in un grande Impero |
In cui domini, z.3.p.1 t5. Nulla vi {Emolclu;‘;._;.‘;i ;O
fono foltanto un capricciofs » 0 tranfitorio volera del
Sovrano : vi vuole adunque alcuna cofa fiffa; e
quelta fi ¢ la Religione, ¢, 3. p- 119. L Inquifi-
zione vi & deftruttiva, come il governo , ¢, o
7. 136. I mali, che cagiona, nafcono dall’ effervi
tufto certo, t. 3. p. 149.
Deuterononsio . Contiene una legge, che non pud ef.
fere ammefla preffo mol¢ popoli, 7. 3. p.30.
Digeflo. Epoca della lcoperta di quelt’ opera : .
tazioni , che cagiond ne’ Tribunali s I+ 3. p. 291,
Dignita . Con qualj precauzioni debbon effer d
fate nella Monarchia , s, FoDx2d 25
DIO. Sue relazioni coll’ Univerlo, 2 1. p. 3. Mo-

~Jd

tivi di fua condotta, Jvi. Le leggi umane deb-
bono farlo onorare » € non mat vendicarlo , ¢, 2,
p. 1o. Le ragioni umane f{ono femore fubordinate
alla fua volontd, 7. . P- 139, E’ effere egual-
mente empio il credere che non efilta, che
non curi le cofe dj quaggin, o che [ plachi
con fagrifizj, ¢, 3+ p- 193. Vuele, che difpregia-
mo le ricchezze: non dobbiamo dungue provargli,
che le ftimiamo con offerirgli i nofiri tefori, &3,
P. 104. Non pud gradire i doni degli empj , Ius.
Ov’ei voglia fabilire I Criltiana Relisione noa
trova oftacoli in verun luogo , 1. 4. p. 140.

DIONIGI:, Ingiuttizia di queflo tiranae ki 2
P. 22,

DIONIGT I, PICCOLO. Sua collerione del Cas
noni , ¢, 3, Pe 203. ( nota 4

Dirirti oncifici nelle Chicfe . Ioso origine , ¢, 4, p.
44, R Do
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Diritti di Signoria . Quelli che un tempo efiftevano,
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e che pill non ebftono, non furono aboliti come
ufurpazioni ; ma {i perdettero per trafcuraggine , o
per le circoltanze, 2. 3. P- 296, Non derivano
per ufurpazione da quel cenfo chimerico , che fi
pretende che venga dalla polizia generale de’ Ro-
mani : prove, 7. 3- p. 360." € feg.

Diritto . Diverle clafhi circoftanziate di quello , che
governa gli uwomini - in quelto piano debbonl}
rintracciare le relazioni, che aver debbono le leg-
gi coll’ ordine delle cofe , fopra le guali ftabilifco-
no, t. 3. p. 116.¢/e&. _
Diritto Ganonico . Non dee regolarfi co’ fuoi princip)
quello ; che & regolato da principj del diritto Ci-
vile , 2. 3. p. 129 Concotfe col diritto Civile nell’
abolimento de’ Pari, #. 3. p» 294- ’
Diritto Civile. Che fia . 1. ps 16 Governa meno 1
popoli , che non coltivano le terre, che il diritto
delle genti, 2. 2. p. 191. Di quello , che fi pra-
tica verfo i popoli , che non coltivano le terre,
Tuvi. Governa le Nazioni, ed i privati 5 7. 2. P
365. Cafo in cui fi pud giudicare co’ fuol princlp)
col modificar quelli del diritto naturale, 7. 3. P

123. ¢ feg. Le cofe regolate co’ fuoi principy non

debbon efferlo con que’ del diritto Canonico , € di
' Legai della Religione:

rado con i principj delle g ¢
non debbon efferlo n¢ pure con quelle del dirit-
to politico, 2. 3. p. 129. ¢ fzg. Non debbonfi fe-
gnire le fue generali difpofizioni , quando fi trat-
ta di cofe foggette a regole particolari, prefe dal-
la loro propria natura, 7. 3. P- 5 b

Diritto di coftumanza . Contiene molte difpofizioni
¢ratte dal diritto Romano, ?. 3. 7 300.

Diritto di conguifta . Onde derivi : qual debba efferne
lo fpirito, 7. 1.p. 283 Sua definizione 4 7 1 Pe

239. Di-
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Divitto della guerra. Onde derivi, 2. T.p. 280,

Diritto delle genti. Qual fia, e qual fiane il prin-
cipio, #. 1.p.16. e fég. Ne hanno uno le Nazio-
ni piu feroci, 7. 1.p. 18. Di quello, che fi prati-
ca verfo i popoli , che non coltivano le terre,
7.2.p.190. Governa pill i popoli, che non coltivano le
terre, che ildiritro civile , 2.2.p.191.--209: Di quello
de’ Tartari : cagioni di fua crudelta , che fembra
contraddire al loro carattere , z.2. p. 198. Quello
di Cartagine era fingolare, t. 2. p. 334. Le cofe
che gli appartengono , non debbono effer decife
dalle leggi Civili, né dalle Leggi Politiche, . 3.
p. 154. e feg. La violazione di quefto diritto &
prefentemente il pil ovvio pretelto delle guerre,
e 3. i 2R

Diritto de’ mariti . Che foffe in Roma 4 7. 3. p. 30.

Diritto Scritto ( paefe di ) . Fino dal tempo dell’
editto di Pifti erano diftinti dalla Francia , che fi
regola colle coftumanze, 2. 3. p. 195. Vedi Paefs.
di diritto Seritto .

Diritto naturale . Negli Stati difpotici & fubordinato
alla volonta del Sovrano, 1. p. 67. e feg. Go-
verna le nazioni, ed i privati ,2. 2. p. 364. €afi
In cui fi poflono modificare i fuoi principj, gindi-
cando con quelli del diritte civile, = 3, PoAze

Dzr:s'ro politico. In che confifta, 2. 1. p. 16. Non {1
debbono regolare co’ fuoi principj le cofe, che di-
pendono da’ principj del diritto civile ; e wicever/a,
2. 3. p. 145. ¢ feg. 148. e feg. Sottopone ogni
uomo a’ Tribunali civili, e criminali del paefe ,
In cui fi trova: fuorcht in favore degli Amba-
{ciadori, 7. 3. p. 157. La violazione di quefto
diritto era un frequente foggetto di guerra, 7. 3. Pe
257

Diritte pubbz_;co. Gli Autori, che ne hanno trattato ,
fono caduti in errori grandi : cagione di quefti er-
YOI, f1,p.234. e feg, R a Di-
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Diritto Romano . Perche alle fue forme gindiziarie G
foftituiffero quelle delle Decretali, t. 3. p. 237.
Suo riforgimento , e che ne rifultalfe : cambiamen-
ti, che operd ne’ Tribunali, 2 3. p. 291. Come
folfe portato in Francia: autorita, -che fe gli at-
tribui nelle differenti Provincie, [vi. San Luigi lo
fece tradurre per accreditarlo ne’ fuoi Stati: ne fe-
ce molto ufo ne’ fuoi Stabilimenti, 2 3. p. 292.
Quando comincid ad effere inlegnato nelle Scuole,
i Signori perdettero, I’ ufo di convocare i loro
Pari per gindicare, ¢ 3. p. 293. Se ne inferirono
molte difpofizioni nelle noftre Coltumanze, z. 3. p.
300. Vedi Leget Romane, Roma , Romani .

D feredamento. Pud permetter(i in una Mounarchia ,
t K P YT

Difertori, La pena di morte non ne ha diminuito il
numero: cid che vi fi dovrebbe foltituire, #. 1. ps
133, .

Diftinzioni . Sono utili quelle degli Ordini fra not
ftabiliti: fon perniciofe quelle, che dalla Religione
fono f{tabilite all’ Indie, z. 3.p.83. .

Diftribyzioni farre al popolo . Quanto fono perni-
ciofe nella Democrazia, altrettanto fono proficue
nell’ Ariftocrazia, z. 1. p. 122.

Dirtarori . Quando foflero utili : loro autorita : come
I’ efercitafero: fu chi fi eftendefle : qual foffe la
fua durata, 7. I. p. 35. e feg. Paragonati aglln-
quifitori di Stato di Venezia, 7. 1. p. 35.

Divinita. Vedi DIO. )

Divifione del popolo in claffi. Quanto i_mportl 5 che
fia fatta a dovere negli Stati popolari, 7 I. p. 28,
e feg. i I

Djvorzio . Differenza tra il divorzio , ed il ripudio,
. 2. 0 194, L€ leggi de’ I‘\«{[al':ii'u"3 e quelle del
Meffico moftrano I’ ufo, che dee farfene, 2. 2. p-

155. Ha una grande utilita politica, e poca umt]E;

264
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ti civile, z.2.p.156. Leggi, ed ufi di Roma, e di
Atene intorno a quela materia, Jvs e Jfee. Non fj
uniforma alla natura, fe non quando le due partt
o una d effe, vi 3cconf@nt0n0 3Fr 3 P EZTs E
ua dilungari da’ princip) delle leggi civili I' auto-
rizzarlo in Religionc per miotivo di VOtl, % 3. Pa
133, .

Dizionario . Quello d' uno Scrittore non dee cercarf
fe non nel fuo Libro, 7 4. p. 171. ,

Dogane . Quando fono affittate diftruggono la libertd
del commercio, ed il commercio fleflo, 7, 2. .
282. e feg. Quella di Cadice rende il Re di Spa-
gna un ricchiffimo privato in un poveriflimo Staw
toly Fai2s pr 273,

Dogr;zi. Nor;: égﬁ loro veritd, o la loro falfitd quel-
la, che li rende utili, o perniciofi ; ma ¢ ["ufo,
o I'abufo, che ne viene fatto, . 3. p. So. Nomn
balta, che un dogma fia ftabilito da una Religia-
ne : bifogna, che effa lo ditigay % 3. 9, B3,

DOMAT ( 4 Signor ) » E’ vero , che il Signor
Domat ha principiato il fuo Libro diverfamente
da quello che lo cominciaffe I" Autore , .4, p.1132,

Dominazione . Gli vomini non ne avrebber I idea,
fe non foffero in fociety > 5 1. p. 12, ( Spirire
ai ) Corrompe quafi tutte le azion; migliori , 7.3,
p. 290,

Dominio . Dee effere inalienabile - perché , ¢ 3+ P
149. Era un tempo la fola entrata de’ Re: prove,
% 3. p. 357. Come lo faceffero valere | Ini. Un
tempo i era molto lontani dal confiderarlo inalie-

nabile, 7.4.p.23. Si rovind Luigi il Buono percha
diffipollo, ¢, 4.p.58.

DOMIZIANO. [Le coftui crudeltd follevarono ale

quanto i popoli, 7.1, p. 66, Perche faceffe sbar-
bar le viti nelle Gallie, 2. 2, p. 348.

Donazioni per motivo di moxwe . I diverG popoli vi
hag,
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hanno unite differenti reftrizioni, fecondo i loro
varj coftumi, 7. 2. p. 247.

D'ORTE ( i/ Vifeonte ). Ricufa per onore d' obbe-
dire il fuo Re, ¢. 1. p. 8o,

Doti. Quali effer debbano ne’ differenti govetni ,
. p. 228.

DUBOS, ( L' Abate ) Falfita del fua filterna in-
torno allo ftabilimento de’ Franchi nelle Gallie:
cagioni di quefta falfitd z 3. p. 190. La fua o-
pera {opra lo Stabilimento della Monarchia Franze-
fe nelle Gallie fembra effere una congiura contra
la nobilta, z. 3. p. 343. Diede alle parole un fal-
fo fignificato, immaginandofi de’ fatti per fian-
cheggiare il fuo falfo fittema, z.3.p. 350. Abufo
de’ Capitolari , dell’ Iftoria, e delle Leggi per ifta-
bilire il fuo falfo fitema , 2. 3. p. 352. Trova
tatto cid, che vuole nella parola Cenfus , ¢ D
cava tutte le confeguenze , che gli aggradano,
2. 3. p.353. Idea generale del fuo libro : perche,
effendo cattivo, abbia fedotte molte perfone: per-
ché ¢ cosi voluminofo, 2. 3. p. 398. Tutto il fuo
Libro pofa fopra un falfo fitema : confutazione
di quefto fitema, 2. 3. p. 399. Il fuo filtema in-
torno alla noftra nobiltd Franzefe & fallo , ed in-
giutiofo al fangue delle noftre prime famiglie, ed
alle tre grandi Cafe, che fucceflivamente regnaro-
no, t.3.p. 405. e feg. Falfa interpretazione, ch’ et
di al decréto di Childeberto , 7. 3. p. 408. €/e8.
Suo elogio, e quel dell’ altre fue opere , 2. 3. p-

414. _
DUCANGE ( i/ Signor ). Errore di gquelto Auto-
re rilevato, . 3. p. 294. o
Ducki. In che differifero da’ Conti, loro funzioni,
223, P 2374+ Ove. fi prendeffero fra i Ge.rmam:
loro prerogative , 2. 3. p. 379- Piuttofto, in que-
fta qualitd , che in qualitd di Re, comandavagl(;
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gli eferciti i noftri primi Monarchi , 2. 4. p. 17.
Duelli . Origine della maffima, che impole la ne-
ceitd di mantener la parola a quello, che ha
prome(fo di batterfi, 2. 3. p. 229. € feg. Mezzo
pitt femplice di abolirne I'ufo, di quello lo fieno
le pene capitali, 2. 3. p. 238. Vedi Pugna giu-
diziaria s >

E

BONE , Aycivefeovo di Rbeims . La coftui ingra=
’, titudine verfo Luigi il Buono : chi foffe que-
{to Ebone, 7. 3. p. 411.

Ecclefiaftici . La forza, con cui foftennero la prova
negativa per giuramento , pel folo motivo , ch
faceafi nelle Chiefe, fece eftender la prova per
duello , contra di cui {i fcatenavano , . 3. p.
219. e [eg. Loro intraprefe fopra la fecolare giu-
rifdizione , 7. 3. p. 283. Mezzi per cui § arricchi-
rono , 2.3. p.289. Vendevano agli Spofi il dor-
mire infieme le tre prime notti delle loro nozze :
perché¢ {1 foffero rifervati piuttoto quelte tre notti,
che le altre, Ivi. I privilegj, che un tempo go-
deano , fono la cagione della legge, che prefcri-
ve il non prender baglivi, fe non fra i fecolari ,
2. 3. p. 295. Legge, che fa che {i battano come
Ingle(i maftini fino alla morte, #. 3. p. 303, Ne&’
principj della Monatchia laceravano le lifte delle
taflfe , 2. 3. p. 349. Efigeano tributi regolati
fopra i fervi d¢’ loro domin) , e quefti tributi {1
chiamavano Cenfo, t. 3. p. 360, I mali cagionati
da Brunechilde , e da Fredegonda non poterono
effer riparati, fe non col rendere i loro privilegs
agli Ecclefiaftici, 2. 4. p. 6, Vedi Clero 5 Re de
Francia y Signogi,

Edi-
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Edifizj pubblici . Non doveanfi mai alzare ful fon.
do de’ privati, fsnza indennizzarli , 2, 3, P 147,

v Ry 3! Ball

Edile Qualitd, che aver dovea , ¢, r. DL 2T

Editto di Pifti. Da chi » 1n qual anno fu dato : vi
fi trovano le ragioni , per cui il diritto Romano

L . .

s ¢ conlervato nelle Provincie . che tuttora go-
I | 2 .

verna, ed ¢ ftato abolito nelle altre , 2. 3. p.194.

e [eg.

Educazione . Le legai dell’ educazione debbon effer
relative al principio del governo , 7. 1. p. 72, ¢
J2¢. In una Monarchia non G da nel Collegio la
principale educazione, 7z, 1. p- 75. Quali ne fo-
N0 1 tre principy in una Monarchia s Lo Io P

-. 76. Sopra che porti , in una Monarchia , ¢

' I- 7. 79. In una Monarchia dee effer con-

forme alle regole dell’ onore , Ivi e feg. Q'_"“_Le
debba effere negli Stati dilbotici, 2 1. p. 83. Dit-
ferenza de’funi efferti preffo gli antichi , e fra D0k,
.- 1. p. 85. Oggi ne riceviamo tre , cagioni delle
inconleguenze , che pongoao uella noftra condotta,
! Tvi . Qual debba effere in una Repubblica , 7 1.
: p- 86. Quanto dipenda da’ padri, che fia buo_r_aa?
Orea, r. 1. p 87. Quaata cura i abbian prela i
- . o-rn - Q o
Greci per dirigerla alla vireh | 7 1. p. 88. Come
Ariltodemo facel= allevare la gioventi di Cuma
per ifnervarle il coragsio, 7 1. . 298. L Perlia-
ni aveano full’ edacaziona un dogma fallo , ma
molto utile, 7 3, p. 82. - e Gt
Efefo. Caula de’ tralporti del popolo di quelta Citta,
allorche feope , che potea chiamare la Santiflima
ergine .M.rzdrie di Dio, t. 3. p. 92. N
Efori. Mezzi di fupplire a quelta tirannica Magi-
@ i Vizio nell’ 1ticuzioni di
Iragur:{l, 2 Vap Dot 3235 2
quei di Sparta, 2. 1. p. 320. a )
£L ST y lella princinal
Epunaglianza . Dee effer oggetto aella p YT
pallione de¢’ Cittadini di una Democrazia - cmt:;llqc:
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ehe vi produce, z.1.p.101. ¢ feg. Come fe ne in-
foiri I’ amore in una Repubblica, #.1. p. 105. Nin-
no ¢ afpira in una Monarchia , né negli Srati di-
fpotici , #.1.p.104. Come debba effere {tabilita 1n
una Democrazia , #. 1. p. 105. e f[eg. Vi fono
delle leggi, che col cercare di ftabilirla , la ren-
dono odiofa, . 1. p 109. Non fi dee proccurare
di (tabilirla a rigore in una Democrazia, [vi. In
quali cafi pud effer tolta in una Democrazia pel
bene della Democrazia, z. 1. p. 110. Dee effere
ftabilita, e conlervata in un’ Ariltocrazia fra le
famiglie , che governano : mezzi per rinfeirvi , 7.
1. p. 119. In guali limiti dee effer confervata in
una Democrazia, 7. 1. p. 232. e fee. Che fia:
ceffa fra gli vomini ;, da che fono in focieta, 2.
I, p. 230.

Eguaglianza reale . E’ I’ anima della Democrazia ¢
come fupplirvi, 2. 1. p. 100.

EGIGA . Fece ftender dal Clero il Codice , che ab-
biamo, delle leggi de’ Vifigoti, 2. 3. p. 184. ( no-
774 ) '

Egitto. E’ la fede principale del Contagio, ¢ 2. p,
95. E' un paele formaro dall’ indaftria degli wo-
minl, . 2.p. 184. Quando e come divenne il cen-
tro dell Um,\fcjrfo y . 2« po 324, Piaro della Na-
vigazione de fuol Re, 2. 2. p. 329. Cafo, in cni
farebbe vantaggiolo il preferirne il viaggio a quel-
lo del\ C_:zpo di Buona Speranza , 2. 2. p. 330.
Perché il fuo commercio all’ Indie foffe meno
confiderabile di quello de’ Romani, z. 2. ». 352.
Suo commercio, e fua ricchezza dopo I' indeboli-
mento de’ Romani in Oriente, 2. 2. p. 357. E
il folo paefe colle fue adjacenze, ove una religio-
ne , che vietra I"ufo del porco, poffa effer buona:
ragioni fifiche, 7. 3. p, 87, ¢ fog,

Egiziani. La loro pratica fopra la lebbra fervi di

MO-
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modello 2’ Giudei per le leggi fopra tal morbo?
. 2. p.93. Natura, ed eftenfione di loro com-
Mercio , £, 2, p.307. e feg. Cid che “conofcelfero
delle loro Spiagge Orientali dell’ Africa al tempo
de’loro Re Greci, 7. 2. p. 331. Perché aveflero
confagrate certe famiglie al Sacerdozio , 2. 3. 2.
99. Loro ftupida fuperitizione quando Cambife gli
attaccd , moftra che non (idee decidere con i precet-
ti della religione quando fi tratta di quelli della
legge naturale, 7. 3. p. 128. e feg. Spofavano le
proprie Sorelle in onore d Ifide , ¢, 3.p. 143. Per-
che fra loro foffer permefli i Matrimonj fra co-
Bato, e cognata, 7, 3. p. 144. ¢ feg. Il giudi-
210, che fecero di Solone in fua prcfen’zal ale_lca--
to a quelli, che rendono moderni i fecoli antichi,
£o1 305 250,

Eles . Come Sacerdoti d’ Apollo godevano una pace
eterna : Sapienza di quelta religiofa Coftituzione,
L 3u Par76s

Etﬂﬂgﬁz . uelle , che fannofi per le ftrade , non
adempiono gli obblighi dello Stato: quali fieno que-
{te obbligazioni,z. 3. p. s52.

Eleztone alla Corona di Francia. Appartenea fotto
la feconda ftirpe a’ grandi del Regno : come ne
ufaffero, 2. 4. p. 47. ’

Elezione d¢ Papi. Perché dagl’ Imperadori abbando-
nata al popolo Romano, . 4. p. 42. |

Elexioni . Vantaggi di quelle , che f{i fanoo per 1
forte nelle Democrazie, 7. 1.p. 30. e [eg. Co)me
Solone correggefle i difetti della forte, Ivi. Per-
ché¢ i Re abbandonaffero per alcon tempo il ‘(,i”;{‘
to, che hanmo, d eleggere i Velcovt , € gli A-
bati , Iv/ . 1 Lo

Eloti, Perché gli Ateniefi non accrebbero maj 1 tri-
buti, che fopr’ efli efigevanc, 2 2. p. 52.

EMMANUELE COMNENO . Ingiuftizie ;—.;::}
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mefle nel fuo Regno fotto pretelto di magia , 2,
3 Dol

EPAMINONDA . E’una prova della fuperiorita dell’
Educazione degli antichi fopra la noitra, 7z 1. p.
85. La fua morte tird feco la rovina della virth
in Atene, ¢ . p. 239. ( nota d ).

Epidamni . Precanzioni che prefero contra la corrut-
tela, che i1 Barbari avrebber potuto comunicar
loro col commercio, 2. 1. p. 9I.

Equilibrio . Che lo mantenga fra le potenze Euro-
pee, 2. 2. p. 69. ( nota a )

Eguita . Vi fono delle relazioni d’ Equita , che fo-
no anteriori alla legge pofitiva, che le ftabilifce »
quali fono, 7z 1. p. 7.

ERCOLE. Le fue fatiche provano, che la Gre-
cia nel fup tempo era ancora barbara , 7. 3. p.
79

Evedi . T cadetti preffo i Tartari , in alcuni diftretti
d’ Inghilterra, e nel Ducato di Roano , fono e-
redi ad elclufione de’primogeniti , 2. 2. p. 1009,
Non vi erano in Roma che due forte d eredi,
gli eredi fuoi, e gli agnati: onde ne veniva I’ ef-
clufione de’ cognati,z, 3. p. 163. ¢ fee. Era un
difonore in Roma il morire fenza eredi : perche,
7. 3. p. 308,

Eredita . La fleffa perfona non ne dee raccoglier
due in una Democrazia, ove fi vuol confervare !’
eguaglianza , z. 1, p. 106,

Eredi. Juoi . Che foffe , iz 3. p. 163. e feg. Nell
antica Roma erano tatti chiamati alla fucceffione,
mafchi, e femmine, ¢ 3. p. 164,

Erefia. Quefto delitto dee punirfi con molta circo-
fpezione, . 2. p. 13. Quanto quefto delitto fia
fufcettibile di diftinzioni, 7 2. p. 16.

Eroi . Scrivono fempre le lox proprie azioni con fem-
plicita , #. 2, p. 336,

Ero.
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Eroifmr . Quello degli antichi shigottifce le picciole
noftre animz, . 1. p. 85.

Errore. Qnale ne fia la pitt feconda forgente, ¢. 3.
P- 359-

Erudizione . Imbarazzi in chi la poffieds troppo vafla,
£. 3. p.352..¢ feg.

ESCHINE . Perch? condannato alla multa , 2. 2.
P. 35

Efelufione dalla fucceffine alla Corona. Quando pud
valere contra [’ erede prefuativo, 2. 3. p. 159. ¢
Jeg.

Efecnrrice . Vedi Potefld efecutrice .

Efempli. Quei delle cofe paffate governano gli uo-
mini in concorrenza col clima , colla religione ,
colle leggi, &c. quindi nafce lo fpirito generale
d'una Nazione, t.2.p.222. ¥

EfJeni . Sono una prova,che le leggi d’una religio-
ne , qualunque fiei , debbano efler conformi 2

uelle della Morale, 2 3. p. 66. e feg.

Efleri . Hanno turti le loro leggi. 7 1. p. I.

Efferi iatelligenti . Perch? foggetti all’ errore : per-
che s’ alloatanano dalle loro leggi primitve , €
da quelle, ch’ efli medefimi §i prefcrivono, # I.
p. 8. :

Etiopia. La Religione Criltiana ne ha bandito ildi-
fpotifmo, 2.3. p.59- _ N

Evangelio, E’ I’ unica forgente , in cui debbaniy ccr-
care le regole dell’ nfura, e non gia ne’ logal de-
gli Scolaltici, 7. 2. p. 357. E egli vero che l'Au-
tore ne confidera i precetti, come femplici confi-
gli, 2. 4. p. 130. } o Bt

EUCHERIO ( Santo ). Sogno , in cui gli par
effer rapito in Paradifo , donde vede Carlo Mat-
tello tormentato nell’ Inferno, efsendo ancor Vi-
vo, perché occupaya il temporale del Clero, 7 4

p: 33

Eunu-
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Eunychi . Perché vengano loro confidate in Oriente
le Magiltrature : perche vi i comporta , che s'am-
moglino : ufo, che poffon fare del Matrimonio ,
% 2. p. 134. Pare, che in Orjente, fmenq un ma-
le neceffario, z. 2. p. 135. In Oriente vien loro
addoffato il governo della Cafa T

EURICO. Egli diede le leggi , e fece regiftrare le
coltumanze de’ Viligoti, 7 3. p. 134, ( nota g)
&0 cIQT.

Europa . Si governa con i coltumi : dal che fegue |,
ch’ ¢ un delitto contra ["uman genere il volervi
introdurre il difpotifmo , 2. 1, p- 244. Perch¢ il
governo della magsior parte degli Stati , che la
Compongono , ¢ moderato, r, i, P. 319. Perche
le pene fifcali vi fono piu fevere , che in Afia,
- 2. p. 61, I Monarchi non vj pubblicano edjt-
ti , che non affliggano prima che fieno veduti @ in
Ala fegue il contrario, r, 2, p, 67. 1l rigore
de’ tributi, che v bagano, nafce dalla picciolez-
za dejlle mire de’ Miniftri , ‘v, Il numero gran-
de delle trappe, che mantiene in tempo dj [Sace,
come in tempo di guerra , 10vina | Principi, ed i
prOI’l, b 2 p. 69. Il Fratifmo vi o multiplica-
10 ne'vary climi in ragione del lor calore, 7, 2,
#- 87. Prudent cautele, che vi fon prefe contra il
FORABI0N 2P 05 Tl clime noa permette di
ﬁ_a\biltrvillg poligamia, 7, 3, 138. Vi nafcono
PIL uomini che donne, [a poligamia dunque non
dee"averw lnogo = iy & anche la cagione ,
ond’ ¢ meno popolata deali aleri paeli o o <
140, ez, 30 o 3. Suoi varj climj paragonati
con quelli dell’ Affa cagioni fifiche di loro diffes
renze , confeguenze, che rifultano da quelta com.-
parazione per li coftumi » ¢ pel governo delle dif-
ferenci nazionj - razjocing dell’ Autore confermati

per tal rignardo da)p’ Litoria - offervazioni iltoriche
Tom, IV, S cu-
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curiofe, 2. 2. p. 167. e [es. Inculta non farebbe
cosi fertile come |’ America, z. 2. p. 138. Perché
oraé pil commerciante di guello lo folle un tem-
po, 7, 2. ps 301. 1l commercio vi fu diltrutto
coll’ Impero d' Occidente, 2. 2. p. 355 Come il
commercio vi fi aprilfe il varco a rraverfo della
barbarie, z. 2. 357. Suo ftato relativamente alla
fcoperta dell'[ndie Orientali, ed Occidentali , z.2.
p. 362, e feg, Leggl fondamentali di fuo com-
mercio , f. 2. p. 364. Sua potenza , € fno com-
mercio dopo la fcoperta dell’ America 5 7o 2+ P
366. Quantita prodigiofa d’ oro, che ritrae dal
Bralile , 7. 2. p. 371 Rivoluzioni da Effa provate
per rapporto al numero de’ fuoi abitatori, % 3. P
46. ¢ feg. I fuoi progrelli nella navigazione noa
hanno accrefciuta la fua popolazione . 7. 3. P 48,
E’ actnalmeate nel cafo d'aver bifogno di leggt »
che favorifcano la popolazione, #. 3. p. 49 Suol
cottumi , da che ¢ Criltiana, paragonati coa quelli,

e Jfeg. | popoll

che avea prima, ¢. 3. P. 59- , :
meridionali dell’ Europa hanno ritenuto il cellb’ato,
ch’ & lozo pid difficile ad offervare, che a qué€ de
Norc , che lo haano rigertato ragioni di quelta
bizzarria , 2. 3. P. 99- 1Y 3

i la loro Religione si PO

Europei. Ragione, per cu
co alligna in certi paeli, % 3. P 115

F

ABJ. E' molto agevole il credere , che non 1€
campafle cheun folo fanciullo , allorche furono

elterminati da’ Vejenti, 7. 3. P 25 .
Facolis & impedire . Che fia in materia di leggen %

1, P 326, 74
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Facolty di formare faruti. Che fia » ed a chi deb-
ba confidazfi in uao Stato libero, Iui. .

FALEADE di Calcedonia . Con voler riftabili-
re ' nguaglianza, venne a renderla odiofa, 2 1,
p. 103, ' )

Falfave la Corte del fuo .S‘.'gnorq. Ch-.? foﬂ’q : _S. Lu’l-
gt aboli tal procedura ne’ Tribunali de’ [uoi domi-
nj; ed iatroduffe in que’ de’ Sigaori |’ ufo di fal.

fare fenza batterfi,z. 3. p. 261,

Falfare la [entenza. Che foffes v, 2, p. 243.6 feg.

Falfi monetarj . Sono eglino rei di lefa Maeta ? 2,
e P2,

Famigpﬁa. Come ciafcuna debba effer governata ,
f. Lo p. 72, e feg. La legge , che fiffa la fami.
glia in una ferie di perfone del mede(imo feffo ,
contribuifce grandemente alla propagazione , ¢, 3,
PiA

Famiglia ( momi di ). Loro vantagsi fopra gli al-
trl nomi, 2. 3, p. .

Famiglia regnante. Non fi & ftabilito per effa I’ or-
dine di fucceflione alla Corona; ma bens) per lo
Stato, 7, 3. p, 149.

Famiglie private, Confrontate col Clero :

tal comparazione effer neceffario porre de’ limici
aglt acquifti del Clero, 2. 3. p. 100,

Fanctulle . Quando cominciaflero preffo i Franchi
ad effer confide

: fate capaci di fuccedere ; efforri di
tal mutazione, 7, 2, », 204. e feg. Non erano
dalla legge Salica gseneralmente efclufe dalla fuc-
cellione delle Terre, 7, 5. P-205. La libertd, che
I‘Jan_n() in Inghilterra | rifperto o] matrimonio , vi
¢ piu tollerabile che altrove , ¢,

)« p. 10. Sono
molto portate al matrimonio : perche , z 3 P.
uello de’ mafchi

fopra la Propagazione, z. 3. p. 13. Ven-

China da’ Padri loro per ragione di cli-
S ma,

rifulta da

11. Il loro numero relativo a q
influifce
dute alla
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ma, t. 3. p. 19 E’ contrario alla legze naturale
I’ obbligarle a fvelare la propria loro turpitndine,
Jip. 20w & feg E’ contra la legge naturale
metter loro di fceglieri un marito full’ etd
di fetre anni, Ivi. Sono ftate efclufe forfe con
cacione dalla fucceffion fendale, 7. 3. p. 125. Per-
che non poffono fpofare i loro padrl , £, 3. p. 140.
Perche poteffero effer lafciate indietro nel tefta-
mento del padre: ed i malchi nol poteffero,z. 3.
p. 170, Perché non fuccedono alla Corona di
K Francia , e fuccedono a molte altre d’ Europa,
2. 4. p. 89. Quelle, che al tempo di San Luigt
| fuccedevano a’ Feudi , non poteano maritarfi fen-
! 2a il confenfo del Signore, 7. 4. p- 93:
Fecondita . Pid coftante ne’ brutl , che nella fpecie
vmana ; perché, f. 3. P.
Fede , ed omaggto. Origine
t. 4. p. 90. e [eg
Fede Punica. La fola vittoria decife, fe dir 6 do-
velle la Fede Punica, o la Fede Romana, 7. Z
p- 337- ;
Fedecomme(Ji . Perche non folfexo permefli nell” anti-
co diritto Romano: Augufto fu il primo ad au-
torizzarli4 . 3. p. 170. Furono da principio in-
trodotti per eludere la legge Voconia: civ, che fol-
{ero : vi furono de’fedecommiffarj, che refticuirono la
fucceflione : altri la confervarono, 3.7 r75. Non
poffono effer fatti che per perfone di buon natd-
rale: non pofiono fidarfi che a galantuomini : € VI
tarebbe del vigore a confiderare quefti galantuo
mini per triti Cittadini, 7. 3. P 176. ¢ fe8- &
pericolofo il fidargli a perfone, che yivono in un

{ecolo , in cui i coflumi fono corrotti 5 1. 3 P

’{77_. L 2
Fedeli . Cosi chiamano i noftri primi [ftorici , QUi
che diciamo vaffalli, 7. 3. p. 365 Vedi Vﬂﬁ’i%‘gq

2
di quefto diritto feudale,
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FEDRA ed IPPOLITO . Le voci della Natuara

quelle fono, che in quefta Tragedia cagionano il
piacere agli fhrettarori » Te 3. Pu 122. € feg.
Fellonia . Perche I appellazione foflz un tempo un
ramo di quefto delitto 5 % 35 8, 24.5. L
Femmine . Perché Tiberio non voleffe proibire a
quelle de’ governatori & andare a2 portare il loro
libertinaggio nelle Provincie, nt.p. 211, La loro
fecondita alla China dee far bandire il luffo da
quell’ Impero , LIp.214. Quanto fieno degradate
dalla perdita della Joro vittl, 2 1 p. 217. Loro
condizione ne’ yarj governi, & . p, 218. Perche
foffero si fagee nella Grecia, £ 1 p. 219. Dove.
vano in Roma dar codto dj loro condotta innan-
zi ad un Tribunale domeftico , » 7. p:220. Era-
Do in Roma, e prefio Germani in una perpe-
tua tatela : que® ulo fy abolito 5 perché : in
Roma divennte madri erano liberate da quefta
tutela ooz, . P: 223, € 224, Pene flabilica
dagl’ Imperadori Romani contra i loro f{travizzi !
20l P 2om. (Quall effer doveffero le loro doti,
ed i loro guadagni nuzialj ne var) governi , 1,1,
P-228. Non poffon effer padrone nella Cafa , ma
pofiono povernare uno Stato, », 1, p.230. La po-
telta , che fi d3 in Oriente agli Ennuchi d’ am-
mogliarfi ¢ yng Prova del difpregio > che vi i fa
(?eile femmine, L. 2. p. 134, Ne’ paeli caldi wvi
fon nubili fin dall’ infangiy : dungué vi debbon
eflere (chiave , ¢, 5, P- 136, ¢ foo, Ne’ paefi tem-
Perati debbono effer libere : parcha 3G C2up, 037,
Ne’ pacfi freddi debbono avere una libertd ugnale
a quella_ degli uomini , ¢, 2. p-138. La loro plu-
ralitd dipende molto dal loro mantenimente , r.2.
£e 139 Bereh ung. )4 Pad aver pit mariti ne’
climi freddi full‘Aﬁa, to2. p. 141. In Coftanti-
nopoli Vi fonp de’ f-;:rragli, ne’ quali non ve ne ha
S 3 . pur
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pur una: & fama che niuna ne abbiano i ferragli
d Algeri, t. 2. p. 144. Ne' paefi , in coi ¢ {ta-
bilita la poligamia, debbon effer {eparate dagli no-
mini , 2. 2. p. 145. In una Repubblica non fi po-
trebbe tenerle in fervitu, 2. 2. p- 146. La loro
libertd negli Stati difporici {arebbe funeita , 7. 2.
p. 147. La loro claufura ne’ paefi orientali ¢ la
foreente di tutte le loro virtl, . 2. p. 148. Mol-
vi {bno i doveri, che debbono adempire : non gli
adempiono, fe nom in quanto fi dilungano da’ di-
vertimenti , ¢ dagli affari, Ivi. Loro eltrema lu-
bricita nell” Indie : cagioni di tal difordine , 2 2.
p. 149. Vi fono de’ climi , ne’ quali fi ¢ coftretti
a tenerle rinchiufe , tuttoche non vi regni la po-
ligamia : loro orribile carattere in queltt climiy &
2. p. 150. Elogio galante di quelle de’ nofiri Cli-
il o 2 2 P> TSTs Perché la natura deffe loro
pid pudore , che agli womini, Tvi . N€’ paefi , 1B
“ui & amotelo ik ripudior, debbono avemne : -
ritto come gli womiai, 7. 2. p- 154- € fe8. Sate b
esli bene il far legge in Francia per correggeé!
loro coltumi , e per limitare il loro luffo 2 # 2
p. 223. Corrompono 1 coflumt , ma formiano il

. e Sl |
gufto , 1.2, p. 225. Loro ridicolo orgoglio nel
(nutano ﬂ-e

Indie, t. 2. p. 227- L cotumi non Mot

aefi, ove fono rinchiufe : il contran‘o_{egue 1n
guelli, in cui effe vivono con gli uominl, Fe) 2
p. 230. 1 loro coftumi influilcono {ul goverao :
efempio prefo dalla Mofcovia, #. 2. p- 234 ng’
che fieno modefte in Inghilterra , 7. 2 HsZ e
Paffano neila famiglia del marito : potrebbe fenjm
difordine {tabilirfs il contrario, 2. 3+ P~ 4- Lebl_{,’%'.
si, e la Religione ia certi paefi hanno {ta fll.l.»l.
diveri ordini di mogli legitcinie alle qu%ll pet
tano tutt’ 1 figlivoli delie concubine del {uo rﬂl
YitO 5 7.34 PoS5e €Sk Metello Numidico le cone‘
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derava come un male neceffario, 2. 3. p. 26. E
un buon mezzo di ridurle 1’ atraccarle colla vant.
th, t. 3. p. 27. E’ contra la legge naturale il
forzarle ad effere accufatrici del marito, 2 3. p.
122. E'egli giulto il privarle della facolta di po-
ter effere ifticuite eredi? ¢. 3. p. 124. e feg. Per-
ché debban effere pilt ritenute degli nomini , 2.3.
p. 129. B ingiulto , contrario al ben pubblico, ed
all’ intereffe privato , il proibire il matrimonio a
quelle y il cui marito da |ungo tempo ¢ affente ,
quando non ne hanno nuove, #. 3. p. 132. ¢ [eg.
St dee provvedere allo ftato loro civile ne’ paefi,
in cui ¢ permeffla la poligamia , quando vi ¢ in-
trodufle, quando la vieta la Religione , #. 3. p.
135. Ll rifpetto, che debhono a’loro mariti € una
delle ragioni , che imoedifcono , che le madri pof-
fano fpofare i loro figlinoli: n' & un’altra la loro
fgcc_mdua avanzata, t. 3. p. 139. e feg. La legge
civile , che ne’ paefi , ove non fono ferragli, le
fottopone all’ inquifizione de’ loro fchiavi, & affur-
da, L- 3« p. 153, e feg. Caliy in cul la legge
Pr(:‘lTO.l Romani le chiamava alla facceione : cafi,
In cui ' efcludeva, r. 3. . 165. Come fi cercalle
in Roma di reprimere il loro lufio, al quale avea-
no le legei lafciato una porta aperta, . 3. P.
171. Perche ed in quali cafi la legge Pappia con-
tra la dl.lpciﬁzmne della legge Voconia le rendet-
te capaci d’effere legatarie si de’ loro mariti g cha
de’ foreftieri, 2. 3. p. 178. Deefi in una Repub-
blica fare in modo » che non poffano prevalerfi
pel luffo, né delle loro ricchezze , nd della (pe-
ranza.delle medefime : ¢ il contra;io in una Mo-
narchia, z. 3. p. 180, ¢ feg. Al tempo delle leg-
gi Barbare non §i faceano paffare per la prova
del fuoco, fe non quando non aveffero campioni
per difenderle, ,, 3. p. 218. Su che ¢ fondato il

4 no-
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noftro vincolo con effe, ¢. 3. p. 232. Non pote-
van chiamare in duello giudiziario , fenza nomi-
nare il loro campione , e fenz’ effere autorizzate
dal loro marito ; ma poteanfi chiamare {enza
quefte formalita, 2. 3. p. 241. Erano un tempo
foggette alla giurifdizione Ecclefiattica, 7. 3. p.
237. ( nota b )

Fenics . Natura, ed eltenfione di loro Commercio ,
t. 2. p. 330. Riufcirono nel fare il giro dell’ A-
frica, . 2. p. 334. Tolommeo prendea coteito
viagsio per favolofo, Iu:.

Feodali. Vedi leggi feodals.

Fertiliza . Rende con frequenza deferti i paefi , che
favorifce, ¢. 2. p. 180. Rende gli uomini infin-
gardi, 2. 3. p. Y83,

Fefle, 1l loro numero dee anzi effer proporzionato
2’ bifosni degli nomini, che alla grandezza dell’
Ente, che fi onora, 2. 3. p. 34.

Feudi . Ve ne vogliono in una Monarchia = debbon
avere gli ftefli privilegj, che i Nobili che ne fo-
no pofleffori , . 1. p. 126. Sono una delle for-
genti della moltiplicita delle noltre leggi, e della
variazione ne’ gindizj de’noftri Tribunali, £.1.p.160.
e /eg. Da principio non erano ereditarj, . 2. 7.
206. Non erano la cofa medefima che le Terre
Saliche, Ivi. Il loro ftabilimento ¢ polteriore al-
la Legge Salica, 7. 2. p. 207. Non ne formo lo
ftabilimento la Legge Salica; ma il loro ftabili-
mento limitd le difpofizioni della Legge Salica ,
Ivi. Epoca di loro ftabilimento, Ivi. Quando la
tutela cominciaffe ad effer diftinta dal baliato, o cu-
flodia. 7. 2. p. 214. 1l governo feodale & vantag-
giofo alla popolazione, 7. 3. p. 46, Per avventura
con ragione fonofi efclule le femmine dal focee-
dervi, 7. 3. p. 125. Col rendergli ereditarj fi fu
coltrett ad introdurre parecchi nfi , a’ guali nont

era-
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erano pitt applicabili le Leggi }Sglir:‘h_e\, Ripuarii,
&c. t. 3. p. 201. La loro moltiplicita introdufie
in Francia una dipendenza piutiofto feodale , che
politica, Ivi. Origine della regola , che dice: a/-
o & il feudo, altra @ lo giuflizta 5 t. 3. p. 249.
Loro origine, ftoria di loro leggi, e cagiom del-
le rivoluzioni , che vi provarono, t. 3. p. 330.
e [eg. t. 4. p. 92. ¢ feg. Altri non ve o' erano
preflo i Germani, che cavalli da guerra, armi, e
pafti ; ma vi erano de’ Vaflalli, z. 3. p. 334. E
eglivero, che i Franchi entrando nelle Gallie gli
ftabiliffero? #. 3. p. 336. La divifione delle terre,
che fi fece fra i Barbari,ed i Romani nella con-
quilta delle Gallie , prova che tott’i Romaninon
furono ridotti in ifchiavith : e che non vuolfi cer-
car |’ origine de’ feudi in quefta pretefa fchiavith
| generales f. 3. fi 337 e Jegs
Fends. La loro origine ¢ la medefima , che quella
della Servith della gleba ; quale fi ¢ quefta origi-
ne, t. 3. p. 341, Per qual fuperftizione ne acqui-
talle ?la Chiefa, 7. 3. p. 348. ¢ feg. Non pren-
don I origin loro da’ benefizj militari de’ Romani,
¢. 3. p- 352. Se ne accordavan con frequenza i
privilegj a terre poffedute da womini liberi g 22 3
P- 355. e feg. Var) nomi ftati aflegnati a quelte
fpecie di beni in tempi diverfi, r. 2. p. 366. Fu-
rono da principio amovibili : prove , Jvi. H fre-
dum non potea fpettare , che al Signore del feu-
do, anche ad efclufione del Re; onde fegue , che
la giuftizia non poteva appartenere , che al Signo-
re del feudo ; 7 3. p. 383, Quello , che a-
veva il fendo , aveva anche la giuftizia , Jvil. In
mancanza de’ contratti originar; di concefiione ,
ove trovafi-la prova , che le ginftizie foffero. in
origine: annefle a’feudi, #. 3. p. 396. In origine
non fi davano, fe non agli Antraltioni, ed a’ MNo-

bili
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bili, . 3. p. 412. ¢ feg. Tuttochd amovibili
non fi davano, né fi toglievano a capriccio : co-
me (i deffero: Si comincid ad afficurarfene il pof-
f;ﬂo a vita per danaro avanti il regno della Re-
gina Brunechilde, 7. 4. p. 1. ¢ [eg. Erano eredi-
tarj fin dal tempo della prima ftirpe. 7. 4. p. 9.
e [eg. Non bilogna confonder quelli, che furono
itituiti da Carlo Martello, con quelli , che pri-
ma efiltevano, #. 4. p. 23. Quelli, che un tem-
po li poffedeano, s’ imbarazzavano poco di degra-
dargli : perchd, 2.4. p.27. Da principio erano fol-
tanto deftinati per premio de'fervigj : la devozione
ne fece un altro ufo, ¢ 4. p. 28. Come i beni
della Chiefa folfero convertiti in feudi, Iv?. [ be-
ni di Chiefa, che Carlo Martello diede in feudo,
o perpetui 2 t. 4. P. 4%
Quando ognuno divenne capace di poffederli , t
4. p. 65. Quando, e come fi formaffero feudi de-
gli allodj, 2 4. p. 71. Quando , ed in quali oc-
cafioni quei, che li teneano, foffero difpenfati d'an-
dare alla guerra , 2. 4. .73. Quando comincial-
fero ad effere affolutamente Ereditar), 7.4 p.75-¢
fes. Quando cominciafle ad avervi luogo la divi-
fione, r. 4. p. 79 Divennero fot_to'. la feconda
ftirpe de’ Re, come la Corona, elettivi , ed ere-
ditarj ad un tempo (tello : chi ereditaffe ? chi eleg-
geffle? Ivi . In quali tempi viveflero gli Autort
de’ Libri de’ feudi , lvi . L’ [mperador Corrado fu
il primo a ftabilire la (wccelfione : quelta legse fi

eftefe a poco a poco per le (accelfioni rette 10 10-
finito, e per le collaterali in fettimo grado , Ivt.
Perché la loro primitiva coftituzione [iefi confervara
pit lungamente in Alemagna , che 1n Francia,
z. 4. p. 80. La loro eredita eftinfe il governo
politico-4 formd il goveroo feodale , e fece palfare

la corona nella famiglia 4 Ugone Capeto, f-84-
2-83-

erano eglino a vita ,
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#. 83. Dalla loro perpetuita vennero 111 le'té(:) di
majorafcato , il rifeatto, gli affitti, e le vendite ,
ec..q. p.85. ¢ feg. Origine delle leggi Civilt in-
torno a tal materiay 7. 4. p. 92. € [e8. L
Feudo di riprefa . Cid che cost chiamaflero i noftri

Padri, t 4. p. 26. - :
Figliaftro . Perch¢ norm puo fpofare la fua matrigna,
2. 3. P. 1430 .
Figl?uo’;é .-4I<10r1 & berie negli Stati difpotici forzargl
a feguire la profeffione del loro padre, 7. 2. p.
290. Quando feguir debbano la condizone del pa-
dre : quando fegnir debbano quella della madre ,
7. 3. ps 4. Come {i riconofcano ne’ paefi, in cut
vi fono piti ordini di mogli legittime, ;. 3: p. 5.
Non ¢ incomodo I’ averne in un popolo nalcente:
e | averne in un popolo formato; 7. 3.7 p: 11.
Privilegio , che davano in Roma a quelli , che
ne avevano un dato numero, 7. 3. p. 30. L’ufo
d efporgli & egli vantaggiofo? Legge , ed ufo de’
Romani f{u tal materia, 7. 3. p. 42.e feg. I Per-
fiani rifguardo all’ educazione de’ loro figlivoli a-
vevano un dogma falfo , ma molto vantaggiofo ,
t. 3. p. 82. E’ contra la legge naturale d’ indur-
gli a rendergli accnfatori del loro padre , o della
loro madrey 7 3. ps 122. In qual cafo il diritto
naturale imponga loro la legge d’ alimentare i lo-
ro padri miferabilty # 3. p. 123. ¢ feg. La leg-
ge naturale gli autorizza ad efigere eli alimente
dal padre loro, ma non la fua {ucceffione : & lo-
ro dovuta in virtkr del diritto civile , o politico,
f. 34 po 124. ¢ feg, L’ordine politico richiede con
frequenza , non fempre, che i figlinolt fuccedano
2’ padri, 7.3.p.125. Perche non poflono fpofare né i lo-
ro padri, n¢ le loro madri , r. 3. p. 139. Abita-
vano tutti, e {i {tabilivano nella cafa del padre:
guindi ' origine della proibizione de’ Matrimon;
fra
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fra i parenti, . 3. P. 141. e feg. Nell’ antica
Roma non fuccedevano alla loro madre y € ‘wice-
ver/a . motivi di quefta Legge, n 3. p. 164. In
Roma potevan effer venduti dal loro padre : quin-
di I'illimitata facolta di teltare , 7. 3. p. 166. Se
nalcono perfetti di fette mefi, & egli per la ra-
glone de’numeri Pittagorici? 2. 3. p. 323.

Figlinolo di Famiglia. Perché non potefle teftare ,
anche colla permiffione del proprio padre , fotto
la_cui potefta fi trovava, 2. 3. p. 169.

FILIPPO #/ Macedone. Ferito da un calunniatore,
& 2. pyg1. Come profittafle d’ una Legge della
Grecia, ch'era giulta , ma imprudente, 2 3..p.
305. e feg. |

FILIPPO IL detto Aupuflo. Suoi flabilimenti fono
una delle forgenti delle Cotumanze di Francia,
L. 3. P 298, _

FILIPPO IV. detto il Bello . Quale autoritd . ei
deffe alle Leggi di Ginftiniano, . 3. p. 292. :

FILIPPO VL. detto di Valois . Abeli I'ufo di cita-
re i Signori fopra le appellazioni delle fentenze
de’ loro giudizj, e fottomife a tal citazione i loro
baglivi , ¢. 3. p. 268.

FILIPPO II. Re di Spagna. Le fue r;cche?z.e_ca-
gionarono il fuo fallimento, e la i"ula miferia
7. 2. p. 368. Affurdo in cui cadde, allorche pro-
fcriffe il Principe d’ Orange, ?.3. p. 325.

FILONE. Spiegazione di un paffo di queclto ’Aurore
rifpetto a° Matrimonj degli Ateniefi , e de’ Lace-
demont , 2. I, p. 107.

Filofofi . Ove imparaflero le leggi della Morale, 7.
QesiPa - E16, _

Filofofie . Comincid ad introdurré il celibato uvell
Impero : il Criltianafimo fini di accredirarvelo, 7
2Py A0 e wfen. f

.Fiimﬁ;s’): Cagioﬁe di Joro difordine ne’ ;noftri St;;r;,
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t. 2. p. 69, ¢ [eg. Diltruggeno il Commercio, 2
2. p. 283. . e :

Finanzizre . Quanto i popoli femplici fieno lon tani
dall’ immaginare , ¢ comprendere cofa fia un tal
VoMo 4 2. 3. P. 356

Fiorini . Moneta d' Olanda : fpiega I’ Autore per
mezzo di quefta moneta che fia il cambio , 2. 2.

:

F:_Z”;f?, Perché perdeffe la fua liberta, ¢ 1. p.
169. Qual commercio.facefle, z. 2. p. 269.

Firmitas. Che foffe un tempo in materia feodale,
£ A, OF:

F;;"E}&:‘ﬁ- Vedi Bt’.’}r}; Fr'/};zl:'.

Fifeo . Come le leggi Romane ne aveflero tronca-
ta la rapacitd , 2, 3. p, 346. ¢ feg. Quefta voce
nell’ idioma antico era Sinonima di feudo ,z 3. p.
389.

FOE . Suo fitema : le fue leggi fecondando la na-
tura del clima cagionarono mille mali nell’ Indie,
2. 2. p. 85. La coitui dottrina impegna troppo
nella vita contemplativa , 2. 3. p. 69. ( nota a )
Confeguenze funefte , che preftano i Chinefi al
dogma dell’ immortalitd dell’ anima ftabilito da
quelto Legislatore , z. 3. p. 81.

Follia. Vi fono delle cofe tolte condotte in guifa
iav_liiu'na, £ 3. p. 240.

Fondi di terreno. Da chi poffano poffederfi , ¢. 2. p.
201. E" una rea legge quella , che vieta il ven-
derli per trafportarne il prezzo ne' paefi foreflieri,
)

}."(??HE’?I(U/ ( Batragl_ia di i = Cagionb la rovina deII‘a

_ Monarchia , 2. 4. p..74. :

Foreftieri . Quelli, che un tempo capitavano in Fran-
cla , erano trattati come fervi : da quefto fatte
prova I’ Autore , che cid , che chiamavafi Cenfo ,
non fi efigea fe non fopra i fervi, z. 3. p. 300.
¢ feg Fog-
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Formalitd ds Q?uﬂfzia . Sono neceflarie nelle Mo-
narchie , e nelle Repubbliche ; perniciofe nel Di-
fpotifno , 2. 1. p, 165. Somminiftravano a’ Roma-
ni, che vi erano nnl:o addetti , pretelti per elu-
dere le legsi, ¢, 3. p. 173. Sono perniciofe , al-
lorché fono troppe, 2. 3. p. 302.

Formofa., In quet’ Ifola il marito paffa in cafa del-
la moglie , z. 3. p. 4. [l filico del clima vi ha
ftabilito il precetto di Religione , che viera alle
donne )’ effer madri, e prima de’ trentacinque anni,
z. ';. e 1o | llar:rrmamm vi & antorizzato, per-
ch¢ la Religione vi fa confiderare cid, ch’ & ne-
ceflario come indifferente , e come neceﬂar:o cid,
che é indifferente, 2 3. p. 74. 1 l'\'f{atnmon] fra
parenti in quarto grado vi fono vierati : quelta
lng”c non ¢ prefa altronde , che dalla Natura, 7
3. p. 142. :

Fornai . E' eccedente ginftizia U impalarli trovati
in frode 2, 3. p. 16:.

Fortnna, In una Monardna I’ onore detta , che fi fti-
mi pilt della vita, 2. 1. p. 80. e fe8 - : :

For*z a’»’ﬁ’ﬁ/ﬂz deplt S'M i relativamente gl wni az;h

altri . In qual proporzione effa debba trovarfi , %
1. p. 274 W

Forza r;’ffm/‘ i une Statoe Cafl, 1 gui £ inferio-
e alla forza oﬁf_nf\a, pls Ds 2/7 e [eg.

Forze degls S'mf . E’ relativa , 2. 1. P. ?573 ‘.

Forza pgenerale d uno Stato. In quali mani P“U
dare, 7. 1. P

Forza Jﬁe;,f JP, I)a chi debba regolarﬁ y 2o 1o Pe
27'7' e /t‘s-

. : unir-
e particolar: degli nomini. Come Pommo ‘

; “, L l. P 20. den-
FRANCESCO I. Ricuso per una Sag"l& impru

2a la cmquma dell’ America, 2. 2. p. 371+
Francefi o Perché fempre cacciati & Italla y 2 Lo P-

297
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297. Loro ritratto @ le loro maniere non debbon
effere frenate dalle leggi : fi frenerebbero le loro
virth , 7. 2. p. 223. Sarebb’ egli bene il dar loro
uno Spirito di pedantifmo 2 7 2. p. 224. Cattiva
legge marittima de’ Francefi, 1, 3. p. 162, Origine,
e rivoluzioni delle loro leggt Civili, 2. 3. p. 1382.
e feg. Come le leggi Saliche, Ripuarie , Borgo-
gnone , e Vifigote ceffaffero d’ effere in nfo preffo
1 Franzefi, ¢ 3. p. 208, e feg. Ferocia , si de
Re che de’ Popoli della prima (tirpe , 2. 4. p. 8.
Francia . Le pene non vi fono baftantemente pro-
porzionate a’ delitti, #. 1. p. 196. Vi fi dee egli
comportare il luffo? 7. 1. p. 214. Felice eftensio-
ne del fuo Resno : felice finazione di fua Capi-
tale, 2. 1. p. 274. ¢ feg. Verlo la metd del Re-
gno di Luigi XIV. (i trovd full’ apice pit emi-
nente di fua relativa grandezza , 7z 1. p. 278.
Quanto impexfette vi foffero le leggi criminali
fotto i primi Re, 7. 2. p. 5. Quanti voti vi vo-
leflero per condannare ua accufato, z, 2. p. 7. Vi
fi efigono male le impofizioni fopra le bevande,
z. 2. p. 7. Non vi [i conofce baftantemente la
bonta del governo de’ paefi degli Stati , 2 2. p.
64. Non farebbe vantaggiofo a quelte Regno, che
1 nobili vi poteffer fare il commercio , 2.2, p.290.
A che debba la coltanza di fua grandezza ,z. 2.p.
291L. ¢ feg. Qual vi ¢fortuna , e la ricompenfa de’
Magiltrati , Ivi. Effa coll’ Inghilterra , e con !
Olanda fa tutto il commercio dell’ Europa , 2. 2.
p. 367. Le fancivlle non poffono avervi tanta li-
berta fopra i matrimonj, quanta ne hanno in In-
ghilterra , 7. 3. p. 10. Numero de’ fuoi abitatori
fotto Carlo IX. , 2. 3. p. 45, e feg. La fua at
tuale Coftituzione non favorifce la popolazione ,
7. 3. p. 47. Come la Religione a tempo de’ no-
ftri padri vi ammolliffe i furori della guerra 7. 3.

P77
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p. 77. Dee la fua profpe ricﬁ a' diritti d° amot-
tizzazione, e d'indennita, . 3. p. 10o1. Da qua-
ii leggi folle gove mata ne l‘ prima ftirpe de’ fuoi
Re, 1. 3. p. 191. Fino dal tempo dell’ Editto di
Piitt era diltinta in Francia di coltumanze, ed ia
pacli di diritto {LI’I"I:O, f 3. p. 195. I feudi dive-
nati ereditar) vi fj nunnpucarono per si fatto mo-
do , che fu anzi governaradalla dipendenza feodale,
che dalla dipen i-'lza politica, 7.3.p.201.Era un tem-
po diftinta 11 paeli d'obbedienza regia, ed in paeli
fuor d’ obbedienza re gia, £.3.p.264.Come vifi foffa
portato il diritto Romano : autorita, che fe gli die-
de , t. 3. p. 2gi. e fee. Vi fi rendeva un tempo
la ginflizia in due diverfe mam re, t. 3 pP. 292
Quafli tutto il minuto popolo vi era un tempo
fervo : |’ affrancamento di quefti Servi € una del-
le forgenti delle noftre Coftumaaze, . 3. p. 299.
Vi i ammettono quafi tutte le le sgi Romane fo-
pra foltitnzioni » tutto che, ql"f* preffo 1 Ro-
mani aveflero tatt’ altro motivo, che qulea che
le introdaffe in Francia , z. 3. p 3On- Vi ¢ ca-
pitale la pena contra i t@llnm; falfi » noan lo e
in Inghilterra : motivi di quefte due leggi t. 3. 9.
312. Vi i punifce il ricattatore , come il ladro :
eid ¢ inginfto , febbene folfe ginfto 1a Grecia, ‘ed
in Roma, 7 3. p. 313. Cagioni delle rivoluzio-

Lol 3
s it
ai nelle ricchezze de’ lun Re de 1’1 cima {trpe
\’- nel (l}'ld

£
1
5,
»"

{
le

£. 3. p..335. e feg. L ufo de’ {uoi

cHi < A o A dLILiOT"
re i Reegno fra i loro figliaoli , ¢ una « :
B e g : Y e 2
genti della fervith della gleba, e ae fendl 7 2, jr
. 344. e [z¢. Coma la Nazione riformalie pe
{2 iefia il governo civile forto I“*ai'?u ke W s
9. Perchd folfe devaltata da’ Normannl , € @a %ﬂ
Lo

racini , pu‘rofh che la Germania , ¢ 4. P-
Porché le dontesnon' vi fuccedano, alla (Corong »

20 r
e foccedano in molti altri Regni Europet , fo 4
Eran-

£- 89.
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Franchi . Loro origine : ufo e proprieta delle terre
pretio di loro , prima che foffero ufciti della Ger-
mania , . 2. p. 200. e [eg. Quali foffero i loro
beni, e I'ordine di loro fucceffion; , quando vi-
veano ne’loro ufi, quando ebber conquiftate le Gal-
lie : cagioni di queti cambiamenti , 7. 2. P. 201.
e /eg. In virth della legge Salica ture j figlinoli
mafchi fuccedeano fra loro alla Corona’ per por-
zioni eguali , 7, 2, p. 207. ¢ Jeg. Perché il loro
Re portaffe una tlanga capellatura | 7. 2, p. 208.
Perche i loro Re aveffero pit mogli , quando i
loro fudditi non ne aveano pit d’ una , 2, 2. p.
209. Maggiorita de’ loro Re : eflz ha variato »
perchd , 7 2. 9. s, Ragioni dzllo (pirito fan-
Ie_,uiuario de’ loro Re, 7, 2. p. 215. Alfembiee di
oro Nazione, 2. 2. p. 216, Non avean Re nel-
la Germania prima dell conguitta: delle Gallie
Tvi . Prima , e dopo |3 conquiita delle Gallie |a-
fciavano a’ principali fra effj ] diritto di deliberare
fopra le picciole cofs » e riferbavano a teea [a
Nazione Ia deliberazione delje cofe di momento 5

. % 2. p. 217. Non poterono far regitrare la leg.
ge Salica prima ¢ ‘effiere ufciti della Germania ,
loro paefe, &, 3+ P. 182, Ve 0’ erano due tribil,
quella de’ Ripuarj, e quella de’ Salici - unite fot-
to Clovi confervarono ciafeuna i Joro uf s vty e
JSes. Riconquiltarono [a Germania dopo d’ efferne
afciti-, 2, 3. p. 183. Prerogative » che loro dava
fopra i Romani la legge Salica: tarig, di tal difs
ferenza, » 3. p. 133 Come il diritto Romana (i
perdeffe nel paefe dj loro dominio , e f[i confer-
vaffe preflo i Gori » 1 Borgognoni, ed i Vifigoti ,
7o 3 6.5 YoM Ry dil s L aratia ufd la prova
per duello, 2.3. 5219, B’ egli vero, che aveflera
oceupate tutte le terre della Gallia per fame de

Lom, [V, - T f?lﬁi
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fcgdi 2 8.3.9.336. Occuparono nelle Gallie 1 paefi,
de’ quali non s erano impadroniti 1 Borgognoni ,
ed i Vifigoti: vi portarono i coltumide’ Tedefchi:
quindi i Feudi in quefte contrade , Jwi. Non pa-
gavano tributi ne’ principj della Monarchia : i fo-
Ii Romani ne pagavano per le terre , che poffe-
deano : tratti di Storia, e pafli che lo provano,
z. 3. p. 349. Quali foffero i peli d¢’ Romani , €
de’ Galli nella Monarchia Franzefe,?. 3. p. 353.
Tuatte le prove , delle quali fa afo I’ Abate Du-
bos per iftabilire , che 1 Franchi non entrarono
nelle Gallie da conguiltatori , ma che Vi furono
chiamati da’ popoli, fono ridicole e {mentite dal-
‘l’ Iftoria, . 3. 7- 398. ¢ [e8.
Imrmf;: allods . Loro migine, 2. 3 [P 367- 4 ﬁg
Framchi Ripuarj . La loro legge fegue a paffo a pal-
fo la legge Salica, 2. 2. p. 205- Difcendono dal-
1a Germania, Jvi. In che la loro legge, € quél-
le degli altri popoli barbari differiffero dalla legge
Salica, 7. 3. p. 209. ¢ feg.
Fratelli. Perché non ¢ loro permelfo fpofare le loro
forelle, z. 3. p. 142. ¢ feg. Popoli , fra i quali
guelti matrimon) erauo autorizzati , perche , 2. 3-

p' ]4‘:.
Fyati . Sono addetti all’ Ordine loro per la parte

fteffa , che lo rende loro infopportabile , 2. I. P

99. Cagione della durezza di loro carattere, 1.
p. 180, L’ iffituro & alcuni @ effi & ridicolo, fe

come fi crede , che il pelce favorifca la ge-
7, - 15.) Sopo una nazione 0zi0la,

e che manteneva in Inghilterra I’ ozio altrul :
cacciati d’ Inghilterra da Arrigo VEILL, o5 2ol B Pe

>, ¢ feg. Efli formarono ' Inquifizione , 2 3

33 £ o ‘
p. 135. Ingintte mallime , che v’ introduffexd , 7.

3. p. 136, Altro non fecero che copiare Pper

ot
W d

b
nierazione , 7, 3.

-
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inquifizione de’ Giudei , le legai fatte un tempo
da’ Vefcovi per li Vifigoti, 7. 3. p. 186. La ca-
rita di que’d un tempo facea loro rifcartare gli
fchiavi , 2. 3. p. 347. e feg. Non ceffano di lo-
dare la divozione di Pipino , per le liberalita ,
che la fua politica gli fece fare alle Chiefe , .
Al P29 Y3 _ -

Fratifmo . Diftruzioni, ch’ei fa ne’ paefi , in cui &
foverchio moltiplieato » perché ¢é moltiplicato pil
ne’ pacfi caldi, che altrove : In quelti paefi {e ne
dovrebbero troncar di vantaggio 1 progrefli , z. 24
P. 87. Dee ne’ paefi, in cui & ftabilito, reftrin-
gere la liberta de’ figlivoli ful matrimonio , 2.3. p.
10. Vedi Frati .,

Fraude . E cagionata dall’ ecceflive gabelle fopra
le merci : ¢ perniciofa allo Stato : ¢ la forgente
d’ orribili ingiuftizie , ed & vantaggiofa a' trattati,
#. 2 p. 58. Come punita al Mogol, ed al Giap-
pone 7. 2. p. 62.

Fred. Che importi quefta voce Svezzele L [ A
383. Vedi Fredum .

Freda . Quando i cominciafle a regolarli pilt colle
Cofltumanze , che col telto delle Legai, 2. 3. p.
205.

FREDEGONDA . Perché moriffe nel fuo letto ,
mentre Brunechilde mor) fuppliziata , 2. 4. p. 3.
Paragonata con Brunechilde, 7, 4. Dy T

Fredum , Come folle formata quelta parola , che fi
trova nelle Leggi Barbare, 7, 3. p. 358. Che fof-
fe : quefto diritto ¢ la vera cagione dello {tabili-
mento delle siuftizie de’ Signori : cafi in cui efi-
geali : da chi, 2 3. p. 383. e fee. La fua gran-
dezza proporzionavafi a quella della protezione
che ricevea chi o pagava, f. 3, p. 39s. e Jfeg.
Nome affegnato a queito diritto fotto la feco?fia

[ ir-
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ftirpe, 2. 3. p. 386. ( mora 1 ). Non poteva ap-
partenere fe non al Signore del feudo, ad efclu-
fione dello fteflo Re. quindi la giaftizia non po-
teva appartenere che al Signore del fendo . Ivr,
e [eq.

Frifoni. Quando, e da chi le loro leggi furono re-
giftrate , 7. 3. p. 183. Semplicitd di lor leggi: ca-
gioni di effa, Ivi. Le lor leggi criminali erano
ful piano di quelle de’ Ripuar) , 7. 3. p.210. Ve
di Ripuars. Tariffa di loro compofiziont. #. 3.7

Frugalira . Tn una Democrazia, che ha perduta la
virtl, paffa per avarizia la frugalitd ,non la voglia

*avere, t. 1. p. 52. Dee effer generale m una
Democrazia : mirabili efferti , che Vi Produce,
7. 1. p. 102, In una Democrazia dee dominar nel-
le famiglie, e non nello Stato, z 1. p-193- Co-
me fe ne infpira I’ amore, 7. 1.p. 194- Non puo
regnare in una Monarchia, Jvi . Quanto € nf'
ceffaria in una Democrazia : come le leggl ve ™2
debbano confervare, z.1. p.111. ] o g

Funerali . Platone fece leggi di rifparmio fin 1 uﬁ ;
rali : Cicerone adottolle , 2 3. p. 193 L" W
ligione non dee incoraggiare le fpefe de e
rali, 7. 3. p. 104.

G

STI ncia

' Abelle . Quelle, che fono ftabilite 10 Francids

fono ingiufte, e funefte, 2. 2. p- 3% Mo-
Galanteria. In qual fenfo fia permeffa 10 una

narchia , z. 1. p. 76. Dilgultofe confeguenze,

porta feco, z. 1. p.217. Onde prenda

: : . fiels
gente : cid, che non &; ¢id , che & : €ome
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accrefciuta, 2. 3. p. 232. Origine di quella de'
noftri  Cavalieri erranti , 2. 3. p. 233. Perché
quella de’ noftri Cavalieri non s’ introduffe in Ro-
ma, n¢ nella Grecia, ¢ 3. p. 234. Ritraffe gran
rilevanza da’ tornei. Ivi.

Gallia Meridionale . Le leggi Romane vi fi man.-
tennero fempre, tuttochd  proferitte  da’ Vifigoti ,
%, 3.1 pui190, ' -

Galli. IL commercio corruppe i loro coltumi, . 2,
p- 265. (nota b ). Quali foffero le loro cariche
nella Monarchia de’ Franchi y 2. 3.4P. 333. e feo,
Quelli, che fotto il dominio Franzefe erano liberi,
marciavano alla guerra fotto i Conti st gaan,
367.

Gallie . Perché le viti vi foffero fradicate da Domi-
zZiano, e ripiantatevi da Giuliano s be Zu Pu 348,
Erano piene di picciole popolazioni , e foprabbon-
davano d’abitatori prima de’ Ror ani, 7 3. p.a3.
Furono conquiftate da’ povoli della Germania , da’

- qualt prendon [’ origin loro i Franzefi , 2 3. p,
337

Gange. E’una perniciofa dottrina quella degl’ India-
ni, i quali credono, che le acque di quefto fiu-
me fantifichino quelli, che muojono fulle fye rive,
L. 3. 9. 74.

Gcrrf:!eﬁ’. Puniti per aver fuor dj propolito appellato
di diferto di diritto il Conto delle Fiandre, 2, .3,
P- 259.¢ [eg, :

Gar;oni. Sono meno delle fanciylie portati pel ma-
trimonio + perchd , 2. 3. p. 11, Il loro numero re-

lativo a quello delle ragazze influifce molto fulla
Propagazione, 7.3, p. 1

. 3
Gazzettiere Ecclefiaftico . Vedi Novellifta Ecclefia-

Srico

GELONE . Bel trattato g pace , che fece con i
Cartaginefi, 7. 1. p. 290,

.

T 3 Ge-
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Gelofiz . Ve ne ha di due forte, una di paffione :
I"altra di coftumanza, di coftumi, o dileggt: loro
natura: loro effetti, z.2.p. 153,

GENGISKAN . S ei foffe tato Criftiano , non fa-
rebbe ftato si crudele, . 3. p. 6o. Perche. ap-
provando tutt’ i dogmi Maomettani , difpregiaffe
tanto le Mofchee, 7. 3. p. 95. Fa calpeftare do’
fuoi cavalli I’Alcorano, ITvi. (notac)e. 1l viaggio
della Mecca riputavalo affurdo, fv7 -

Gentiluomini. La diftruzione degli Spedali in Inghil-
terra gli ha cavati dall’ ozio , in cul viveano,
2. 3. p. 53 € feg. Come fi batteflero nella pu-
gna gindiziaria, 7. 3. p. 236 Come contra ut
Villano, Ivi. Ultimavano le lor vertenzs colla
guerra; e le lor guerre {i terminavano fovente
colla pugna giudiziaria , 2. 3. p. 24°-

Gerarchia . Perché Lutero la confervafie nella fua
religione , mentre dalla fua la bandi Calvino , 7
2. P. 63, ¢

Germani . Da efli riconofcono 1 Franchi la loro orl-

gine, ¢ 1. p. 198, Non conofcevano altre penc ,

che le pecuniarie , Ivi. Le femmine preflo. di lo-
1. p.224. Sio-

Yo erano in una perpetua tutela, £ .

golar femplicita di loro leggi in materia d’ inful-
ti fatti, si agli womini, che alle donne : tal fem-
plicita proveniva dal clima, z. 2. p: 99 QU?H"
¢he cambiarono di clima, cambiarono di leggls ©
di coftumi, 7. 2. p. 100. Qual forta di fchiavl 2-
veflero , 7. 2. p. 118. Legge Civile di quefti po-
poli, ch’ ¢ la forgente di cid che chiamiamo Jeg:
ge Salica, t. 2. p. 200. Cid che foffe prefio di

loro la cafa , e la terra della cafa, Ivi, ¢ J;
Qual fofle il fuo patrimonio, € perche fpettafle2
foli malchi , 7. 2. p. 201. Ordine bizzarro nelle
loro fucceffioni, ragioni , e forgente di quefta
2arxia , t. 2, p. 202, € feg. Bizzarma gradazione nf-; ;

biz-
;|
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attaccamento per li loro parenti, 2. 2. p. 203. Co-
me puniffero I omicidio, #. 2. p.204. Erano il folo
popolo barbaro, in cui ¢ aveffe una fola moglie
i grandi ne aveano pil, 7. 2. p.20g. Aufteritd di lo-
ro coftumi, 7 2. p. 210. Non facevano affare alcuno
pubblico, o privato fenz’ effere armati, Ivr, e feg.
In quale etd effi ed i loro Re foffero maggiori, I,
Non fi perveniva fra effi alla Corona, fe non dopo
d’ effer maggiori : difordini, che fecero mutar quelt’
ufo: e daquefta mutazione nacque la differenza fra
la tutela , ed il baliato , 2 2. p. 213. L'ado-
zione faceafi fra loro colle armi, 7. 2. p. 214.
Erano molto liberi: percli¢ , z. 2. p. 216. Perche
parefle loro iafoffribile il ‘Tribunale di Va-
Y0, t. 2. p. 220. Qnanto Aoffer portati all’ ofpi-
talita, 7. 2. p. 267. Come punilfero i delitti : la
moneta preffo di loro diveniva béftiame , merci ,
o prodotti ; e quete cofe diventavano moneta,
z. 2. p.381. Non efponevano i loro figlinoli, 7.3.
p. 44. Le loro nimiftd, tuttoché ereditarie , non
erano eterne : i Sacerdoti aveano probabilmente
gran parte nelle loro riconciliazioni, 7. 3. p. 78.
Differenti caratteri delle loro leggi, 7 3. p. 182.
e feg. Erano divifi in pid nazioni che avevano um
folo territorio ; e ciafcuna di quefte Nazioni ,
benche confufe, avea le fue leggi, 7.3.p.187. Avea-
no lo fpirito delle legsi perfonali prima delle loro
conquilte, e lo confervarono dopo, Jvi. Quando
regiftraffero 1 loro ufi per farne de’ Codici y B3P
204, e [eg. Saggio de’loro coftumi : in quelti co-
ftumi fi rinvengono le ragioni di quelle prove,
che impiesavano i noflri padri pel ferro rovente,
per I'acqua bollente , e pel ‘duello,z.3.p.213.¢/25.
2 maniera , con cul terminavano- le loro guer.
re Intefline, e I origine della pugna gindiziaria ,
7 3+ ps 235. "Loro maffime- fopra glt oltraggi
T 4 %3,
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. 2. 9. 230. Era fra loro infamia grande I’ axere
abbandonato nella pugna lo feudo , #: 3. p. 2

Di effi nfcirono i Dopoll s che conqml}amno Pim.
pero Romano : ne’ loro coftumi forza & cercare
I’ origine delle leggi feodali, 2. 3. 2. 331. Nella
lor foeun d’ alimentarfi, nella variazione di loro
poile (foni , € nell ufo , m cul erano i pri ncm di
farfi {eguire da una truppa di perione ad efhi ad-
dette , convien cercar 1' origine del vaffall aggio ,
Z 3. p. 332 e Jeg. Vi erano prefso di loro de’
vaflalli , ma non wi exano feudi; o pinttofio ifeu-
di erano cavalli da guerra, armi, e pafti, ¢ 3. s
234. La loro vita era qu.—.ft tutta pa’?am?e; guin-
di quafi tutte le leggi Barbare verfano fopra le
gregge, t. 3. p. 357, E’ impoflibile I’ innoltratli
alquantn ful noflro diritto politico , fe non fi co-
nolcono le leggi, ed i coltumi de’Germani: e per
condurci all’ origine dcl’e giuftizie de’ Signori, !
Autore entra nel piano della natura delle compo-
fizioni, ch’ erano in ufo prdlo i Germani, e fra
i popoli ufciti della Germania per com,ua(}are il
Romano impero , 2. 3. p. 376. Cid, che li
diftoglieffle dallo flato di natura , in -cui parca
che foﬂero anche al tempo di Tacito, 7 3. 2.
378, Perche , elffendo si poveri , avellero tante pe-
ne pecuniarie, % 3. p. 3%0. intendeano col ren-
der la giultizia di proteggere il reo contra la
vendetta dell” offefo, £. 3. p. 383. Come puniffe-

ro i delitti involontarj, # 3. p. 384. Ne loro co-
flumi_convien ripvenire la forgente de’ Prefetti, €
della debolezza de’ Re, 2. 4. p.xé

Germania . E’ la cuna de’Franchi, de’ Franchi Ripuary,

de’ Saffopi, 2..2.. p. 204. Era piena di plccmle

- popolazioni , e foprabbondava d’ abitatori prima de’

Romani, 7. 3. p. 23. Venne ¢ qmna a di nuovo

da’ Franchi, dopo che ne {uruno ufciti 5 r'“'lév
e‘




DELLE MATERIE. 297

Gefuiti . Loro ambizione - loro elogio rifpetto al
Paraguay ,7.1. p.go. :

Gianicolo . Vedi Monte Gianicolo .

Giappane. Le leggi nulla vi poffono , perché fon
troppo fevere, ¢. 1. p. 186, Efempj delle leggi
atroci di quefto Impero, 7. 2. p. 30. Perché la
frode vi ¢ un delitio capitale y 2. 2. p. 62. E’ ti-
ranneggiato dalle leggi, 7. 2. p. 222, Perdite,,
che gli cagiona rifpetto al fuo commercio il pri-
vilegio efclnfivo, che ha accordato agli Olandef;,
ed a’ Chinefi, 7 2. p. 277. Perche oli ¢ vantag-
giofo il commercio, 2 2. p. 293. Tuttoché un
uomo vi abbia pill mogli, non vi fono legitei-
mi, che i figluoli d’ wna fola, » 3 P B Vi
nafcono pitt femmine che mafchi : dee effere pilt
popolato dell’ Europa , 7. 3. p. 13. Cagione fifica
della grande popolazione dj quefto Impero, 7, 3.
p- 14. Perche la Religione dominante in quefto
I'mpero non ha quafi dogmi , no prefenta alcuno
avvenire, le leggi vi fono si fevere, e s\ fevera-
mente eleguite, 2. 3. p. 7,. e feg. Vi ha fem-
pre nel fuo feno un commercio » che la guerra
non diftrugge, 7 3. p. 76. e feg. Perché vi (i
ftabilifcono tanto facilmente le Religioni {traniere,
. 3. p. 93. Nella perfecuzione del Criftianefimo ,
non fi rivoltarono pit contra Ia crudeltd  de’ {up-
plizj , che contra la durata delle pene , 7, 3, p-
109. Vi fi ha lo fleffo diritto di faryi morire a
lento fuoco i Criftiani, che P Inquifizione a far
arder vivi t Giudeiy 2. 3. p. 110, L’ atrocita del
carattere de’ popoli, e la fommeffion risorofa , che
efige il Principe 2’ fuoi voleri, rendono ¢ odiofa
in quefto paefe la Crifliana Religione ; 2.3, p.113.
Non vi fi difputa mai di Religione : tutte vi fo-
no indifferenti, fuorche quella de’ Criftiani, 2 3.
P 114,

Giap-
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Girapponefi . Loro atroce e bizzatro carattere : quaii

leggi farebbe bifognato dar loro, 7 1. p. 187. E-
fempio della crudelta di quefto popolo, #. 1.p.189.
Hanno fuppliz) , che fanno fremere la verecondia,
e la natura, 7. 2. p. 28. L atrocita di loro carat-
tere & la cagione del rigore delle loro leggi : pia-
no riftretto delle loro leggi, #. 2. p. ror. Funefte
confeguenze che cavano dal dogma dell’ immor-
talita dell’ anima # 3. p.81. Prendon la loro ori-
gine da’ Tartari: perché fono tolleranti in fatto

di Religione , 7.3.p.96.(notac) Vedi Giappone.

Ginevrz . Bella lesge di quefta Repubblica rifpet-

to al commercio , 7. 2. p. 285.

Ginnaftica. Che fofse: quante forte ve ne foffero :

perché d’ utiliffimi, ch’erano un tempo quefti e-
fercizj, diveniffero in feguito fatali a’ coltumi s 4.1
P.247.¢ feg. (notag )

Giudici . La corruttela del principio del governo I

Roma impedi che fe ne trovafiero in alcun cox-
po degl’ incorrotti , #. 1. p. 249. Da qual €0
PO debbon Prcnderﬁ in uno Stato libero, AT
321, Debbon effere in uno Stato libero della con-
dizioné dell’ accufato, 7. 1. p. 322. Non debbono
in uno Stato libero avere il diritto di fare impri-
gionare un cittadino , che pud dar ficurezza di_-fc"
Eccezione , Ivi. Nel principio della terza ftirpe
fi batteano con quelli, che non i erano lottopo-
fti a’ loro ordini, 2. 3. p. 227. Terminavano le
accufe prodotte innanzi a loro con ordinate s
parti, che fi batteflero, z. 3. p. 229. Qe =
minciffero a gindicar foli contra I ufo coftante-
mente offervato nella Monarchiay 2. 3. 2- 292 °
feg. Non avevano un tempo altro mezzo Gl
{cere il vero, si nel diritto, che nel fatto , che
per mezzo d iftanze : come fi fuppliffe ad una e

da s poco ficura , 7. 3. P» 296 Erano le f;eefzu
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perfone , che i Ratimburgi , e gli Scabini, 2 3. p.
373' 3 . . d

Gindici della gueftione. Chi foffero in Roma, eda
chi nominati, z. 1. p. 365. h

Gindici Rees . Non potevano un tempo entrarc in
alcun feudo per farvi alenne funzionis, . 3. p.3586
e feg.

Giuf{ezg ( antichi ). Legge , che confervava fra eﬂ:l
I uguaglianza, 7. 1. p. 107. ( moze e ). Qual fol-
fe I’ oggetto di loro leggi, z. 1. p. 315, Le loro
legei erano cavate dalla pratica degli Egiziani ,
7. 2. p. 93. Le loro leggi fopra la lebbra avreb-
ber dovuto fervirci di modello per troncare la
comunicazione del mal venereo,z. 2. p. 94. e feg.
La ferocia di lor carattere forzd talora Mose ad
allontanarfi nelle fue leggi dalla legge naturale, 7. 2.
#. 129. Come. quelli, che aveano pirmogli, dovef-
fero diportarfi con effe , 2. 2. p. 145. Eftenfione ,
e durata di lor commercio, 7. 2. p. 308. Laloro
Religione incoraggiava la propagazione, #.3.p.40.
Perché¢ aveflero confagrata una data famiglia al
Sacerdozio, 7. 3. p. 99. Fu una floltezza per par-
te loro il non wvoler[i difendere contra i loro ne-
mici in giorno di Sabbato, 7. 3. p.128.

Gindetr (moderi ). Cacciati di Francia con un fal-
fo pretefto fondato full’ odioc pubblico, 7. 2. 2.15:
Perché effi foli faceflero il commercio in Euro-
pa nel tempo . barbaro ; ingiufti, e crudeli tratta-
menti , che provarono : inventarono le lettere
di cambio, 7. 2. p. 358. e feg. L editto, che nel
1745. li cacciava dalla Mofcovia , prova » che
quelto Stato non pud lafciare il Difpotifmo, 7.
2. p. 412. Perché fono si attaccati alla loro Re-
ligione , 7. 3. p. 93. Confutazione del raziocinio,
che adopravano per perfiftere nell’ acciecamento ,
o 3e Po 109 € feg. ( mota & ) . Commette 'In~

Quk-
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quifizione, perfeguitandogli, una grande inginflizia,
Ivi, e feg. Gl Inquifitori li perfegnitano , piat-
tollo come loro nemici proprj, che come nemici
della Religione , 2. 3.p. 113, La Gallia meridio-
nale era confiderata come il loro proftribolo: la
loro potenza impedi , che le leggi de’ Vifigoti vi
{1 Rtabiliffero, s, 3. p. 200, Trattati crudelmente
da’ Vifigoti , = 3.p. 326.

Gindicare. Ne’ coftami de’ noftri padri era lo fteflo
.cht" combattere , 2, 3. p. 251.

Giudicare ( Porefid di ) . "A chi dee confidarfi in
uno Stato libero, 7. 1. p. 321. Come effer pclla
addolcita , Ivi, e fze. In qual cafo pud effer uni-
ta alla poteld legislativa, 2. r.p. y22. ¢ feg.

Grudiz; . Come fi pronunciaffero in Roma, 2 L f.
166, Come in Inghilterra , Jvi . Maniere colle
quali (i formano ne’ varj governi , z 1. p. 167.
Quelli, che fon renduti dal Sovrano , fono una
forgente d'abufi, 7. 1. . 173. In uno Stato libe-
ro non debbon effere che un precifo tefto della
legge ¢ difordine de’ gindizj arbitrarj; ¢. I. p»322.
Piano delle differenti fpecie di giudizj, ch’ erano in
ulo in Roma,z1.p.360, Che tofle falfare ifgi“di,”o’
2.3.p.245.¢ feg. In calo didivifione {1 pronunziava
un tempo per l’accufato, o pel debitore, o pel difen-
fore, .3.p,250. Qnal ne foffle la formola ne’princi-
pj della Monarchia, ¢..3. p. 374.¢ feg. Noa po-
teano mai ne’ principj della Monarchia readerfi
da un fol womo, Iuvs. : :

Giudizio delle Croce , Stabilito da Carlomagno, li-
mitato da Luigi il Buono, ed abolito da Lotario,
1.3. p.225. : :

Givlia ( legge ). Avea renduto arbitrario il delitto
di lefa Maefta, z.2. p.21. !

GIULIANO /[ Apoftata. Per una falfa cq;_nbmam-
D¢ cagiond in Antiochia un’ orrida careltia P, ig;

o« 3 9Ce
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?. 388. Senza renderfi complice di lua AF‘Oﬁ?ﬁ?ly
fi pud confiderare come il Principe pill d::g;nn di
governare gli uomini, 2, 3. p. 69. A qual moti-
vo attribuifca la converfione di Coftantino , 7.
p: 71. ! 3 .

GIULIANO ( i/ Conte ). Prova il coftui gfe}ngit‘),
che un Principe non dee mai infultare i fuoi fud-
diti, 7. 2. p. 45. e feq. Perche imprendeffe a rovi-
nar la fua Patria, ed il fuo Re, 2. 2, P 1015

Giuoco di feudo. Nedi fmembrare il feudo .

Ginrifconfulti Romani. S ingannarono intorno all’ o-
rigine della fchiavith , 1, 2, p.10s.

Giurifdizione civile . Era una delle maflime fonda-
mentali della Monarchia Franzefe , che quefta
giurifdizione rifedeffe perpetuamente fopra la telta
medefima, che la poteltd milirare ; ed in queflo
doppio fervizio rinviene I' Autore I' origine delle
giultizie de’ Sisnori, », 2 P 372,

Giurifdizione Ecclefiaflica . Neceffaria in una Monar-
chiay 24 1. p.s40. “Siaimo debitori del fuo ftabilj-

mento alle idee di Conflantino intorno alla per-

fczione, 7. 3. p. 30. Sue intraprefe fopra la giu-
rifdizione laica > Lo 3. p. 287. Fluffo , e rifluflo

3
, e della giurifdi-

-
‘).

ella giurifdizione Ecclefiaftiea
zione lajca ¢, 3. p- 238,
Ginrifdizione Regia , come fpingeffe indietro i limi-
ti della Giurifdizione EcclefiaBica, e dj quella de’
Signori :  beni cagionati da quelta rivoluzione , 7.
3. p- 288. e [ep.
Giurifprudenza . Cagioni di

: RS R fue variazioni in una
Monarchia , difordini d; qu

elte variazioni : rimedj,
attar quefta Scienza, O
urifprudenza? 1.4.0:142.,
Confiftea tutta in atti nel
rpe 5 £ 3. po 227. Qual
gindiziayia 5 2. 3. P 235,
Va-

7. 1. p. 161. Si dee egli tr
la Teologia ne'Libyj di Gi
Giurifpmdenza Franzg/& .
principio della terza Sy
foffe quella della pugna
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Variava al tempo di San Luigi fecondo la natura
de’ diverfi Tribunali, #.3. p. 261. e feg. Come fa
ne confervaffe la memoria nel tempo, in cui non
ufavafi la ferittura, 2z 3. p. 270 Come San Lui-
gi ne introduceffe una uniforme per tutro il Re-
gno , # 3. p. 285. Quando principid 2 diventat
un’ arte , i Sienori perdettero I’ ufo d’ unire i lo-
ro Pari per giudicare, 2. 3. p. 292. Perché I’ Au-
tore non entraffe nel piano degl’ infenfibili cam-
biamenti , che ne formarono il corpo , % 3.7-
30F.

Gisrifpudenza Romana . Quale di quella della Re-
qublica , o di quella degl Imperadori fole 1
ufo in Francia al tempo di San Luigi , % 3- P
281, e fege.

GIUSTINIANO. Mali, che cagiond all’ Impero

;oi far I' Ufizio di giudice, 7. ¥. P I74._Pcrch?:

il tribunale, ch’ei piantd fra quei del Lazio, par-

ve loro infopportabile , 2. 2. p. 229 Percofla

ch’ei diede alla propagazione , #. 3. P: 41. Ha
egli ragione a chiamar barbaro il diritto, che han-
no i mafchi d’ ereditare in pregiudizio delle fem-

mine? r. 3. p. 125. Col permettere al marito di

xiprender la fua moglie condannata per adulterio,

pensd pitt alla Religione, che alla purezza de’ co-
ﬂmjﬂi y 2. 3. p. 132. Avea troppo in veduta L' 1m-
diffolubilita del Matrimonio , con annullar una
l{egge di Coftantino , rifpetto alle donne , ?bc fi

rimaritano nell’ affenza del marito » di cul 000

hanno pi nuova , . 3. p- 133- Giolzwpermetters

il divorzio per entrare in Religione, S allontanava

affatto da’ principj delle leggi civilt 5 Ivt. S’ in-

gannd rifpetto alla natura de’ teltamenti per «$

& libram, t.3. p. 168. Contra lo fpirito r}i tutte le

leggi antiche accordd alle madri I eredica de’ loro

figluoli , # 3. p. 18e. Tolle fino al menom"{’ci‘;;
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fligio del diritto antico rifpetto alle fucceflioni
credette feguir la namra, e s ingannd , dilungan-
done ¢id ch’ egli chiamava gl’ imbarazzi dell’ anti-
ca Giurifprudenza , z. 3. p. 181. Tempo della
pubblicazione del fuo Codice , 7. 3. p. 291. (__ %0~
72 ). Come il fuo diritto foffe portato in Fran-
cia : autorith , che fe gli attribul nelle differenti
provincie , Ivi e feg. Epoche della fcopgrra del
fuo Digefto: che ne rifultaffe : cambiamenti , che
prudufle ne’ tribunali - Ivi . Legge inutile di que-
fto Principe , 7 3. p. 322. La fua compilazione
non ¢ fattd con molta fcelta, 2. 3. p. 327.

Ginflizia . 1 fuoi rapporti fono anteriori alle leggi ,
Z 1. p. 7. Non dee mai permetteri il fariela
di per fe, #. 1.p.34. I Sultani non I’efercitano fe
non fe oltremodo, 7. 3. p. 161. Precauzione , che
debbon prendere le leggi , che permetton farlela
di per fe, 2 3.p.318. I noftri maggiori per ren-
der giultizia intendeano proteggere il reo contra
la vendetta dell’ offefo , 2 3. p. 383. Cid,
che i noftri padti chiamaffero render giuftizia :
queg’to diritto non poteva appartenere fe non a
quello , che aveva il feudo , ed elclufione dello
fteflo Re: perche, 2 3. p. 386.

Gsuftizia Diving . Ha due patti con gli uomini , 7.
3+ P 136

Giuftizia ymana . Ha un patto folo con gli uomini ,
. 3. p. 136.

Giuflizie de’ Signori . Son neceffarie in una Monar-
chia, 7. 1. p. 40. Di chi foflero compofti quefti
tribunali + come fi appellaffe dalle fentenze , che
V1l emanavano , 2. 3. p. 239. e feg. Di qualungque
qualita foffero iSignori, giudicavano in ultima iftan-
za nella feconda flirpe tutte le materie, ch’erano
di lor competenza , qual foffe quefta loro compe-
teNZa 5 % 3. Po 254. Perché non aveffer tutte la

{tefla
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fleffa Giurifprudenza al tempo di San Luigi, 2.3,
P. 264. Ne rinviene |’ Autore I’ origine nel dop.
pro lervizio , a cui erano tenmuti 1 Vaffalli fu i
princip; della Monarchia , 2. 3. p. 372. L’ Autore
per guidarci a mano alla loro origine , entra nel
piano della natura di quelle, ch’erano in ufo prel-
fo i Germani , e preflo i popoli ufciti della Ger-
mania, per congquiltare il Romano Impero, Ivi,
e [zg. Cid , che fi chiamafe cosl al tempeo de’
noftri padri , 2z 3. p. 383. Onde nafce il princ-
pio, che dice, che in Francia fono patrimoniali ?
t. 3. p. 387. e feg. Non prendono I’ origin loro
dalle affrancazioni, che fecero i Re, ed 1 Signori
de’ loro Servi , né dall’ ufurpazione de' Signori
fopra i diritti della Corona : prove, Iuf e feg. e
393. Come , ed in qual tempo le Chiefe comin-
-claffero a poffederne g Lo 3a P '3‘89. Erano ftabili-
te prima del fine della feconda Stirpe, . 3. p. 392
Ove trovafi la prova , in mancanza de’ comtratti
originarj di conceffione , che foflero in origine an-
nefle a’feudi? 2. 3. p. 394.

Gleba ( fervizio dellz ). Quale n’é per lo piu I
otigine , z 3. p. 332. Non fu (tabilito da’ Fran-
chi nell’ entrar nelle Gallie , 2 3. p. 336. Sta-
bilito nelle Gallie prima dell’ arrivo de’ Borgogno-
ni : confeguenze , che cava da quefto fatro I' Au-

*rto‘m’ Z, ?". p. 34L. . g

Gloria . Quella del Principe & il fuo orgogho : efla
non dee mai effere il motivo d’ alcuna guerra, 7
I. p. 233, X

Glovia o magnanimiry . Non ve ne ha , n¢ in un
Defpota , né ne’ fuoi fadditi, z. I. p. 132

Gnido. Vizio nel fuo governo  #. 1. p. 330..

Goz . Orridezza del carattere degli abitatori di que-
{ta regione, 7. 2. p. 150.

GOFFREDO Duca di Brettagna . La fua C"l’,“’ <
orl-
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I’ origine della Coftumanza di quelta Provincia,
fo 30 Ps 203. , .
GONjDé)BﬁgLDO . Ingiufta legge di quefto Re di
Borgogna , £.3.p.122. K’ uno di quelli, che raccolfe le
legst de’ Borgognont, .3. p.184. Carattere di fua
legge : fuo oggecto : da chi folle farta > £ 3. P-
193. La fua legge durd lungo tempo preffo 1
Borgogaoni, 2. 3. p. 196, Famofe difpofizioni di
quefto Principe , che toglievano il gluramento
dalle mani d' un womo, che ne voleffz abufare 5
%. 3. p. 212. Ragione , ch’ ei produce per fofti-
tuire il duello alla prova per giuramento A L
p. 216 Legge di quelto Principe , la quale per-
mette agli accufati di chiamare alla pugna i te-
ftimonj, che f{i produceano contr elfi >+ Sl P

244.

GONTRANO . Come adottaffe Childeberto , 2, 2.
p. 214.

Gots . 1l loro efempio nel tempo della conquifta di
Spagna prova , che gli fchiavi armari non fono si
pericolofi in una Monarchia it paiion ol a
virth facea preflo di loro la maggiorita, 7. 2. p.
211, Come il diritto Romano fi confervafle mnel
loro dominio , ed in quello d¢’ Borgognoni , e
perdefle nel dominio de’ Franchi , 7. 3. p. 191.

on fu mai ricevuta fra eff Ia legge Salica, 7. 3.
P» 194. La proibizione de’ oy Matrimonj con i
Romani fu tolta da Receffuindo : perche st 3. P-
198. ¢ feg. Perfegnitati nella Gallia moridionale
da’ Saracinil, i ritirarono nella Spagna : effetti che
produffe nelle loro leggi quelta migrazione , . 3o
- 199. e feg.

Governﬂ-tori_ d{l!@ Provincie  Romune . Loro potelta ,
loro ingiuttizie, 7 1, p371. g

Governt . Ve ne ha di tye forte : natura di ciafcuno,

#o I. P. 23. Efempio d’un Papa , che abbandond
Tone. 1V, A% i
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il governo ad un Miniltro, e rilevd, che non vi
era cofa piu facile del governare , 2. 1. p. 46.
Differenza fra la {ua natura, ed il fuo principio ,
2. 1. p. 48. Quali ne fono 1 diverfi princip) 5 7.
3. p. 49. Cid , che rendelo imperfetto , 7. 1. p.
71, Non {i conferva fe non in quanto fi ama,
2. 1. p. 87. 1l fuo corrompimento comincia fem-
pre da quello de’ principj , 2. 1. p. 232. e feg.
Quali fono le rivoluziont , che pud provare fen-
za difordine , 2. 1. p. 243. Confeguenze funefte
del corrompimento del {uo principio, 7z 1. p. 2406,
Quando il fuo principio vi ¢ buono , le leggi ,
che {embrano le meno conformi alle vere regole,
ed a’ buoni coftumi , vi fon buecne: efempj, Ivs
¢ fee. Tl minimo cambiamento nella fua Coftitu-
zione tira feco la rovina de’ principj , & I. P:
253. Cafi, in cui, di libero, e moderato ch’ egli
ra , divien militare , 7. 1. p. 336. Vincolo del
governo domeftico col politico , . 2. p. 146. Le
fue maflime governano gli uomini in concorrenza
col clima, colla Religione , colle leggi, ec. qun-
di nafce lo fpirito generale d’una Nazione, 7. 2.
£.222. La fua durezza ¢ un oftacolo alia propaga-
Tone s 8, 'SP 12;

Governo &’ un folo. Non deriva dal governo paterno,
t &5 P4 10,

Governo f(}ozii. Sua origine , fuoi difetti : ¢ Ia for-
gente de’ buoni governi, che ci fono noti 5 7 1.
. 340.

Co’;err}:; militare . G| Tmperatori , che avean|o f?a-
bilito, provando, che non rinfciva meno funelto
a loro, che 2’ fudditi, proccurarono di temperarlo
R O

Governo i;rjdzjm. QII&HEO ¢ difficile _a formarﬁ y Lo
1. p. 141. Il tributo ; che vi ¢ pin naturale ,

f ¢, . 1~
! impofizione fopra le merci, 7. 2. 2. 05« .?glﬂ
vICHG
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viene ne’ paefi formati dall’ induftria degli uomini,
t. 2. p. 184. Vedi Monarchia, R?{)Hd’)é‘fﬂ'd..

Gradyatr. 1 due, da’quali ¢ il gindice obbligato a
farli afliltere ne’cafli , che poffono meritare una
pena afflittiva, rapprefentano gli antichi Savy , che
era tenuto a confulrare, 7 3.p.294.

Grandezza veale degli Stats. Per accrefcerla non bi-
fogna fcemare la grandezza relativa, z. 1, p, 278.

Grandezza velativa degli Stati . Per confervarla non
bifogna opprimere uno Stato vicino, che va in de-
cadenza, z. 1. p. 279.

Grandi . Loro fitwazione negli Stati difpotici , z.1. p.
201. Come debbano effere puniti in una Monar-
chia, Ivi.

GRAVINA . Come defint o flato Ci
p. 20.

Gravione . Le fue funzioni eran le feffe » che quelle
del Conte, e del Centeniero , 7, 3¢ P 378,

GRACCO ( TIBERIO ) - Colpo mortale, che vi-
bra all’ autoritd del Senato, 7,

_ L. p.366.
Grazia . Non pud chiederf; in Perfia quella d’ un

Nomo gia condannato dal Re, 2. 1. p. 68. Il di-

titto di farla a’rei ¢ it bello attributo della
-y ) P

Sovranitd d’ un Monarca - dunque non dee effere

loro gudice , 7, 1. p. 170, e feg.

Grazia ( Lettere J; ). Sono un gran ripiego in un
governo moderato , ¢, g, p. 196,

Grazia (la ). L Autore dello Spirira delle Legge
era egli tenuto a parlarne } o, 4. p. 118.

Greci . Differenza fra la loro politica e quella de’ di
noftri, 7.1.p.52. Quanti sforz; faceflero per diriger I’
educazione dalla banda della VirtR, N 2w pi 88,

onfideravano i] commercio indegno d’ un Citta-

dino , z r, P-95. La natura di loro occupazioni

x?ndea lor neceffaris la Mufica. 2 1. p. 96, II

timore de’ Perfiani conferyd le loro leggi,z 1. p,
Vv

2 239,

viley o 1.
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239. Perché fi credeffero liberi al tempo di Cicerone,
7. Lp. 312, ( nota a ).Qual foffe il loro gover-
no ne tempi eroici, f. I. p. 342. Non fepper mai
gual fia la vera funzione del Sovrano: tale igno-
ranza fece, che cacciaffero tutt’i loro Re, t.1. ps
344. Cid, che chiamaflero polizia, Ivi. Quanti
voti vi voleffero preffo di loro per condannare un
acenfato, 2, 2. p. 7. Onde venifle Ja loro incli-
nazione pel delitto countra natura, 7. 2. p. 16.La
troppo grande feveritd, colla quale punivano i ti-
vanni, cagiond preffo di loro molte rivoluziont ,
2. 2. p. 31. Non conofceano la lebbra, 7 2. p.
93. Legge prudente, che aveano ftabilita in favo-
re degli fchiavi, 2. 2.p. 129. Perché le loro na-
vi foflero pitt veloci di quelle degl’ Indiani, 7. 2.
#.310. Loro commercio, prima, e dopo d Alel-
fandro , 7. 2. p. 313. Avanti Omero, 2. 2. p.
216. Perché faceffero il commercio dell’ Indie pri-
ma de’ Perfiani, che n’ erano pill a portata , 7.
2. p. 317. Il loro commercio all’ Indie non era
si eftefo, ma pilt facile del noftro, 2. 2. p- 326.
Loro Colonie, f. 2. p.342. Perché flimaffero put
le milizie terreltri, che le marittime, 2.2.p. 345-
Legge , che impofero a' Perfiani, 7. 2. p. 365- Lo-
vo differenti coltituzioni fopra la propagazione fe-
condo il maggiore, o minor numero degli abi-
tatori, ¢. 3. p.20. Non avrebber commefle le ve-
cifioni, e le devaftazioni, che fon loro rimprove-
rate , {e foflero ftati Criftiani, 7 3. 2 6o. 1 lo-
ro Sacerdoti d’ Apollo godeano d' una pace eter-
na: f{apienza di quefto religiofo regolanento 7.3
#. 76. Come nel tempo di loto barbarie adopral-
fero la Religione per troncar gli omicidj , 7 3. Pe
79. L’idea degli afili dovea venir lorc piu natu=
ralmente, che agli altri popoli : riftrinfero da prin-
¢ipio in giufti confini L'ufo che ne fecerojma li la-

L
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fciarono diventare abufivi ; e dannofi , 7 3. p.

6.

Grect del bafJo Impero. Quanto foffero idioti, 7. 2.
. 14. e [es.

Grfsiai} Quante fpecie di Repubbliche comprendeffe
.. 1. p. 113. Con qual ufo vi i fofle prevenuto
il luffo delle ricchezze si perniciofo nelle Repub-
bliche, 7 1. p. 208, Perchd le donne vi foffero
si fagge, 7. 1. p. 219. 1l fuo governo federativo &
quello, che la fece fiorire per si lungo tempo ,
z, 1. p. 266, Cid, che cagionaffe la fna rovina,
z.1.p.269. Non vi i potea comportare il governo d’un
folo , 2.2, p. 177. Bella defcrizione di fue ricchezze,
di fuo commercio, di fue arti, di fua fama , do’
beni, che ricevea dall' univerfo, e di quelli , che
gli faceva, 7. 2. p. 313. ¢ feg. Era picna di pic-
ciole popolazioni , ‘e ~ foprabbondava d abitatori
prima de’ Romani, z 3. p. 23. Perché non vi ¢
introducefle la galanteria cavallerefca , #, J 24
Volea la fua coftituzione che i puniffer coloro ,
che nelle rivoluzioni non prei

lle i ndean partito , 2. 3. p.
303. Vizio nel fuo dirirto delle genti: era abomi-
nevole , ed era |

/ a forgente di leggi abomine-
voli : come avrebbe dovuato effer correttoL f 2.
P-3095. e feg. 317. Non fi puniva il fuicidio per
It motivi {te(fi , che in Roma, 2 3. p. 309. Vifi
puniva il ricettatore come il ladro - quefto era
giufto in Grecia; ma @ ingiulto in Francia : per-
che 57 2, p. 333,
GRIMOALDO. Aggiunfe nuove

Longobardi, 7. 3. p. 184. _
Guebri . La loro religione favorifce la propagazione,

2. 3. P- 40.La loro religione refe un tempo flo-

rido il regno di Perfia , perché non & contempla-

tiva: lo ha diftrutto quella di Maometto, 2.3. p.

70. La loro religione convenix non potea fe noa,

in. Berfia, %3, po 88, V 3 Guepe

e ————— T A T

legoi a quelle de’
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Guerra . Quale n’ ¢ I’ oggetto, 2. 1. p. 18, Non fi
debbomo intraprenderne delle lontane, 2. 1. p.277.
In qual cafo i ha diritto di farla, onde quefto
diritto derivi, z. 1. p. 280. Da ella diritto d’ uc-
cidervi i prigionieri? ¢ 2.p. 109. Il Criftianefimo
é quello, che 'ha purgata di quafi tutre le fue
crudeltd , 2. 3. p. 6o. Come la religione pud am-
manfarne i furori, 2.3. p. 76 Aveva un tempo
fovente per motivo la violazione del diritto poli-
tico, come quelle de’di noftri hanno per cagione,
o per pretefto quella del diritto delle genti, z. 3.

. 257. Ogouno al tempo di Carlo Magno ecra
obbligato ad andarvi, z. 4. p. 73

Guerra Civile . Non ¢ fempre feguita da rivoluzioni,
t. 1. p. 131. Quelle, che fterminarono le Gallie
dopo la conquilta de’ Barbari fono la forgente
principale del fervigio della gleba , e de’feudi,
3. P.344- € [e&. il

Guerra ( Stato di ) . Come le Nazioni fi fon tro-
vate in iftato di guerra, #. 1. p. 15. Come 1 priz
vati fon giuntiad effere in iftato di guerra gli unt
in faccia agli altri, [vi . E'la forgente delle umane
leggi, 2. 1. p. 10,

Guinea . Cagioni della lubricitd eftrema delle donne
di quefta regione, z.2. p. 150 \

Guflo . Si forma in una Nazione dalla {teffa incoftan-
za di efla Nazione, , 7 2. p. a25. Nalce dalla
vanita, z 2. p. 226.

H

OPITAL ( I/ Cuancelliere de I ) « Errores 0
cui cadde, 7. 3. p- 324.

JA-




DELLE MATERIE, B
I
ACOPO 1. Perché fece leggi funtuarie in Arago-

na: quaii furono, z.1.p.212.

JACOPO II. Re di Majovica. Il primo che cred
una carica pubblica, 7. 3. p. 278.

Jaf]arto. Perché quelto fiome non arrivi pilt al mare,
tin 2. Pe 306,

Idolatria . Vi fiamo affai portati, ma noa vi fiamo
addetti, 2. 3. p. g9oc E’ egli vero, che I’ Aurtore
abbia detto, che gli uwomini |’ hanno lafciata per
orgoglio ? 1. 4. p. 145.

Tenominia » In Lacedemone era la maflima f{ventura,
2. B Be. 309,

Ignoranza . We' fecoli, ove domina , il compendio
d’un’ opera fa cadere l'opera @effa, 2. 3. p. 204.

Illyfione . E utile in materia d’ impofizioni : '
di confervarla, 2. 2. p.s8.

llot: . Condannati prefio 1 Lacedemoni all’Aericoltu-
ra, come a profefione fervile, 7z, 1. p. 94.

Ilotia « Che fia: ¢ contra la natura delle cofe , 2. 2.
p. 119,

IMILCONE, piloto de' Cartaginefi , Suoi viaggi :
{uoi ﬂat‘)iiimemi: [i fece fcorticare per non infe-
gnare a’ Romani la ftrada d’ [nghilterra, 7. 2. p.
54041

Im(rmrmf:z?; ddf"’ -mr:?ma. Queflo dogma & utile, o
funelto alla focietd , fecondo le coﬁi'esguen'zae y Ehg
fe ne cavano, 7, 3. p. 8o. Quelto d{)gma i di-
vrde.m tre ramin roan pigs

Immunita . .C()Si chiamofli da principio il diritto ,
cl_le‘ acquiftarono gli Feclefialtici di render la gin-
ﬁma_neﬁl loro tetritorio, z. 3. p. 380. € feg.

Impofizioni. Come, e da chi debbon effer regolate
m uno Stato libero , #. 1. p. 334. Poffon poifs

4 {opra
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fopra le perfone, fopra le terre, fopra le merci ,
o fopra due di quefte cofe, e fopra tutt’e tre in-
fieme : proporzione da offervarfi in tucti quefti ca-
fiy 2 2. p. 54. ¢ feg. Si pollon render meno gra-
vofe con fare illufione a colui, che le paga: co-
me fi confervi tale illufione, 7. 2. p. 56. ¢ [ogg.
Debbon effer proporzionate al valore intrinfeco
della merce, fopra la quale fi pongono , 7 2. p.
58. Quei , che pongono il popolo nell’ occafione
di frodare amicchifcono il Daziere , che veffa il
popolo , e diftrugge lo Stato, 7. 2. p.59. Quelle,
che fi efigono fopra le ditterenti clanfole de’ con-
tratti civili fon funefte al popolo , ed utili a' foli
Dazieri: che vi fi potrebbe foftitnire, z 2. p. 59-
Il teflatico ¢ pid naturale alla fervitli: quello fo-
pra la merce ¢ pit naturale alla Liberta, z. 2. pe
65, Perche gl Inglefi ne foffrano delle si enormi,
2. 2.p. 254, E’ un affurdo il dire , che‘\quanto
pilt altri ¢ caricato d’ impofizioni,tanto piti {i po-
ne in grado di pagarle, z 3. p. I2.

Impotenza, In capo a qual tempo dee permetterfi ad
una donna il ripudiare il marito, 2. 3. p. 322.
Impurita . Come quello delitto debba punirfi : in

qual claffe debba porfi, z. 2. p.11. .

Tnca Atualpa . Crudel trattamento, che ricevette da-
gli Spagnuoli, z. 3. p. 158. 4
Inceflo . Ragioni dell’ orrore , che cngicna'tal delit-
to , ne’ fuoi diverfi gradi a tutt’ i popoli, % 3. .
139. ¢ fex. ol
Incidenti . Que' delle caufe, si civili, che criminali,
fi decideano colla pugna giudiziaria, 2. 3.p.227.
Tncontinenza . Non fegue le leggi della Natura ; ma

le viola, 7. 2. p. 152
Incontinenza pubblica. E’una confeguenza del luffo,
bor 1.. Dy 227, ) :
Indennita ( diirro o ) Sua utilita : La Francia dgh
ce
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dee una parte di {ua profperitd : converrebbe an-
che accrefcervi quelto diritto, 7. 3. p. 100. e feg.

Indennivy . E' dovuta a’privati , quando s occupa il
loro feudo per fabbricarvi un pubblico edifizio ,
o per fare una firada maeftra , 2. 3. p. 147. e
feg.

Indiani . Ragioni fifiche della forza , e della debo-
lezza , che {i trovano tutt’ infieme nel carattere
di quefti popoli , ¢ 2. p. 82. Fanno confitere il
fommo bene nella quiete : ragioni fifiche di queflo
filtema : i legislatori lo debbon combartere , con
iftabilirvi leggi tutte pratiche , 2. 2. p. 85. La dol-
cezza di lor carattere ha prodotta la dolcezza di
loro leggi: piano d' alcune di quefte legei : confe-
guenze , che rifultano da quefta dolcezza per li
loro matrimonj , # 2. . 102. La credenza ol
cui fono, che le acque del Gange fantifichino quel-
li, che muojono fulle fue fponde , ¢ perniciofiflima ,
7. 3. p- 74. Loro fiftema fopra |”immortalith dell’
agima : quefto fifema ¢ cagione , che fra loro non
vi ha che gl’ innocenti, i guali foffrano wna mor-
te violenta , 12, 3. p. 83. La loro religione ¢ rea
el infpirar che fa orrore alle triby , I'une per le

altre , e che vi ha tal Indiano , che fi crederebbe
difonorato fe mangiaffe col fuo Re y Ivi . Que’
de’ paefi freddi hanno meno divertimenti che gli
altri : ragioni ﬁﬁche, 1S 8,

Indie . Vi aperadifce be ifimo il 2

7 _agg! ¢ beniffimo il governo delle don

ne : cafi , in cui fi deferifce loro la Corona , ad

efclufione degli vomini , 2 1, p. 238. Percheé vi

fono in numero cosi grande i Dervich Sl 22 Pk

87. Eftrema lubricitd delle donne Indiane : cagio-

ni di quefto difordine s 1. 2. p. 140. e feg. Ca-

yattere de’ differenti popoli Indiani , 2 2. p. 227.

Perché non vi fi ¢ fatro il commercio , n¢ mai

vi fi fara & pon con danaro » 1o 2. p. 298, Come,

e per
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e per dove un tempo vi {i faceffe il commercio ,

Tvi. e feg. Perché le navi Indiane foffero meno

veloci di quelle de’ Greci, e de’ Romani, 2 2.p.

309. Come , e per dove vi fi faceffe il commer-

cio dopo Aleffandro , 7. 2. p. 324. Gli Antichi

li credevano uniti all’ Africa per una terra igno-

ta, e prendevano il mar dell’ Indie per un Lago,

2. 2. p. 334 Il lor commercio con i Romani

era egli vantaggiofo ? #. 2. p. 349. Progetti pro-

poti dall’ Autore ful commercio,che vi fi potreb-
be fare, 2. 2. p.374. Se vi fi ftabililfe una Reli-
gione , converrebbe rifpetto al numero delle Fefte
nniforchar al clima , 2 3: 2 88, Vi & nrilelil

dogma della metempficofi : ragioni filiche, 7. 3.7
26. Precerti della Religione di quel Pacfe > che
non potrebbero efeguirli altrove, 7. 3. P- 88. Ge-
loGa , che vi fi ha per la propria tribt . Quali
ficcedono alla Corona ., 2. 3. ps ‘127 Percheil
fono perme(li i matrimonj fra le cognate, ¢. 3. P
145. Dall’ abbruciar(i , che fanno le donne, n¢
feon’ egli , che non vi fia dolcezza nel carattere
degl’ Indiani ? 7.4. p.135. efeq. )

Indo . Come fi ferviffero gli antichi pel commerci
di quelto fiome. . 2. p. 317.

Indulivia . Mezzi & incoraggiarla, z. 2. 7.89. Quel-
la &' una Nazione nafce dalla fna vanitd, 7. 2. P
2206, L

Informazioni . Quando cominciaffero a divenir fegre-
te 5.2, 3. P 270

Ingenui . Quali donne potelle
2: 3x P it

I?f‘g/;;:';rerfa : dijerché gl’ impieghi militari vi fonrfem‘

b o Come
pre uniti colle Magiltrature , 2 1. p. 154 2
vi i gindicano i rei, 7. 1. p- 166. Perche 1 que-
fta regione vi fegnano meno affaflinament! che al-

trove, . I, p. 196, In quefto Regno vl pub:[?r%e;

ro fpofare in Roma,
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effer lnfflo 2 2. 1. p. 214. Perché la Nobiltd vi
difendefle tanto Carlo I. , #. 1. p. 244. La fua
fitnazione verfo la metd del Regno di Luigi XIV.
contribul alla grandezza relativa della Francia , 7.
1. p. 278. Ogegetto principale di fuo governo , 7.
1. p. 316. Defcrizione della fua coftituzione , Ivi .
e feg. Condotta , che vi debbon tener quelli, che
rapprefentano il popolo , 7.1. p.324. Il filtema del
fuo governo ¢ cavato dal Libro de’ coftumi de’ Ger-
mani di Tacito: quando perira quelto fiftema , 7.
1. p. 336. e feg. Sentimento dell’ Autore intorno
alla liberta de’ fuoi popoli, ed intorno alla que-
ftione di fapere , fe il fuo governo ¢ preferibile
agli altri , 2. 1. p. 337. I giudiz) vi i fanno a
un di preflo , come facevanfi a Roma nel tempo
della Repubblica, 7. 1. p.361. Come, ed in qual
cafo vi i privi un Cittadino di fua libertd per
confervare quella di tutti, z. 2.p. 33. Vi fi pon-
gono meglio che in Francia le impofizioni fopra
le bevande , 7. 2. p, 57. Avanzi , che i merca-
danti vi fanno allo Stato , 7, 2. p- 66. Effetti del
clima di quefto Regno, . 2. p. 97. Inalcuni pic-
eioli diftretti di quefto Regno la fucceffione ap-
partiene all’ ultimo de’ mafchi : ragione di quefla
legge 5 2. 2. p. 190. Efferti s> che han dovuti fe-
guire , carattere , che ha dovuto foymarfy e
niere , che rifultano dalla fua coftituzione , 2 2.
f»_zz‘r'?(; Il clima produce in parte le fue legei ,
'Z,“J. ,ag_lom delle mquietuding del pomio, e
de’ romori , che_ne fono I’ effetto : loro utilita ’
#:2.p.250, Perche il Re vi & fovente coftvetto a dar
la fua confidenza, a que’che 1o hanne pitt difgofta-
10, ed a toglierla a quelli, che hannolo B
Vito, z.2.p. 251. Perche vi fi veseono tanti feritei,
%. 2. p. 253, Perche vi vien fatto meno conto della
virth militari , che delle vird civili e Y e

La-
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Cagioni di fuo commercio , dell’ economia di que-
flo commercio, e di fua gelofia fulle altre Nazioni,
Ivs. Come governi le fue Colonie , 2.2.p.256. Co-
me governi I’ [rlanda, Ivi. Sorgente ,e motivi di
fue forze fuperiori di mare, di fua fierezza, di fua
influenza negli affari dell’ Europa, di fua probita
ne’ negoziati : perché non ha né fortezze , né mili-
zie di terra, 2. 2. p. 257. Perchéil fuo Re ¢ qualt
fempre inquietato internamente, e rifpettato al di fuo-
ri, Ivi, Perche il Re , avendovi quafi limitata autori-
ta, ha tutto |’ elterno d’ una Potenza alfoluta, 2.2
2. 258. Perché vi fieno tante fette di Religione:
perché¢ quelli , che non ne hanno veruna , non
vogliono effer obbligati a mutar quella , che avreb-
sero , fe una ne aveffero: perché vi fi odj il Cat-
tolicifimo : qual forta di perfecuzione viprovi, Ivr.
e feo. Perché i Membri del Clero vi abbiano co-
ftumi pid regolari , che altrove : perche fanno le
migliori opere per provare la Rivelazione , ¢ la
Provvidenza : perché fi ami meglio lafeiar loro 1
lor abufi , che comportare , che ne divengano 1
Riformatori , 2 2. p. 259. e feg. Gli ordini v

fono pi feparati , e le perfone pil confule che
altrove , 2. 2. p. 260. Il governo vi fa pill calo
delle perfone utili, che di quelle,le quali femph_
cemente divertono , Jvi . Il fuo Jufo ¢ un
luffo, che I’ & particolare, Ivi . Vi ha poca ct-
viltd , perché , ¢ 2. p. 261. Perché I_%' donne i
fon timide, e virtuofe , e gli nomini libertini, ({-w.
Perché vi ha molta politica , #. 2. P- 2f2 -3‘-10
fpirito ful commercio, #. 2. p. 275 :P‘.ll. DPP--
fe , in cni meglio, che in ogni luogo s abbia {2~
puto prevaler(i della religione , del commercio €
della liberta , Jv:. Ceppt , 1n.cul pone I fqol
commercianti + liberta, che da al {fuo commercio,

7. 2. p. 281, La fingolar facilita di commercza;c;




DELLE, MATERIE. 317

vi nafce dal non efere appaltate le dogane, 1. 2.
p. 283. Eccelleaza di foa politica rifpetto al com-
mercio , in tempo di guerra , Ior. La\facelta ac-
cordatavi alla nobiltd di commerciare & cio , che
ha pit contribnito ad indebolire la Monarchia ,
t. 2. p. 289, Ella ¢ cid, che avrebbe dovuto el-
{cye Atene) 2. 2. Do 314 (I.;Clnd()[:'& mgiui.’t:l‘econ:
traddittoria, che vi {i tenne contra i Giudei, ne
fecoli barbari , 7. 2. p. 358. Ella i ¢, che colla
Francia , e coll’ Olanda fa tutto il commercio d’
Europa, 7. 2. p. 367. Nel tempo della reduzione
di fua carta grande , tutt’ i beni d’ un Inglefe
rapprefentavano moneta , 2. 2. p. 380. La liber-
td , che vi hanno le fanciulle rifpetto al matri-
monio, vi & pil tollerabile , che altrove, 2 3. p.
10. L’ accrefcimento de’ pafcoli vi fecema 1l nu-
mero degli abitatori, 7. 3. p. 16. Quanto vaglia-
vi un. womo, ¢ 3. p. 22. Lo fpirito di commer-
cio e d' induftria vi i & {tabilito colla diftruzione
de’ Monafterj, e degli Spedali, 2. 3. p. 53. € feg.
Legge di quelto paefe rifpetto a’ matrimonj con-
traria alla natura, 7. 3. p. 120. Origine dell’ vfo,
il quale vuole, che tutt’ i Giurati fieno della ftef-
fa opinione per condannare a morte, 7. 3. p. 250.
La pena de’ teftimonj falli non vi & capitale: lo &
in Francia : motivi di quefte due legoi , 2. 3. p.
312. E egli un effer fegnace della religion natu-
rale il dire , che il fuicidio in Inghilterra ¢ I ef-
fetto d' una infermitd? . 4. p. 118, e feg.
Inglefi . Che faceffero per favorire la loro libertd ,
t. 1. p. 42, Che farcbbero fe la perdeffero , Ivi.
Perché non poterono introdurre fra ey la Demo-
crazia , 7, 1. p. 50. Non vi fi ammette la tortu-
ra, fenza difordine veruno , 2. 1. p. 197. Perchd
piu facili a vincere preffo di loro , che altrove ,
2.1.p.277. E* il popolo pid libero, che mai eﬁﬁeii":
e




fe fulla Terra: il loro governo dee fervirdi mo-

dello a’ popoli che voglion effer liberi , ¢, 2, p.

33. e f2¢. Ragioni fifiche dell’ inclinazione , che

hanno ad uvcciderfi: confronto per tal riguardo fra

efii, ed i Romani, ¢ 2. p.96. Loro carattere: go-

verno , che vi i richiede per confeguenza , Jus .

Perché g¢li uni fono Regaliiti, gli altri Parlamen-
tarj : perché quelti due partiti i odiano tanto 2
vicenda: e perche i privati paflano fovente dall
uno all’ altro, # 2. p. 230. Si guidano anzi con
le loro paffioni, che colla ragione , 2. 2, p. 253
Perché [offrono impofizioni tanto gravofe, Iuvi. e
feg.Pexchd , ed a qual fegno amano la loro liber-
t , #. 2. p. 254. Sorgenti di loro credito, [vf.
Nelle loro impre(tanze trovano onde confervare
la loro liberta , Ivi . Perché non faano , né far
vogliono conquifte , Ivf . Cagioni di loro amore,
di lor timidita , e di lor fierezza , . 2. p. 262
Carattere de’ loro feritti, 2. 2. pa 263.

Inpiurie . Quelle che fono ne’ Libri , non fanno al-
cuna improflione nelle perfone fagge , e provano
foltanto , che colui , che le ha feritte , fa ingiu-
viare .\ g, e P INT '

Inguifitori . Perfegnitano i Giundei pinttofto come lo-
Yo proprj nimici, che come nemicl della Religio-

ne, . 3. p. 113. Vedi Inguifizione.

Inguifitori di Stato. Loro utilita a Venezia, Z. I.p.
25, Durata di quefta Magiftratura : come fi e}fcr-
citi : fopra quali delitti fi eferciti, 7. 1. p- 36. Per-
ché ve ne fieno in Venezia, z. I. P 323-

Inguifizione . Ha torto a lagnarli , che nel Giappo-

ne vi (i faccian morire 1 Criftiani a fuoco leato,

t. 3. p. 109, e feg. Sua
ftrata nelle rimoftranze i
di Spaena , e di Portogallo , Iv? -
far ardere

inginlta crudelta dimo-
indirizzate agl’ Inguifitort
Non debbon

vivi i Giudei, perché feguono una Re'l;-
glu=
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gione infpirata ad efli da’ loro padri , che tutte
le leggi gli obbligano a rignardar come Dei fo-
pra la terra, . 3. p. 110. In volendo (tabilire la
Criftiana Religione col fuoco, le ha tolto il Yt
taggio , che effa ha nel Maomettifmo , che i ¢
flabilito col ferro, Ivi, e feg. Fa rapprefentare &,
Criftiani la parte de’ Diocleziani , ed a’ Giudei
quella de’ Criftiani, #. 3. p. 111. E’ contraria alla
Religione di G,C. all' umanitd , ed alla giultizia,
Ivi. Col proporre la verita con i fuppliz), pare,
che voglia occultarla , 7. 3. p. 112. Non dee far
arder vivi i Gindei perché non voglion fingere un’
abbiura , e profanare i noftri miftes) , Jvi . Non
dee far morire i Giudei perché profeffano una Re-
ligione, che Dio diede loro, e che credono, che loro
dia tuttora , 2.3. p.11o. Difonora un fecolo illu-
minato, come il noftro, e lo fard da’ pofteri no-
verare fra i fecoli barbari, 7. 3. p. 113. Da chi,
e come ftabilita : quefto Tribunale ¢ infoffribile
in tutte le forte di governi , 7, 3. p, 135. ¢ feg.
Abulo ingivfto di quefto Tribunale, Jov7. Le fue
Leggi fono flate tutte prefe da quelle de’ Vifigo-
ti, che il Clero avea fericte , e che i Frati non
fecero che copiare , z. 3. p. 186,

Znﬁm{zz:-;z'one. Il diritto d” infinuazione & funefto 2’ po-=

. poli , e non ¢ wutile che & Dazieri 3.8 25 00 50

Inforgimento . Che foffe , e qual vantaggio ne ritraef-
fero i Creteli 5 2 3. p. 246. 81 ufa in Polonia
con molto minor vantaggio, che i facefe in Cre-
oy ot P 2d,

Inflimta . Quelle di Ginftiniano danno una falfa ori-
gine della Schiavith, z. 2. ». 105.

Inftituzioni , Regole , che debbon preferiver(i coloro,
che ne vorranuno fare delle nuove y to To s 9L

Vi fo_no'de’ cafi, in cui poffon effer buone le in-
flituzioni fingolari , 2, 1. p, 92. :
nl"
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Infielto . Un Monarca dee fempre aftenerfene : pro.
va con 1 fattiy, . 2. 0. 45

Intere/i . In qual cafo pud lo f{tato fcemar quelli
del danaro , che prefta : ufo , che dee fare del
proficto di quefta diminuzione , 7 2. p. 416, E
einlto , che il danaro preltato ne produca : Se I
mterefle ¢ troppo forte , rovina il commercio , fe,
& troppo debole, fe non ¢ permefio, s introduce |
pfura , ed ¢ pure in rovina il commercio , 7 2
p. 419. Perche gl interelli marittimi fon pit for-
ti degli altri, 2 2. p. 421 Di que’, che fono fti-
pulati per contratto, Fot, Vedi Ufura .

Interpretazione delle leggi . In qual governo pud la-
fciarli a' giudici, ed in qual governo dee a’ mede-
fimi interdirfi, z. 1. p. 105. ¢ feg.

Intolleranza morale . Quelto dogma di molto attac-
co per una Religione , che lo infegna , 7. 3. 7.

92. e [eg. )
In trufle . Spiegazione di quelta cfpreffione : malin-
tefa da’ Signori Bignon, e Ducange, 7 3. P- 304
Trlande . 1 mezzi , che vi fi fono impiegati per lo
(1abilimento &’ una manifattura , dovrebbero fer-
vir di modello agli altri popoli tutti per incorag:
giare |’ induftria, z.2. p. 89- Stato in cui la contie-
ne I’ Inghilterra 2. 2. p. 257 e feg.
ISACCO L’ ANGIOLO , Imperarore .
in clemenza, 7. 1. p. 202. )
ISIDE. Gli Egiziani fpofavano in fuo onore leSo-
selle, 2. 3. p- 143,
Ifolani . Vedi 1fole . 4 J
Ifole. T popoli, che le abitano fon pit portatt al-
"la liberta di quelli del continente, z. 2. P 183.
1floria . 1 monumenti , che ci rimangono di quella
" di Francia fono un inar fenza rive s & 3P 348.
Germe di quella de’ Re della prima ftivpe , o 3

P« 335
~ e 0 . Iﬂa"‘
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Ifborici » Tradifcono la veritd negli Stati liberi , co-
me in quelli , che nol'fono 5 2. 2. p. 263. Sf}r-_
gente d’ un errore , in cui fOn' cadqtt _que’ di
Francia, r, 3. p. 345. Debbon eglino giudicare di
quello , che gli vomini hanno fatto , da ¢id ,
che avrebber dovuto fare ? 2. 4. p. 46.

Itatiz . La fua fitnazione verfo la meta del Reg’no
di Luigi XIV. contribui alla grandezza relativa
della Francia 4, 2. 1. p. 278. Vi ha meno libertd
nelle fue Repubbliche , che nelle noftre Monar-
chie : perche , z. 1. p. 319. La moltitudine de’
frati vi deriva dalla natura del clima : come fi
potrebbero troncare i progrefli ' un male si per-
niciofo , 7. 2. p. 87. La lebbra vi era prima del-
le Crociate : come vi fi fofle introdotta: come fe
ne troncaflero i progrefli , 7. 2. p. 93. Perchd le
pavi non vi fono si buone, che altrove, 2. 2. 2.
310. Il fuo commercio fu rovinato dalla” fcoperta
del Capo di Buona Speranza , ¢ 2. p. 362. Leg-
ge contraria al bene del commercio in alcuni Sta-
il ‘dilalia’, 20 9. g1, Lalliberth Gllimitara y
che vi hanno i figlivoli &’ ammogliarfi 3 lor ta-
lento., vi ¢ meno ragionevole, che altrove 32l ol
P 10. Era piena di piccole popolazioni , e foprab-
bondava d’ abitatori prima de’ Romani Y e

3+ Gli vomini , e le donne vi fono pit fterili ,
che nel Nort , o, 3. P 34. Vi §i confervd I’ ufo
dello fcrivere , ad onta della barbarie , che lo fe-
ce perdere in ogni altro luogo : ¢id appunto. im-
pedi , che le Coftumanze prevaleficro alle Leggi
Romane ne’ paefi di diritto feriteo 3 Dal 3% Do 2O
L" vfo della pugna giudiziaria vi fu intredotto da’
Longobardi, 7. 3. p. 223, Vi f fegul i} Codice
Giuitinianeo fubito , che fu ritrovata SR ey
391, Perché le leggi feodali vi fono diverfe da

quclle di Francia fe 34 Do 346,
domdV, il Lo

Kan
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An de’ Tartari . Come & proclamato = cid, che
diviene quando ¢& vinto, 2. 2. p. 196,

Kur. E’ il folo fiume navigabile in Perfia, 2. 3. p.

830
L

Acedemone . Da quale originale foffero copiate

4 4 le leggi di quelta Repubblica, 7. 1. p. 88. La

fapienza delle fue leggi la mife in iftato di far te-
fla a' Macedoni pih lungameante che le altre Cit-
td della Grecia,t. 1. p. 9. Vi {i potea fpofare
la Sorella uterina , e non la confanguinea , 2. I.
P 107, Futt 4 vecchi vi erano Cenfori, 7. I. p.
116, Differenza effenziale fra quefta Repubblica ,
e quella 4 Atene , quanto alla fubordinazione a'
Magiftrati, 7. 1. p. 117- Gli Efori vi confervava-
no tutei gli ftati nell’ uguaglianza , # 1. p. 125
Vizio effenziale nella Coftituzione di quelta Re-
pubblica , z. 1. p. 165. Non (i confefvb s 'lungo
tempo , fe non perché non dilatd il .Iup territorio
7. 1. p. 2335. Qual fofle I oggetto di fuo governo,
2. 1. p, 319. Era una Repubblica , ¢he gli anti-
chi riputavano una Monarchia , 7. I. p. 341

il folo Stato, in cui foffero comporr.abili due. Re,
7. 1. p.342. Ecceffo di liberta , e di fervaggio 2

nn tempo fteffo in quefta Repubblica , # I. P
272, Perché gli {chiavi faceffervi harcollare il go-
verno, . 2. p. 125. Stato ingiufto,, € crudele de-
oli {chiavi In quefta Repubblica , 7. 2. P 130,

Perche vi fi ftabiliffe 1 Ariftocrazia piutmi;t;
€ne
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che in Atene’; i p. 197, I coltami vi pre-
dominavano , 7. 2.p.222. L foli Magii’(fati 'vi_ re-
golavano i Matrimonj, ¢ 3, p, 9. G‘ll ordini de!}
Magiltrato vi erano totalmente affoluti , », 3. Ppo
309. L’ignominia vi era il m_a[_ﬁm-:) ‘de'mah! e
la debolezza il maffimo de’ delitti, Jvr.Vii G efer-
citavano 1 fanciulli nel latrocinio, e punivano for-
prefiin rubando, 2.3, p.315. [ fuoi uff ful latrocinio
erano (tati prei da Creta, e futono Ia forgente
delle leggi Romane intorno a tal materia, z, 3,
p. 316. Le fue leggi fopra il furto erano buona
per effa, e nulla valevano altrove y Tvty e feg.

Lacedemoni . Il loro umore ; e caratcere s €rano op-
poiti a quelli degli Ateniefi, 7 3. s, 225.. Non
gia per invocar la paura quaito bellicofo
avevale eretto un'’ altare, r.3. 5,53,

Lamas . Come ginttifichino la legse ,
effi permette ad una donna I'avere
A i

Laokium, La coftui dottrina inclina foverchio alla
vita contemplativa , 1.3:p.69.(notaz ),

Larini. Chi foffero i cos denominati in Roma o B

Bpaagy 2l Y

Landemio , Origine di quefto diritto
e feg,

Lz‘i\"\_f.‘ Rovefciamento che ebbe a cagionare Ja co-
(tui ignoranza, ¢, 1. P. 42. Il coltui fitems fece
fcemare il prezzo dol denaro , 7, . p. 385. Dan-
no di fuo fitema, v, 2. p, 495. La' legge . per
cai viera il tener preflo di fa oltra una dara f{om-
ma in danaro. era ingiufta, e fanelty . quella di
Cefare vietante la cofa (teffa eéra' ginfta , e fag-
8la, 1.3. p.306,

Loy ‘Peréhél il tribunale fra efi da Ginftiniano
fondato lor pareffe infopporrabile, peRBLA .Y 220,

Lebbra, In quali paeli fie dilatata, #.2. Do O3

2 Leb-

popolo

la quale fra
piu mariti, 7,

» % 4. p. 80,

'4
+
{
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Lebbrofi . Per la legge Longobarda erano morti cia
vilmente , 7.2, p.93.

Legati. Perché vi poneffe limiti la legge Voconia,
£.3.0.172.

LEGGE. Quefta parola ¢ quella, per cui ¢ f(ata
compofta tutta I'Opera. Vi viene per tanto offer-
ta fotro infiniti afpetti , e fotto moleiflimi rap-
Forti. Troverralfi qui divifa in quante claffi (i ¢
2 medeGma potuta rifonardare in diverli afpetti
principali. Tutte quefte claffi fono difpofte col-
P ordine , che fegue : Leyge Acilia. Legge ds
Gondebaldo . Legge di Valentiniano. Legge del-
le XII Tavole . Legge del taglione. Legge Ga
binia . Legge Oppia. Lesge Pavia . Leege Porcia.
Legge Salica. Legge Valeria . Legge Voconia . Leg=
2i ( quefta parola prefa nel fignificato generico )
Lessi Agravie. Leggi barbare. Leggi Cruili . Leg-
gi civili d Francefi. Leggi civili fopra i Feuds .
Leggi (Clero). Leggi (Clina ). Leggi ( Commercio )s
Legei ( Cofpirazione ) . Leggi Cornelie . Leggt cri-
minali . Le{’gi d I?:gbiherm. Le,ggf di Grecia . Lf-’éf‘
gi della Morale. Leggi dell educazione, Leggi di Li-
curgo . Leggi di Mosd . Leggi di Mof. Pen. Leggt &t
Platone . Leggi de’ Bavari . Leggi de’ Borgognonts
Legei de' Longobard:. Leggt ( Difpotifmo ) . If"g‘
gi de Saffoai. Leggi de’ Vifigori. Leggi Divine.
Leggi domefliche . Leggi del moto. Leggi ( Ugus-

glianza ). Leggt ( Schiavitn ) . Leggi ( Spagna )s
Leggi Feodali, Leggi ( Eypanciz ).« Leggi ¢ G1eps
pone ). Leggi Giulie , Leggi ( Liberta ) - Leggh
( Matrimonio ). Leggt ( Coftumi ). Lsfgg:_(Mo-
narchia ). Leggi ( Moncta ). Leggi -N;zrm'aft . Leg-
gi (Oriente ) . Leggs Politiche . Legg! pofirive . Leg=
&i ( Repubblica ). Legeir ( Religitone ).ILegfgf Ri-
puarie., Lepgt Romane. Legot .S?d‘g’re ,'ngg; ( So-
bricrs ) . Leggi funtuarie o Leggi ( Suicidio )s Legg
( Terreno ) Leg-
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Legge Acilia. Le cirgoﬁanze \ in-cui fu faEta, ne
formano una delle pid fagge legsi , che efitano 5
2.1.p.190,

Iegge' d Gondebaldo . Qual ne
oggetto, z.3.p 103. >
Legge di Valentiniano ., Permettenta la Poligamia
nell’ Impero, perché non aveffe rinfcita, 7. 2, p.

I30,

Legge delle XII. Tavole ., Perche imponeffe pene
troppo fevere, 2. 1. p. 191, In qual cafo ammet-
teffe la legge del taglione , z. 1. p. 190, Saggio
cangiamento , che induffe nella facoltd d; giudica-
re in Roma, 7. 1, p, 363. Non conteneva alcuna
difpofizione rifpetto all’ ufure . a2 Pr A0S A
chi deferiffe I' eredich , o, 3. p. 164. Perché per-
meteefle ad un reflatore di fcieglier(; quel Cittadi-
no, che ftimafle a propofito > per erede, contra
tutte le precauzioni, che fi erano prefe , perche i
beni d'una famiglia non paffaffero in un’ altra ,
2. 3. p. 166, E’ egli vero che autorizzaffe i cre-
itori a fare in pezzj i debitore infolvibile? 2. 2%
p. 393. La differenza, che ponea fra il ladro
manifefto, ed il ladro nop manifeto , non aveva
alcun vincolo con le altre leggi civili de’ Romani:
onde foffe (tata prefa quelta difpofizione | o, 3, P
315. Come aveffe ratificara |a difpofizione , per
cut permettea d' uccidere yn ladro |, che (i met-
tefle fulle difefe, ., 3- p- 318, E’ un modello di
precifione , 7. 3, p, 210,

Legge del taplione, Ved; Taglione

Legge Gabinia. Che folle, z.2. p.gas.
¢sge Oppia . Perché Carone i storzaffe per farla
ricevere . Qual foffe il fge d; quefta Legge, 1. 3.
poi7 2

Legpe Papia. Sue difpofizioni rifvetto o’ matrimonyj,
% 3. p. 138. In gual tempo, da chi, e con qual

]

2 Ini'

foffe il carattere , I
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mira foffe farta,z. 3.p. 178. e feg.

Legge Porcia . Come rendeflfe fenz’ applicazione quel.

le, che aveano fiffato delle pene, z.1.p.192.

Lesce Salica. Origine, e fpiegazione di quella, che

cosi denominiamo , 2. 2. p. 200. Difpofizione di
quelta legge rifpetto alle fucceffioni . Ivs . Non
ebbe mai | oggetto della preferenza d'un feflo
fopra | altro, né la perpetuira della famiglia, del
nome , ec. Era femplicemente economica ; prove
tratte dallo fteflo tefto di quelta legge , 7. 2. p
203, Ordine, che avea ftabilito nelle fucceffioni:
non efclude indiftintamente le donne dalla terra
Salica, t. 2. p.205. Si fpiega con quella de’ Fran-
chi Ripnarj , e de’ Saffoni, Ivi, e feg. Deffa ¢
che ha addetta la Corona a’ mafchi ‘efclulivamen-
te, . 2. p. 207. In virth di fua difpofizione fu-
cedevano ugualmente alla Corona tutt’ i fratelli,
5. 2. p. 208. Non poté effer regiftrata fe non do-
po che i Franchi furono ufciti della Germania lo-
ro paele , . 3. p. 182. 1 Re della prima ftirpe
ne troncarono ¢id , che non poteva accotdarfi co}
Criftianefimo, e ne lafciarono fufliltere tutto I
fondamento, 7. 3. p. 184. II Clero non vi pofe
mano , come nelle altre leggi Barbare 5 e la me-
defima non ammife pene corporali , Ivi, e Jeg.
Differenza formale fra effa, e quelle de’ Vifigot,
¢ d¢’ Borgognoni, 7. 3. p. 188, ¢ fég. e 299-1“:
viffa delle fomme, che imponea per galtigo de
Delicti : Diftinzioni afflittive , che ponea pef tal
riguardo fra i Franchi, ed i Romani, 7.3. p-133.
Perché acquiftaffe un’ aurtorita quafi univerfale nel
pacfe de’ Fraachi, mentre il diritto Romaro Vi ﬁ
dilegnd infenfibilmente , 7. 3. p. 191. Non domi-
nava in Borgogna: prove, 7. 3. p. 193. Non fu
mai ricevata nello ftabilimento de’ Gott ,7.3.p-194.
Come lafciaffe d’ effere in ufo preffo 1 Franceli ,

Tui e
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7, 3. p. 201. Vi {1 aggiunfero diverli Capitolari ,
f. 3. p. 203. Era foltanto perfonale , o foltanto
territoriale, o 'uno; e I’ altro fecondo le circo-
ftanze 5 ed appunto quelta variazione & la forgente
delle noftre Coltumanze; 2. 3: p. 207. Noa am-
mette I"ufo delle pruove negative, z, 3. p. 209.
Eccezione a quanto fi é detto, # 3. p. 210, Non
ammette la prova per la pugna giudiziaria, ¢, 3,
p. 211, Ammettea la pruova ‘per I'acqua bollen-
te : temperamento , che ufava per ammollire il
rigore di quelta pruova crudele, 2. 3. p.213. Per- “
ché ne andaffe in dimenticanza, 2. 3. p 226. Qual _
compofizione imponeffe a colui, ch’era accagionato !

di aver lafciato il fuo feudo: riformata intorno a
cid da Carlo Magno,n3 p.231.¢ feg. Chiama gl .
womini 5 ché fono forto la fede del Re, cid che noi |
chiamiamo Vaf[alli; 2.3. p.365. |
Legge Valeria. Qnale ne fofle 1’ occafione : che con- ‘
tenefle , £ 1. p. 363. li
Legge Voconia. Erzella un’ inginftizia in quefta leg- i
!

ge il non permettere d’ iftituire una donaa ereds ,
néppure [’ unica figlinola ? . 3. p. 124, ¢ [eg.
In qual tempo, ed in qual’ occafione foffe fatta:
limi iatorno a quefta legge, #, 3. p. 171. Come |
} naveniffe il modo di deluderla nelle forme gia- !
djz‘?*”\‘fs t. 3: p. 173. Sagrificava il Cittadino , e |
Fuomo ; n& d altro fi occupava , che della Re- |
pabblica , 2, 3« p» 176. Cafo, in cui Ja legge "'!

pagazione, £. 3. p. 178, Per quali gradi i giu-

gneffe a totalmente abolirla , 2. 20 p, b7
Legei. Loro definizione, s, 1. Pty 3 te Tata
gli enti hanno leggi relative alla loro natura: cid, t
che prova I’affurdo della fatslicd immaginata da’ :
Mat?r}aii{}i, 2. 1. p. 2. Derivano dalla ragione |
prmunva , Ivs ) e feo, Quelle della creaziome fo- |
X 4 o ‘

! . Sl - \ i
Papia ne fece ceffare il divieto in pro della pro- I




ER=ECRE S T B

728

L N Dp o CF B

no le fteffe, che quelle della confervazione, . 1,
P- 3. Fra quelle, che governano gli Effert intel.
ligenti ve ne fono dell’ eterne ; ‘quali fono, r. 1.
p. 4. e [eg. La legge prefcrivente di conformarfi
a quelle della Societa ; nella quale i vive , ¢ an-
teriore alla legge pofitiva, 7. 1. p. 7. Sono fegui-
te pill coltantemente dal Mondo fifico , che dal
Mondo intelligente ; perché, Ivi, e feg. Confide-
rate nella relazione, che hanno i popoli fra eff,
formano il diritto civile , t. 1. p. 16, I rapporti,
che hanno fra effe 7. 1. p. 21. Loro rapporto col-
la forza difenfiva, 2. 1. p. 265. Colla forza offen-
fiva, 2. 1. p. 280. Diverfe forte di quelle , che
governano gli uomini: 1. il diritto naturale - 2. il
diritto Divino - 3. il diritto Ecclefialtico, o Ca-
nonico - 4. il diritto delle genti; 5. il diritto po-
litico generale : 6. il diritto politico particolare: 7.
il diritto di congquifta - 8. il diritto civile » 9. il
diritto domeftico . Nelle divifate diverfe clafficon-
vien trovare i rapporti, che aver debbono le leg-
gi coll’ordine delle cofe, fopra le quali effe {tabi-
lifcono, 7. 3. p. 116.--161. Gli efferi intelligenti
non fempre feguono le loro, 2. 3. p. 142. LA
SALUTE DEL POPOLO E’LA LEGGE SU-
PREMA . Confeguenze , che derivano da qu_q{’ta
maflima, 2z 3. p. 159. 1l Novellita Ecclefialtico
¢ caduto in un grande affurdo credendo di trovare
nella definizione delle Leggi data dall' Antore, la
prova , che ¢ Spinofifta ; mentre quefla (teffa deﬁm:
zione, e cid che fegue, diftruggono il fiftema di

Spinofa, 7. 4. p. 99. e /eg.

o

Leggi Agrarie . Sono vantaggiofe in una Democrazia,

z. 1. p. 207, In mancanza d arti fono utili alla
propagazione , t. 3. p. 17. Perché Cicerone le ri-
guardaffe come fupefte , 7. 7. p. 147. Da chi fat-

te in Roma, 7 3. p. 163. Perché il popolo no?
cef-
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ceffafle di chiederle in Roma ogni due anni, # 3.
167, e fegs

Leggs Barbare. Debbon fervire d’ efemplare a’ Con-
quiftatori , z. 1. p. 287. Quando e da chi foflero
regiftrate quelle de’ Salici, de’ Ripuarj, de’ Ba-
vari , degli Alemanni, de’ Turing) , de’ Frifoni, i

de’ Saffoni, de’ Viligoti , de’ Borgognoni , de’
Longobardi : femplicitd prodigiofa di quelle di 4
quelti fei primi popoli : perch¢ non ne aveffere i
tanta quelle degli altri quattro, 2.3. p. 182.¢ feg. d
Non erano annefle ad un certo territorio: erano i
totte perfonali : perché , ¢ 3. p. 186. Come fi ,
foltituiffero alle medefime le coftumanze, t. 3. p. |
206. In che differiffero dalla legge Salica, 2. 3. p. !
209. Quelle, che rifguardavano 1 delitti, non po-
teano convenire che a popoli femplici , e che avef-
fero un certo candore, 7. 3. p. 211, A riferva |
della legge Salica , ammetteano tutte la prova |
per duello, Ivi. A ciafcun paflo vi fi rilevano 1
enimmt, 7. 3. p. 228. Le pene , che imponevano |
a rel , erano tutte pecuniarie , né richiedeano 1
parte pubblica, 7. 3. p. 274. Perché quafi tutte |
1:1‘ raggirano {opra le gregge, . 3. p. 337. Perché
fcritte in Latine : perché vi fi dia alle voci La- :
tine un fignificato, che originariamente non avea- |
no : perche ne fieno ftate fabbricate di nuove, . 3.
P. 358. ¢ feg. Regolarono le compofizioni con pre-
c1ﬁ'on_e,”e fapienza x:mravigiio_fa, f 3. pr 3B
Legoi crvili . Quelle ' una Nazione difficilmente pof- J
ono convenire ad un’altra , 7. 1. p, 20. Debbon |
effer proprie al popolo, per cui fono fatte , € re- |
lative al principio, ed alla natura del fuo gover- |
no, al fifico, ed al clima del paefe, a’ coftumi, '
alle mnclinazioni , ed alla Religione degli abitatori, {
Jvi. e feg. 48. 119. Quali fon quelle, che deri- |
vano dalla natura del governo, #, 1. p, 23. Debbon
ri-
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rimediare agli abuli , che poffon rifultare dall
natura del governo, z. 1. p. 128. Differenti gra-
di di femplicitd , che aver debbono ne’ diverfi
governi , 2.1. p. 159. In qual governo, ed in qual
cafo fe ne dee feguire il telto precifo ne’ gindizj,
2. 1. p. 165. A forza d’ effer fevere divengono
impotenti : efempio prefo dal Giappone, z. 1. p.
186. In quali cafi, e perché danno la loro fidan-
za agli womini ;, 2 1. p. 197. Poffono regolare
quello , che fi dee agli altri, non tutto quello,
che altri dee a fe medefimo, 7. 1. p. 222. Sono
ad un tempo fteflo illuminate , ¢ cieche : quando,
e da chi debba effer moderato il loro rigore , ¢ 1.
P. 331. Gli fpeciofi pretelti, che s'impiegano pet
far comparir giulte quelle ; che fono le piu in-
giufte, fon la prova del depravamento d’ una Na-
zione, r. 2. p. 32. Debbon effer diverfe preflo i
diverfi popoli, fecondo che fono pili, o meno co-
municativi , 2. 2. p. 92. Quelle de’ popoli, che
non hanno |’ ufo della moneta , 2. 2. p. 193.
Quelle de’ Tartari rifpetto alla fucceffione, 7. 2.
P. 199. Quale ¢ quella de’ Germani, dalla guale
fu tratta quella detta la legge Salica, 7. 2. p. 200
Confiderate nel rapporto; che hanno con i prin-
cipj , che formano lo fpirito generale, i cofltumi,
e le maniere d'una Nazione , # 2. p. 219. Quan-
to ¢ neceffario per le leggi migliori, che gli ani-
mi fieno difpolti ; #. 2. p. 220. Governano gli
womini in concorrenza col clima; con i coftumi,
&c. quindi nafce lo fpirito genefale d’una Na-
zione , #. 2. p. 222. Differenze _fra i loro effetti ,
e quei de’ coftumi, Ivi. Che importi , £ 2. pe
231. Non debbonfi cadgidre i coftumi e le ma-
niere d'una Nazione col mezzo loro, Ivi e feg.
Differenza fra le leggi, ed i coftumi, z.2,p.234.

Le leggi non furon quelle , che ftabiliffero i {c}o-
LH-=
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ftumi, Ivi, e fee. Come debban effere relative
a’ coftumi , ed alle maniere,z. 2. p. 243, Come
poffono contribuire a formare i coftumi, le ma-
niere , ed il carattere d' una Nazione, . 2. p.
249. Confiderate nel rapporto , che hanno col nu-
mero degli abitatoriy 2. 3. p. 1. -- 34. Quelle,
che fan riguardare come neceffario cid , ch’ ¢ in-
differente , fanno riguardare come indifferente cid,
ch’ & neceflario, t. 3. p. 74. Rapporto ,che aver
debbono coll’ ordinie delle cofe , fopra le quali ef-
fe {tabilifcono, 7. 3. p. 116, -=162. Non debbon
effer contrarie alla legge naturale: efempli , 7. 3.
p- 120. Regolano fole le fucceffioni, e la divifio-
ne de’ beni, ¢ 3. p. 124. Sole colle leggi politi-

che decidono nelle Monarchie meramente elettive:
in qual cafo la ragione vuole, che la Corona fia
deferita a’ figlinoli , 0 ad altri , #.3.p.126. e feg. Sole
colle leggi politiche regolano i diritti de’baftardi,z.>.
128. Loro oggetto, 7.3.p.131. In quali cafi debbon
elier leguite quando permettono , piuttofto che quel-
le della religione, che vietano , 3. p.135. Calo ,
in cui dipendono da’ coflumi, e dalle maniere ,
3: P }44.']_‘.8 loro difefe fono accidentali , Ixi .
S;Tiiﬁog:‘ngegian‘ i?);(iﬁeoitagnﬁcata' la comunita na-
a ¢ conleguenze, che ne rifultano,
3- P- 145 Sono il palladio della proprietd, . 3.
p. 147. E’ affurdo il reclamare quella di quai{'i'.-f:-~
glia popolo , quando trattali di re
fione alla Corona, 7, 3, p.
nare,, fc? quelle , che fembrano concraddirh , fono
dell_ ordine medefimo , 3. P. 152. Non debbono
dgcrdere Il'e cofe , che debbono deciderfi colle leg -
gi domeltiche , 7. 3. p. 15;. Non debbon decide-
re le cofe, che dipendono dal diritto delle genti ,
7+ 3+ p. 154. Alrri ¢ libeto quando effe governa-
o, dvi. Nen fono la cofa fefla la lor - potefia

e la

L
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golare la fuccet-
150. Conviene efami-




332 N-D'F € E

e la loro autoritd, 2. 3. p. 160. Ve ne ha &' un
ordine particolare, e fono quelle della Polizia ,
f. 3. p. 161. Non bifogna confondere la loro
violazione con quella dalla femplice polizia ,
Ivi. Non ¢ impoffibile, che non ottengono graa
parte del loro oggetto, quando fon rali , che for-
zano le fole onefte perfone ad eluderle, z 3. p.
176. e feg. Del modo di comporle, 3. p. 302.--
329. Quelle, che moftrano di dilungarfi dalle mi-
re del Legislatore, con frequenza vi i uniforma-
no, t. 3. p. 303. Di quelle, che urtano le mire
; del Legislatore, 7. 3. p. 304. Efempio d’una 'e3-
% Be, che fi contraddice, 7. 3. p.305. Quelle , che
3 fembrano le fteffe , non hanno fempre il medefi-
.' mo effetto , né lo fteflo motivo, ¢ 3. p. 306.
Neceffitd di comporle a dovere, 7 3.7.307. Quel-
le, che fembrano contrarie, derivano talora_dai me-
defimo fpirito, 2.3, p.311. Come poffon efser con-
frontate quelle, che fono diverfe , 7.3.p.312. Quel-
le, che fembrano le med:fime, fono talora real-
mente diverfe, 2 3. p. 313. Non debbon elfer |
difgiunte dall’ oggetto, per cui fon fatte , 2.3.p.314.
Dipendono dalle leggi politiche - perché, 7.3.p.316. |
- Non debbon effer difgiunte dalle circoftanze , nel-
‘ le quali furono fatte, 2. 3. p. 317. E’ bene che
zalora (i correggano per fe ftefle , 2 3. p. 313
Precanzioni , che portar debbono quelle, che per-
mettono, che altri faccia giuftizia a fe fteflo, Jor.
Come debbon effer compolte quanto allo ftile , e
quanto al fondo delle cofe, 7. 3. p. 319. ¢ [e
La lor prefunzione val pid di quella dell’ uomo ,
2. 3. p.324. Non fe ne debbon fare delle inutili:
efempio prefo dalla legge Falcidia, 2. 3. p. 325
£’ una rea guifa di farle per referitti , come fa-
cevano i Romani [mperadori - perché, z. 3, p.3206.

£’ egli necelfario 4 che fieno uniformj in uno Sra;
to !
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to? 7. 3. p. 327. Rifentono perpetuamente del-
le paffioni , e de’ pregindizj del Legislatore, ¢
p. 328. oy 2

Yeggi Civili dé’ Francefi . Loro origine, e loro ri-
voluzioni, 7. 3. p.182.-- 301.

Leggt Civili fopra i Feudi, Loro origine, #. 4 P
92. e feg.

Leggi ( Clero ). Limiti, che debbon porre alle ric-
chezze del Clero, #.3.p.100

Lesgi ( Climi ) . Loro rapporto colla natura del
clima, 2 2. p.76.86. 103. Debbono eccitar gli no-
mini alla coltivazione delle terre ne’ climi caldi =
perche, 7. 2. p. 86. Di quelle, che hanno rap-
porto alle infermita del clima, 2. 2. piro3, Laifi-
danza, che hanno nel popolo, ¢ diverfa fecondo i
climi, r.2.p.101. Come quelli della fervith civile
hanno del rapporto colla natura del elima 2. 2. p.
103,

Leggr ( Commercio ) . Delle
rapposto , che hanno col
nella fua patura, e nelle fie ditinzioni, # 2. ».

264. Di quelle, che tolgono la confifcazione della
mercey 2. 2. p. 283. Di quelle , che fabilifcons

fa ficurezza del commercio 3 ZA2up. 285, Del-
le leggi nel rapporto , che hanno col commer-
€10 , confiderato nelle rivoluzionj , che ha avute

nel mondo , s 2+ P 297.--374. Delle leggi del
commercio all’ Indie, 2, 2, p- 362. e feg. Leggi
foéndamentall del commercio del’ Europa , t. 2. p.
394.

Leggi (Cofpirazione .
legzi, che rifgnardano
f. 2. P30,

Leggi Cornelie . Lor
tivi, 7. 1. p. 193,

Leggi criminaliy 1 diverfs gradi di femplicita , che

aver

L] 3.

leggi confiderate nel
commercio confiderato

Precauzione da ufari nelle
la rivela delle cofpirazioni,

0 autore, lor crudelty, loro mo-
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aver debbono ne’ differenti governi, 7.1.5.163.Quan-
to tempo vi & voluto per perfezionarle : quanto foffero
imperfette 2 Cuma ,in Roma fotto i primi Re, in
Francia fotto i primi Re, z.2.p.5. La libertd del Cit-
tadino dipende principalmente dalla loro bonta, .2,
4. Un uomo, il qusle in uno Stato, in cui fi
feguono le migliori leggi criminali poffibili, &
condannato ad elfere impiccato, e dee efferlo il di
feguente , & pili libero che ua Bafsa in Turchia
2. 2. p. 6. Come i poffa giugnere a farle miglio-
ri poffibili, z. 2. p. 7. Debbono cavare cialcuna
peaa dalla natura del delitto, 7z 2. p. 8. Non
debbon punire {2 non le azioni elterne, 2 2. p.
23. Il reo, che fanno morire, non pud reclamare
contr’ effz, poiché appunto perché lo fanno morire,
gli hanno in ogni iltante falvara la vita, z. 2. p.
108. In fatto di religione le leggi criminali non
producono effetto fe non fe come diltruzione, £.3.
p. 108, Quella , che permette a’ figlinoli I' accu-
fare il padre di furto, o d’ adulterio, ¢ contraria
alla natura, ¢ 3. p. 122. Quelle, che fono le pid
crudeli , poffono elleno effere le migliori? 2. 3. pe
303. :

eggt d Inghilterra, Sono ftate in parte prodotte dal
cli

lima , 2.2.p. 249. Vedi Inghtlterra .

(v

Leggi di Creta. Sono I originale, fu cui furon co-

piate quelle di Sparta, z.1. p.85.

Legei dela Grecia. Quelle di Minoffe, di Licurgo,

L

L

£ 1 A Y -
e di Platone, non poficno fuffiftere , fe non in uln
picciolo Stato, 2 1. p. 92 ifunf,:*ono , come s
Leggi Romane, il Suicidio , fenz avere I’ oggett

medefimo , 7. 3. p. 309. Sorgente di molte legg!

abominevoli della Grecia, 7. 3. 2 217- e
ce8i della Morale. Qnale n’ & I'effetto principale,
L 1. p.9g. _ - - bk
egpi dell educazione ., Debbon effer relative a’prin-

cip}




DELLE MATERIE: 339

cipj del governo, t.1,p.72. , e
Legei di Licurgo. Le loro apparenti contraddizioni
provano la grandezza del fuo genio , # 1. p. 88.
Non poteano fuffiftere che in un picciolo Stato, 7.
1.0.92; R
Leggi di Mosé. Loro fapienza rifpetto agli afili, 7
D07,

Lcé»gzp 5:7 Mon/. Pen. Confrontate con quelle di Li-
curgo, 2. 1.p.89.

Leggi di Platone . Erano la correzione di quelle di
Sparta , 2.1.,88.

Leggi de’” Bavari, Vi ¢ aggiunfero var) Capitolari 3
confeguenze di tale operazione , 2. 3.p. 203,

Leggs de’ Borgognoni. Sono molto gindiziofe , 7. 3.
p. 186, Come ne ceffaffe |' ufo preffo i Francef;
7.2 201,

Leggi de’ Longobardi , Le mutazioni »  che provarono
furono anzi aggiunte,, che cambiamenti , 7, 3. p.
184. Sono molto giudiziofe , 2 3. p. 186. Vi fi
aggiunfero molti Capitolari : confeguenze di tale
Operazione ,2.3.p.203,

Legg: C Difpotifmo ), Negli Stati difpotici non vi
fono leggi fondamemali, . L p. 44. Quali quelle
fono , che derivano dallo Stato difpotico, 7, 1. p.
45. In uno Srato difpotico ve ne vogliono pochif-
ﬁ.me,'r. L. P. 134. Come fono relative al poter
dlfPOUCO,\ Ivi. Negli Stati difpotici il voler del
Sovrano ¢ la fola legge , 2. 1. p. 13s. 148. Ca-
gioni di loro femplicicy negli Stati difpotici , 7, 1.
P- 161. Quelle , che ordinano 2’ figlivoli di non
avere altra profeffione , che quella del padre , non
fon buone » ¢che in uno Stato difpotico , #, 2. p.
290,

Ieg@éi de’ Saffoni , Cagioni di loro feverita s 2o 3. Do
LS e iaas
Leggi de' v #igoti «  Furone ritampate da’ loxo Rcd,tle_
a
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dal Clero . Il Clero fu quello , che v’ intro-
dufle le pene corporali, che non furen mai note
alle altri leggi barbare, nelle quali non pofe ma-
no , . 3. p. 134. 185 Da quefte leggi furon
prefe quelle dell’ [nquifizione, altro non fecero 1
Frati , che copiarle, 2. 3. p- 186. Sono idiote ,
non tendono al fine, frivole in {oftanza, e gigan-
telche nello ftile , Ivs. Trionfarono in Iipagna
e vi i eltinfe il diricto Romano , Z 3. p- 1984
Una ve ne ha, che fu trastormata in un Capi-
da un 1nfelice Compilatore, 2 3. p. 200
Come lafciaffero &’ effere in ulo preffo 1 Franceli,
7.3. p. 201. L’ igaoranza dello ferivere le fece ca-
dere in lfpagna, 3. £.p. 205-
Leggi Divine . Richiamano perpetuamente I’ uvomo a
Dio , cui avrebbe ad ognl i(tante dimenticato 5 7
1. p. 9. B un gran principio che fono ¢ altra

natura , che le leggi umanc.

tolare ,

Altei princip) & quali quefto Joggrace «

1. Le leggi divine fono invasiabili : fono variabili
le leggi umane . 2. La forza principale delle leggt
divine nafce dal crederfi la Religione : dunque
debbon effer antiche : la principal forza delle leg-
gi umane nafce dal timore: dungue poffono effere

nuove , .3.p.118, € fe£. 2 i
Lecsi domefliche. Non dee deciderfi cid , b’ ¢ di

lor pertinenza con le leggi Civili , 2. 3-P155¢
Leggi del moto, Sono invariabili. #1.p-4- i
Lfg\gi ( Uguﬂgﬁa?ﬂ-ﬂ ) : Legge ﬁngoIaFC ’ Chc 1n-

troducendo I’ uguaglianza la rende odiofa , ta 1. P

108. e feg.

Leggi ( Schiavitd ) » Schiavi\—

Come quelle della
T
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o civile hanno del rapporto colla natura del clj-
ma, # 2. p. 103. Cid, che far debbono rapoor-
to alla fchiavith, 7. 2. p. 119, Come quelle della
fchiavith domeftica hanno del rapporto con quel-
leidel) clinta ., a1 2651 2186, Come quelle
della fervith politica hanno dal rapporto colla na-
tura del clima, 2 2. p, 16r_. = )

Leegi ( Spagna ). Aflurdo di quelle; che vi furon

 fatte intorno all’ impiego dell’ argento e dell’ oro,
t2:0.372

Legei Fendali. Hanno potuto aver delle ragioni per
chiamare i mafchi alla fucceffione , ad efclufiona
delle femmine, ¢, 3« p- 125. Quando la Francia
cominciaffe ad effer piurtofto governata dalle leggi
feudali, che dalle legsi politiche , 2, . p. 201, ¢

3
Seg. Quando f (tabilirono , 2, 3. p. 202, Teoria
i quelle legsi nel rapporto s c¢he hanno con la
Monarchia, 2. 3. p, 330. --- 414. Laro efferti »
paragonate ad un’ antica quercia, 7.3, p. 331. Lo-
ro forgenti, Iy;,

Leggi ( Francia ). Le antiche leggi di Francia e-
rano perfettamente coerenti allo fpirito della Mo-
narchia, 7. 1. p. 181, Non debbono in Francia re-
ftrignere le maniere » reltrignerebbero |e virtd ,
% 2. p. 223. Quando principiaffero in Francia a
cedere all’ auroriry delle Cb[iumanze, fa 34 P

208,

Lege: ( Germane )« Loro caratteri differenti, ¢, uils
1.8_2. e [es.

Legei Unmane . Ritraggono il vantagsio lor prin-
c1p_al‘e dalla novity ' A3 pa o119, Vedi Leggs
Divine

Leggi ( Giappone ). Percha al Giappone fono sl fe-
vere, z. 2. p, 101, Tiranneggiano il Giappone ,

?. 2. P- 222. Punifcono aj lappone la menoma
difubbidi

“h2a: quelto appunto ha renduta cold. st
Tom. IV, 1 " ' odia-
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odiofa la Criltiana Religione , 2. 3. p. 113,
Legei Giulie . Avean relo arbitrario il delitto di
lefa Maeita, ¢t. 2. p. 21. Che foflero , z. 3. p.27.
Noa fe ne ha che de’ frammeatt @ ove queiti fi
trovino : piano di lor difpofizioni contra il celiba-

to, . 3. p. 29. e [eg.
Leggi ( Liverta ). Di quelle, che formano la liber-
ta pubblica nel {uo rapporto con la coltituzione ,
¢, 1.p 310, Di quelle, che formano la liberta po-
litica nel fuo rapporto col cittadino, . 2. p. Le--
48. Come formino la liberta del Cittadino, 2 2.

p. 3. Paradoflo .fopra la libered , t. 2. p. 8. Au-
centicitd , che dzbbono aver quelle , che privano
un folo cittadino di fua liberta , anche quando &
per confervare quella di cattils ¥ 2 o 3eibi

quelle , che fono favorevoli alla liberta de’ Citta-
dini in una Repubblica, 7. 2. p. 39 Di quelle,
i libertd negli Statt

che poffono porre un poco
difsotici , t. 2. p- 46 Non hanno potuto porie la

liberta de’ Cittadini nel commercio . 2 p. 197
Pofjon effer tali, che le pilt penofe fatiche fieno
fatte per uomini liberi , e felict s 2 2. P- 100258
Lepgi ( Matrimonio ) . Hanno in certi luoghi ftabi-
Jiti diverli ordini di mogli legittime, Ff. 3 Pl
In quali cali in fatto di_matrimonio i dee ftare
alle leggi civili, anziché a quelle _dell_a_Rellgione,
z. 3. p. 137- In quali cafi le leggi civili debbon
regolare 1 matrimon| fra’ paremi: in quali cafi lo
debbano effere dalle leggi della Natura , 2. 3« P
139. Non poffono, né debbon permettere i matri-
mon| inceftuofi : quali quefti fieno 5 - 3¢ p. 143,
e [zp. Permettono, o proibifcorlo i matrimonj fe-
condo che fembrano conformil 5@ feontrar) alla

Legge naturale ne’ differenti pact Ivi , € fe8
danti la pudi-

Legei [ Coftumi ] . Le leggi rifguar |
cizia fon del diritto paturale ¢ debbono 11 tuttll.
: gli
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gli Stati proteggere I’ dnore delle donne fchiave ,
come quelle delle do_n\ne fibere 5 . 2. p. 120. ¢
Jeg. La loro {emplicita dipende dalla bontd de’co-
ftami del popolo, 7. 2. p. 244. Come feguano i
coltumi , 2. 2. p. 245,

Leger ( Monarchia ) . Rattengono le tiranniche intra-
prele de’ Monarchi , non hamg verun potere f{opra
quelle d’ un Cittadino, inveltito d' an aurorita |
che non previdero, 7. 1. p.35. La Monarchia ha
per bafe le leggi fondamentali dello Stato, 7.1.p.38.-~
49. Quali fon quelle, che derivano dal governo Mo-
narchico. [vi, e feg. Debbon avere inuna Monarchia
un depofito fiffo : qual fia quelto depofito , r.1.p.42,
Tengon luvogo di virth in wna Monarchia, 1, 1.p.57.
Unite all’ onore producono in uwna Monarchia |o
effetto fteffo, che la virth, 2 1. p. 60. L’ onore
in una Monarchia da loro Ja vita, ¢! 1. p. 6;.
Come fon relative al loro principio in una Mo-
narchia , # 1. p. 126. Debbon elleno coftringere
1 Citradini ad accettare gl*impieghi? #. 1. p. 151,
Il Monarca non pud violarle fenza pericolo, 7. 1,
p. 174. La loro efecuzione in una Monarchia for-
na la ficurezza , e la felicitd del Monarca 3 iy B
p- 40. Debbono minacciare , ed il Principe  inco-
Yagsiare, v 2. p. 43.

Leggt ( Moneta ). Loro rapporto. con | wfo della
MONet3 , .2.9.375. -- 431.

Leggt naturali. Regole per difcernerle dalle altre,
t. 1, p. 10. Qual’é la prima di quefte leggi: fua
importanza, Ivi, e feg. Quali fon le prime nell’
ordine dell’ifteffa Natura, 7 1. p. 12. Obbliga-
no i padri ad alimentare i loro figliuoli , ma non
a fargli eredi, r.3. p. 125. Per effe convien deci-
dere ne’ cafi, che le rifgnardano, e non con i pre-
cetti della Religione, 7, 3. p. 128. In quali cafi
debbon  regolare i matrimonj fra’ parenti - in

: e q_uﬁw
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quali ca'ﬁ‘debbon efferlo con le leggi Civili, 2.3
p. 139. Non poffon effere locali , 1. 3. p. 143 ¢
feg. La lor proibizione @ invariabile . 2. 3. p.144
E’ egli un delitto il dire, che la prima iegge dd:
la Natura ¢ la pace ; e che la pid importante ¢
quella, che prefcrive all' uomo i fuol doveri ver-
fo Dio2tg.p113.¢ [eg.

Leggt ( Oriente ). Ragioni fifiche di loro immuta-
bilitd in Oriente, 2. 2. p. 34.

Lecei Politiche . Qual ¢ il loro effetto principale ,
¢, 1. p. 10. Di quelle de’ popoli, che non hanno
Iufo della monerta, 2. 2. 7. 194 La Criltiana Re-
ligione vuole, che gli womini abbiano le migliori
che fieno poffibili , 2. 3. p. 56. Principio fonda-
mentale di quelle, che rifguardano la Religione ,
2. 3. p. 106. Effe fole con le leggi civili regola-
0o le fuccelfioni, e la divifione de’beni, 2. 3. p.
124. Sole con le legg Civili decidono neile Mo-
narchie clettive in quali cafi la ragione vuole che
la Corona fia deferita a’ figlivoli, o ad altri, 2.3

. 126. Sole con le leggi Civili regolano le fuc-
ceffioni de'baftardi, 7. 3. p. 128, Gli uomini han-
no ad effe fagrificata la loro narurale indipenden-
2a : confeguenze , che ne rifultano, . 3. P. 1450
Regolano fole la (uccelfione alla Corona, 2. 3. 7s
149. Con quefte leggi non dee deciderfi cid ch' €
del diritto delle genti, 7. 3. p- 157- Quella , che
per alcuna circotanza ditruzge lo Stato, dee mu-
tarli , 2.3.0.158.¢ feg. Le leggi civili ne dipendono
perché , #. 3. p.316.

Leggi pofitive . Loro origine, . 1.7p. 15 Hanno
Theno forza in una Monarchia, che le leggi d' o-
nore , 7.1. p. S2. ;

Leggi Republlica ). Quelle, che flabilifcono il di-
ritto de’ {uffrag) nella Democrazia , fono fonda-

mentali , 7 1. p. 25, Quali fon quelle, che dert-
va-
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vano dal governo Repubblicano? primieramenta

dalla Democrazia, Ivi, Da chi debhon effer farra

in un’ Ariftocrazia , ¢, g, P- 33. Quali fon quel-
le, che derivano dal soverno. Ariftocratico , [uf,

e feg. Quali fono quelli, che Je fanno, ele fanio

efeguire in un’ Ariftocrazia » Tvi. Con quale efac.

tezza debbon effer confervate in una Reoubblica,

% L. p. 50. Modelli di quelle , che poffon confer-

vare I’ ugnaglianza in yna Democrazia , r, g, p.
T09. Debbono in un’ Ariftocrazia effer di tal na.
tra, che obblighino i nobili a far giultizia al po.
Polo, 7. Lp.123. Della Joro cradefta verfo i debi.
tori nella Repubblica , 2.2, p.36, :

Leggi ( Religione ) Qual n'¢ I’ efferto principale
L. I. p. 9. Quali fono le principali, che foffar far.
te coll’oggetto della Criftiana perfezione, 7.3, 5,
39- Loro rapporto colla religione ftabilita in cia.
fcun paefe confiderata nelle fye pratiche, ed in fa
fiella ; ¥, 3, P:55. -~ 89. La religione Critiana
vuole, che gli nomin; abbiano le migliori po(fibili
leggi Civili , £.3.0.56. Quelle d’ gna religione , che
non {olo hanno per oggetto il buono , ma il mi-
gliore, o |a perfezione , debhon effer confisli , e
o Precetti, v, 5.8, 65. Quelle d'una religione,
qualunque fiefj debbonfi accordare con guelle del-
{a orale, 7, 3, 5. 66. Come la forza della re-
ligione dee applicarfi alla Joro 53 Bt 73, Elaf
fai pericolofo, che |e leesi Civili non permettano
Cib, che la R@]igiOne dour@bbe vietare 5 quando
quefta vieta cid, che dovrebbe permettere, £ 3,
?- 73. Non poflon réprimere un popolo , la cui
religione promerte (o] Premj, e non pene, r. 3%
P 74. e fee. Come talora corregsono le falle re-
igioni , 2. 3. p oo Come le leagi della religio-
ne producon Ueffoteo delle leggi civi}i, t. 3. p.70,

A T4PROrtO 5 che hanno. eolln {tabilimento della

3 : re-
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religione di ciafcun paefe , e colla fua efterna po-
lizia, 2. 3. p- 90. == Il5. Nella religione vi vo-
gliono leggi di rifparmio , f. 3. p. 103 Come
debbon effer dirette quelle d'uno Stato , che tol-
leri pid religioni, ¢ 3. p. I0OS. [n quali cali le
leggi Civili debbano effer feguite, quando permet-
tono , anzichd quelle della religione , quando proi-
bifcono, 2. 3. p. 135. Quando fi debba rilxetto
o’ Matrimonj feguire le leggi Civili, anziche del-
la religione? ¢. 3. p. 137-

Lecgi Ripuarie. Fiffavano la maggioritd fu 1 quin-
dici annk, 7 2o p 21 L Re della prima {tirpe
ne tolfero cid che non poteva accordari col Cri-
ftianefimo , e ne lalciarono tutto il fondo , *.3.
p. 134. 11 Clero non vi pofe mano, ¢€ cosi non
ammifero pene corporaii Ivi, e feg. Come cek
{affero d effere ufate da’ Francefi, . 3. p- 201 S
contentavano délla pruova negativa : in che confi-
ftefe quefta pruova, . 3.p. 209 AT :

Leggi Romane . lltoria, € cagioni di loro rivoluzio-
ni, . 1. p. 191. Quelle che aveano per 0ggetio
di mantener frugali le feramine, t. 1. P- 220. La
durezza delle leggi Romane per gli fchiavi refe 1
medefimi pitt pericolofi, #. 2. 7 126. Loro bel
Jezza, loro umanita, 2. 2. p.356. Come i eludel-
fero quelle, ch’ erano contra P ufura, 7.2 p.421.00
fure , che aveano orefe per prevenire il concubi-
nato, . 3. p. 7. Per la propagazione della fpe-
cie . ¢. 3. p. 25. Rifpetto ad efporre 1 ﬁgllu_t"l{ ’
5. 3. p. 43. Loro origine , € loro rivoluziont 10-

torno alle focceffioni , 7. 3. P- 163. - 181, Di

guelle , che rifguardavano i teﬂaﬁmentx:_dc_*lla ven-

dita, che faceva il teftatore di lua famiglia a co-
loi, chlegii inflituiva fuo erede , t. 3. P- 168. ¢
feg. Le prime non reftrignevano a baltanza le ric
chezze delle femmine, tafciarono aperta una pOtfa'
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ta al luffo: come i cercaffe di ripararvi, r. 3. p.
61, e feg. Come f{i perdeffero nel Regno de’Fran-
chi, e fi confervallero in quello de’ Goti , e de’
. Borgognoni, 2. 3.ip. 191. Perchd forto la prima
ftirpe il Clero continvalfe a governarfi con effe ,
mentre 1l rimanente de’ Franchi fi governava con
la. Legge Salica, 7. 3. p. 192. Come G conferval-
fero ‘nel dominio de’ Longobardi , . 3. p. 197.
Come (i perdeffero in Ifpagna, z. 3. p. 198, Suf-
filteano nella Gallia Meridionale , tuttoche pro -
feritte da’ Re Vifigoti: perché, 7. 3. p.199. Per-
ché ne’ paefi di diritto fcritto refitelfero alle CQo-
ftumanze, che nelle altre Provincie fecero dile.
guare le legai Barbare, 2. 3. p. 204. ¢ feg. Ri-
voluzioni, che provarono ne’ paefi di diritto ferit-
0, £. 3. p. 206. e feg. Come refilteffero ne’ pacfi
di diritto fcritto all’ ignoranza , che fece perire in
ogni altro luogo le leggi perfonali , e territoriali,
%, 3. p. 208. Perché andaffero in dimenticanza |
2. 3. p-226.5.Luigi le fece tradurre : con qual mi-
1a, £ 3. p. 232. Motivi di loro difpofizioni in-
torno alle foltituzioni, ¢ 3. p. 303. Quando , ed
in qual cafo cominciaffero 2 punire il Suicidio ,
%o 3. P+ 399. e feg. Quelle, che rifsuardavano il
urto, non avevano alcan viacolo con le altre leg-
gl Giviliy 2 g1 8. 20as o Jfeg. Punivano colla
deportazione ed anche colla morte la negligenza ,
o I imperizia de’ Medici, . 3« P 3217, Quelle
del baffo’ Impero fanno parlare” i Princivi come i
Retori, t. 3. p. 319. Precauzioni che dabbon pren-
dere quei, che leleggono, t.3.p.327. Vedi Diritto
Romano , Romani, Roma .
Legsi Sagre. Vantagsi, che proccuravano in Roma
a’ plebei , z.1.0.362.
Leggs ( Sobrierd ). Di quelle, che hanao rapporto
alla Sobrieta d<’ popoli, 7. 2. p. 90. Regole,che
4 deb.
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debbonfi feguire in quelle, che rifguardano I'ubbria.
chezza, lvi, e fes.

Legpi Suntuarie . Quali debbano effere in una De-
mocrazia, t. 1. p. 205. In u’ Ariftocrazia'y 1.1,
p. 208. In quali cafi fono proficue in una Mo-
narchia, z. 1. p. 212, Regole, che fi debbon fe-
guire per ammetterle, o per rigettarle, Jvi,y e
feg. Quali effe foffero preffo i Romani, 7. 1. p.
227, -

Legei ( Suicidio ). Di quelle contra coloro , che fi
uccidono, z.2. p.96.

Leggi ( terreno ). Loro rapporto colla natura del
terreno, 7. 2. p. 176 Quelle, che I' hanno fatto
per la ficurezza del popolo , hanno meno luogo
ne’ monti, che altrove, z. 2. p. 178. Si confer-
vano pid facilmente nell’ Ifole, che nel Continen-
te, t. 2. p.184. Debbon effere pili, o meno mnl-
tiplicate in uno Stato, fecondo il modo, col qua-
le fi proccurano i popoli la loro fufliltenza, t. 2. ps
187.

Legislativa ( porefla ) . Vedi Potefls  Legisla-
tiva .

Legislativo ( corpo ) . Dee egli (tar lungo tempo
fenza unirfi ? 7. 1. p. 327. Dee egli effer fempre
unito? . 1. p. 328. Dee egli aver la facolta d’u-
nirli egli fteflo? Ivi. Qual dee effer la fua pote-
{td a fronte della Potefta efecutrice,r.1.p.329.

Legislatori . In che principalmente i pil grandi fi
fegnalaffero , ¢ 1. p. 28. Debbono conformare le
legsi loro al principio del governo, 7. I. P- 93.
Cid, che debban aver principalmente in mira, te
1. p. 179. Confeguenze funelte di loro durezza ,
2. 1. p. 184. e [eg. Come debbano ricovrare un
popolo fatto atroce da’ gaflighi troppo fevert , 2.1.
p. 187. e fes. Come debbano adoprare le pene

pecuniarie ; ¢ le pene corporali, 1. p. 198, Han-
no
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no pilt bifogno di fapienza ne’ paefi caldi ,e fin-
golarmente all’ Indie, che ne’noftri climi , 1. 2
p. 83. Somo cattivi quelli, che favorirono il vi-
zio del clima: i buoni fon quelli, che vi i op-
pofero, ¢. 2. p. &5. Bella regola , che debbon
{feguire, 2. 2. p. 128. Debbon forzare la natura
del clima, allorché viola la legge naturale de’ due
fefh, z. 2. p. 152. Debbon conformarfi allo {piri-
to d' una Nazione, quando non ¢ contrario allo
fpirito del governo, . 2. p. 223. Non debbono
ignorare la differenza, che paffa fra’ vizj mora-
li , ed i viz) politici, 7 2. p. 229. Regole, che
debbon preferiverfi per wno  Stato diffotico
Ivt . Come alcuni hanno confufi i principi, che
governano gli vomini, 7. 2. p. 234. Dovrebber
modellari fopra Solone, . 2. p. 243. Debbono
per rapporto alla propagazione regolare le loro
vifte ful clima, 7. 3. p. 19. Sono obblicati a far
leggi, che combattano gli ftefli fentimenti natura-
i, 1. 3. p. 176. Come debbano introdurre le leg-
gi utili , che urtano i pregivdizj, e gli ufi gene-
rali, 7. 3. p. 281. e fep. Da quale fpirito debba-
no effere animati, 2 3. p. 302. Le loro leggi o-
dorano perpetuamente delle loro paffioni , e de'
lor pregiudizj , . 3.,p. 328. Ove hanno apprefo
¢id, che debba prefcriverfi per governare con e-
quita le focietadi, t.4. p.116.

Legislatori Romani. Sopra quali maffime regolaffer
P ufura dopo la diftruzione della Repubblica, #.2.
p- 431,

LEOVIGILDO . Correffe le Le
39184, (nota g) .

LEPIDO. L'ingiuflizia di quefo Triumviro ¢ una
gran pruova della grande ingiuftizia de’ Romani del
Tempo {uo 3 A, T 33

Lefa Maefia (delitio d: '):Prggauzione da prenderfi nel
o

gei de’ Vifigoti 7.
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punir tal delitto, 2.2.p.17 Quando & vago, il go.
verno degenera in difpotifmo, Ivt, e fee. E’un
atroce abufo il qualificare cosi le azioni, che non
lo fono. Tirannia moftruofa efercitata da’ Roma-
ni Imperadori fotto prete(to di quelto delitto , 2
2. p. 18. Non avea luogo fotto i buoni Impera-
dori, quando non era diretto, # 2. p.20. Che fia
propriamente fecondo Ulpiano, . 2. p.21. [ pen-
fieri non debbon(i confiderare parto di tal delitto,
r.2.p.22. N¢ le parole indifcrete , £.2.p.23.Quando,
ed in quali governi gli fcricei debbon effer confide-
rati come delitto di lefa Maefta, z 2. p.26. Ca-
lunnia di quefto delitto, . 2. p. 29. E’ pericolo-
fo il punirlo foverchio in una Repubblica, 2. 2.

pP. 31.

Lettere anonime . Sono odiofe, né vi fi dee badare ,

fe non quando fi tratta della falute del Sovrano ,
Bs 2500 4Ta

Lertere di cambio. Epoca, ed autori di loro ftabili-

mento , ¢. 2. p.360. Ad efle fiam debitori del‘ia
moderazione degli odierni governi , e dell’ anni-
chilamento del Machiavellifmo, Ivi , e feg. Tolfe-
vo il commercio di mano alla cattiva fede per ri-
condurlo in feno alla probita, Ivz.

Lettere di prazia . Loro utilita 1n una Monarchia ,

. to Ps 196.

Levdi . 1 voftri primi Iflorici cosi chiamavano

cid, che noi diciamo vaffalli : Joro origine, 2z 3.
p. 36s. e fep. Apparifce da quanto ne dice PAu-
tore , che quefta parcla era deita de’ foli V-aﬁ'alll
del Re, Ivi, e fee. Da chi foffero condotti alla
guerra, e chi ¢fli vi conduceffero, 2. 3: P. 379
Perché i loro fottovaflalli non fcflero condotti al-
la puerra da’ Conti, 2. 3. p. 373. Nelle loro Si-
gnorie erano Conti, 7. 2. p. 374 Vedi Vaflalls.

Levirico . Abbiamo confervate le fue difpofizioni fo-

pra
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pra i beni del Clero , fhe quelle, le quali
pONZOno limid a quefti be3.p.1C0.

Libelly Vedi Seritti .

Libero arbitrio. Una religiondie ammette quefto
dogma abbifogna d' effer {uta da leggi meno
anfltere , che un’ altra , 2.33

Liberts . Sienificati diver(i @ quefta parola, r.r.
p. 3u1, Credefi comunem che pitt fi trovi nel-
la Democrazia, 2 1. p. -Che fia, Ivi. Non
dee confonderfi coll’ indipnz2 5 % ¥. P« 313.
In qual governo fi tro # f. P. 314 E-
fite principalmente in Ilterra , & 1. p. 315.
Non ve ne ha negli S in cui la potefta le-
gislativa e la poteﬁé efrice trovanfi nelle me-
defime wani, . 1. p. : INon ve ne ha ove la
poteftd. di gindicare & { alla legislativa, ed all’
efecutrice , Ivi. Cio, la formi nel rapporto
con la Coftituzione dedtato, #. 2. p. 1. Con-
fiderata nel rapporto, ha col Cittadino : in
che confita, Ivi, e fiopra di che ¢ principal-
mente fondata, 7. 2.} Un uomo, che in un
paefe, ove i feguono-eggi migliori , € con-
dannato ad effere impO;, € lo ¢ il di feguente,
¢ piu libero di quellod® in Turchia un Bafsa,
1.2.p 6. E’ favorita datatura delle pene, e dalla
Joro proporzione , 7.2, Come fe ne fofpenda I’
vfo in una Repubbli #. 2. p. 33. Si dee tal-
ora , anche ne’pid i Stati, gertar fopra un
velo, 2. 2. p.' 34. & «cofe , che 1 invefiono
nella Monarchia, 75. 39. Suoi rapporti colle
impofizioni de’ tribi € colla grandezza deile
pubbliche entrate, 1 p. 49. € [eg. E mortal-
mente intaccata in tia dal modo, con cui vi
s’ impongono i dazira le bevande, t. 2.p.57.
L’ impofizione , "¢/i € pill naturale, @ quella
fopra le merci , 7.3, Quando fe ne abufa col

: 1en-
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rendere ecceff; tributi, degenera in fervieh , @
fi ¢ coltretti amare tributi, ¢ 2. p. 66.Ca-
| gioni fifiche , guali fanno, che ve ne fia pin
1 m Europa, chile altre parti del Mondo 5 i
, p. 163. Si conf meglio ne’ monti , che altro-
,; Ve, L 2. p. 17 e terre fon coltivate in ragio.
' ne della libertds non della fertilita , 2 2. p,
- 180. Si COUI‘@T‘-’egiio nell’ [fole , che nel Con-
{ tinente , 7. 2. p3, Conviene ne’ paeli formati

dall’ induftria um, ;, ,, p. 184. Quella , che
. godono i popoli 1e non coltivano le terre, @&
1 grandiffima, 7.2. 3, T Tartari fono un’ ecce-
zione della regorrecedente : perche, 7z 2. P
: 196. E’grandiffinve(fo i popoli, che non han-
1 no |’ ufo della mc s . 2. p. 194. Eccezione
della regola preced, 7, 2.p.195. Di quella, che
godono gli Arabi, | p. 196. E' talora infoffri-
bile a’ popoli non , goderne : cagioni , ed e-
femp; di quefta yrria g oile 12 Ly 820 w B
una parte delle Cmanze del popolo libero,
Effetti bizzarri , utili , che produce in In-
ghilterra , 2. 2. p. FBacolts , che debbono a-
ver coloro, che nesno, ¢ 2. p. 233. Quella
degl’ Inelefi i fofl “talors. colle impreftanze
della Nazione, 7, 2254. Non [i accomoda col-

:{
4 B2 palicerza o 43 San. Rende fuperbe le
| Nazioni, che ne godde altre fono foltanto vane y
4 f. 2. p. 262, Noinde gl’ Iftorici pi ve-
1 ridici, che la fervinerche | 7. 2. I o A U

| naturale a’ Popoli Nort, 7. 2. p. Vo S
acquiftata agli vomit]je leggi politiche : con-
feguenze , che ne riho, t.3. p. 145. Non fi
dee decidere con qt leggi cid , che non dee
efferlo da quelle , «ifguardano la proprieta :
confeguenze di quelkincipio , Ivi. e feg, In
] che c¢fia principaimemnﬁﬂa, T 30 D 154 I'\Je’
I

pLin-
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principj della Monarchia le qoni fopra la li-
berta non potevano effer gind (e non da’ pla.
citi del Conte , e non da qude’ fuoi Ufiziali,
t.3.p- 372 . .

Liberra crvile . Epoca di fua nain Roma, 7. 2.
p.37.¢e [eg.

Liberia d' ufeive del Regno, Dob’ effere accorda-
ta 2 tutt’ 1 fudditi d'uno Stalifpotico , 7. 2
P- 43.

Liberta d'un Cittadino. In che cor, £.1.p.317.¢1.2.
p-L.Forz' & privar talora di fuazstd un Cittadino
per confervare quella di tutti> non dee farfi fe
non con una legge particoladl autentica : efem-
pio prefo dall' Inghilterra , 7 ».33. Leggi, che
vi fono favorevoli in una Rbblica, 7. 2. P35-
Un Cittadino non la puindere per divenire
{chiave d’ vn altro, 1. 2. 6.

Liberia del Commerciante . Fii riltretta negli Sta-
ti liberi , e molto eftefa pelli , ove il potere
¢ affoluto , e wiceverfu, 1.5 281

Liberi del Commercio, E’ :dimitata negli Stati,

. ove il potere e aﬁbluro,'ﬂ}lt(} libera I]Ggli al-
tri, e viceverfa: perche 2. p.28L

.Lf_éerfc\z filofofica . In che cta s Le2.0.3.

Liberta politica., In che cia, t. 2. p. 3. Epoca
di fua nalcita in Roma 2. 2. 37. e [ep.

Libia . E il folo paefe ¢fue adjacenze , in cui
una religione , che ¢ I’ ufo del porco, poffa
efler buona , ragioni £, 7.3,p 83.

Licia . Paragonata cordepubblica federativa con
I'Olanda: ¢ il mode/ una buona Repubblica
federativa, 2 1. piie

LICURGO. Paragon:‘n Monf., Pen , 1, 1. p.
89. Le apparenti conlizioni, che fi rilevano nel-
le fue leggi, provar grandezza del fuo genio,
V. 1.2. 88, Le fue |non poteano fuflittere che

i
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in un picciolo o , 2. 1. p.92. Perch volle,
che non fi fceglio i Senatori , fe non fra i
vecchi, z.1. pal nota e ). Ha confule le leggi,
i coftumi, e le rere : perché, r. 2, p. 234. ¢
feg. Perché averdinato , che i efercitaffero i
fancinlli nel latro, 7 3.p.315.

Lidj. 11 trattamenche ricevettero da Ciro, non
fi uniformava allre maflime della politica , 7.
1. p. 298. Invemo i primi I arte di battere
la moneta, 7. 2.377. ( nota b )

Linea di divifione. chi, e perché ftabilita. Non
ha avuto luogo,. p. 363

LISANDRO, Fec ware agli Ateniefi , che ne
galtighi bifogna ¥ perpetnamente entrare la
dolcezza, 2. 1. P- .

Longobardi. Avevano \legge in favore del pudore
delle donne fchiave s farebbe buona pertatt’ i
govemi, £.2.p.121.(do, e perche faceffero feri-
vere le loro leggi 7.3-3, Perché le loro leggi per-
defferodel loro caratt 3.p.184. Le loro leggi
ricevettero pinttofto ¢ agoiunte , che delle mu-
tazioni : perché fattedo rali aggiunte, Tvi, €
Sfeg.Come il diritto Rao fi confervaffe nel loro
territorio , t. 3. p. 19 aggianfero varj capl-
tolari alle loro l('."ggl :"eguenze di tale opera-
zione , 2. 3. p. 203- bro leggi criminali e-
rano fatte ful piano d®ipuarie, 2. 3. p. 210
Secondo le loro leggi 4 ado altri i era difefo
¢on un giuramento , NO0feva effer pilt inquie-
tato da un duello, 2. 3.212. Introduffero 1%
Tralia I ufo della pugna iiaria, 2. 3. p- 223
Le loro leggi difponeancrie compofiziont PE¥
li varj infulti, 2. 3. p. 2Le loro leggy ' pro-
bivano 2’ combattenti L' e indofio erbe atte
agl’ incantefimi, z. 3. P Legge affurda fra

effi, 1. 3. p» 321, Perchirefcellero in ltaii
Q.
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le compofizioni , che aveano portate dalla Ger-
mania, ¢ 3. p. 378. Le loro leggi fono quafi
fempre feafate, 2z 3. p. 332. - _

LOYSEAU . Errore di quefto Scrittore intorno all’
origine delle giuftizie de’ Signori , . 3. p. 380.

Lucea . Quanto 'vi durino le Magiltrature ; 7.1.5.37.
( mota e ).

LUIGI L. detto 1/ Buono. Cid, che di meglio fa-
cefle in tutto il fuo Regno, 2. 1. p. 287. La fa-
mola lettera, che gli ¢ indirizzata da  Agobar-
do , prova , che la legge Salica non era ftabi.
lita in Borgogna , r. 3. p. 194. Eltefe la pu-
gna gindiziaria dagli affari criminali agli affari
civili , 2. 3. p. 223. e feg. Permife di eleg-
gere pel duello il baftone, o le armi, t.3. p.229.
La fua umiliazione gli fu cagionata da’ Vefeov 5
e fingolarmente da quelli , che avea cavati dalla
fervith, ¢. 3. p. 410. Perche lafciaffe al popolo
Romano il diritto di eleggere i Papi, 2. 4. p.42.
Ritratto di quelto Principe : cagione di fue fveq.
tare, £ 4. p. 53. e fes. Suo governo paragonato
con quelli di Carlo Martello , di Pipino , e di
Carlo Magno : come perdeff= I’ autorit) S
57- Perdette la Monarchia, ela fua autority prin-
cipalmente col diffirare i fuoi dominj , s 4. p.
58. Cagioni delle turbolenze , che inforfero dopo
la fua morte, &, 4. p. 6o.

LUIGL VL detto il Groffo. Riforma il coftuma , in
cui erano i gindici, di batrer(i con quelli , che ri-
cufavano di fottometterfi 2’ loro ordini Yot el ipe
274

LUIGI VIL. detto il Giovane . Vieta il batterfi per
meno di cinque foldi, S S PIRB

LUIGL IX. ( Santo ) - Baitava al tempo fuo, che
ua debito afcendeff= 2 dodici danari 5 perché le
parti terminaffero la lite colla puzaa giudiziaria ,

72
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t. 3. p. 228. Ne'fuoi ftabilimenti ¢ neceffario rin-
tracciare la giurifprudenza della pugna giudiziaria,
t, 3. p» 235. E’ il primo , che contribuiffe ad
abolire quelta pugna , 2. 3. p. 261. e feg. Stato
e varietd della giurifprudenza del fuo tempo , [v,
Non potette avere intenzione di fare de’ fuoi

ftabilimenti una legge generale per tutto il Regno,

t. 3. p. 278. Come i f(uoi (tabilimenti andaffero
in dimenticanza, lvi.La data di fua partenza per
Tunifi prova , chz il Codice, che abbiamo fotto
il nome de’{uoi (abilimenti, ¢ pieno di fallita,
t. 3. p. 279. ¢ feg. Prudenza fcaltra , colla quale
fi affaticd nel riformare gli abufi della giurifpru-
denza del tempo fuo, r. 3. p. 281. Fece tradur-
re le leggi Romane : con qual mira : quefta ver-
sione efilte turtora manofcritta: ne fece grand' u-
fo ne’ fuoi ftabilimenti, z. 3.p. 282. Come .fof_Tf-‘
cagione, che fi ftabiliffe nel Regoo una Giuril-
prudenza univerfale, £.3.p. 285. e feg. I fuol fta-
bilimenti fono una delle forgenti delle noftre co-
ftumanze di Francia , 7.3.p.298. Le opere de’prodi
Pratici del fuo tempo fono una delle forgentl del-
le coftumanze di Francia, 7. 3. p-29

09. I
LUIGI XIII. Corretto in faccia dal Prefidente Bel-

lievre, allorché volle effere uno de’giudici del Du-
ca de la Vallette, z. 1. p. 171. Motivo ﬁ_ﬂS°la'
re, che determinollo a foffrire, che 1 Negr! delle
colonie foffero fchiavi, #. 2. p.110.

LUIGI ¥IV. Il progetto della Monarchia univer-

non

fale , che fe gli attribuifce fenza fondamento ,
{uol

potea riufcire , fenza rovinare I Europa , 1
antichi fudditi, fe ftefflo, e la fua famiglia , t. I
$.276. LaFrancia fu verfo la meta del fuo Regno
al pitt alto fegno di fua grandezza relativa , r.{r.p.
278. 1l fuo editto in pro de’matrimon) non era tuie
ciente per favorire la popolazione ; 7.3. P49+ T
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Luogotenente .  Quello del giudice rapprefenta  gli
antichi prudenti, che un tempo era tenuto a con-
\ fultare , 2. 3. p. 204.

J

Lyffo. Quando le fortune in wno Stato fono egualiy
non vi ¢ luffo: accrefce a proporzione dj loro dif-
uguaglianza : prove. #. I. p. 203, Sue differenti
cagioni , [vs. Come fe ne [:()fTan calcr.)l.l!'e le pro-
porzioni; £ I, p- 204. E’ in proporzione colla
grandezza delle Cirta, Jvi. Confonde tutte |e con-
dizioni : come, 2 1. p. 205. Incomod y» che ca-
giona, Ivi. Rovind Roma, 7, 1. p 206, , fez.
Dee effer bandito da un’ Ariltocrazia , 2.1, p, 208,
Con qual’ufo fi era prevenuto nella Grecia quel-
lo de’ ricchi, Ivi, E neceffario in una Monarchia,
. 1. p. 209. E' neceffario negli Srari difpotici ,
2. 1. p. 211, Fa finire le Repubbliche , ¢ 1.p.2112,
Qualiregole i debban feguire per incoraggiarlo | o
per profcriverlo, z.1.p. 214. Ve ne pud egli effere in

' Inghilterra? Jvs.In Francia? Jvi. Alla China} Invi,
e feg. Tira feco perpernamente la pubblica incon-
tinenza, t. 1. p. 227. Qual’e I" Encea del fuo
ingreffo in Roma, 2. 1, p. 223. Nafce dalla va-
Dita, ¢ 2. p. 226. Quello dell’ [nghilterra non
¢ come quello degli altri Stati, 7. 2. p, 260. Sua
cagione , e fuoi effetti, 7, 2 P+ 304. Come quel-

lo delle donne poffa troncarfi in una Repubblica,
. 3. P. 180, e feg.

Luflo della Juperftizione . Dee effere repreffo, ¢.3. p.
192,

LUTERO. Perche nella fua religione confervaﬂ_‘e
una Gerarchia , f. 3. p. 63. Pare che pid fi uni-

formaffe a ¢id, che fecero gli Apoftoli, che acid
che diffe Gesi Crifto, Ivi.

Tom. 1V, 7z Ma.




M,&'mﬂ'ar. Funelte confeguenze, che vi {i cava-
- s

10 dall’ immortalita dell’anima, #. 3. .81
Macchiavellifmo . Se ne dee |’ abolimento alle let-
tere di cambio, z. 2. p. 30L.

MACCHIAVELLO. Vuoole, che il popolo in una
Repubblica giudichi i delitsi di lefa Maetta : dif-
ordine di tale opinione , £ I. P. 169. Sorgente
della maggior parte de’ fuol errori, t. 3. p. 320

Macchine . Quelle che han per oggetto il compendiar
P’ Arti, non foa fempre ntili, 2. 3. p.19.

Macuto., Che fia quelta moneta preffo gli Africani,

t. 2.9.3%9.

Moadri . Ripugna 2
cufate d’ adulterio da’ loro figlinoli , £. 3. P-
Perché una Madre non poffa (mofare il proprio fi-
glivolo , f. 3. p. 140 Nell’ antica Roma non fuc-
adevano. 2 loro fislivoli, ed i loro figlinoli non
fuccedevano ad effe: quando, € perche fu abolita
tale difpofizione , 2.3.p. 163. -- 181,

Mapia. Tal delitto dee punirfll con molta circofpe-
zione: efempj d ingiuftizie commelfe €02 tal pre-
tefto . 2. p. 14. Sarebbe agevole il provare, che
non efilte, Ivi.

Maggiorati . Perniciofi

Masgiorita . Dee effer pih avanzata @
e neeli Srarti difpotici che altrove, @ 5. pe 45
In quale eta i Germani, ed i loro Re foffero_mag”

Preflo i Germanl acquiftava-

i Goti la formava la

[=1
L™

1la Natara, che poffano effere ac-
122,

in un’ Ariftocrazia, tor P 124
e paeli caldi,

giori , t. 2. p. 211
fi colle armi , I/ . Preffo 11 ;
virth . I . Era nffata fu i quindici anol dalla
Legge de’ Ripuari , . 2. P 212, E preflo 1 Bor-
gognoni, v/ . L’ et , in cul acquiftaval pregcd} 1

Franchi, vario, lvte 4
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Mrgiftrati . Da chi debban nominarfi nella Demo.
craziavy % v ps 26, Come eletti in Atene - (i
elaminavano prima, e dopo della Joro magiftratura,
f. 1. p. 30. e feg. Qnali effer debbano in una Re-
pubblica , la proporzicne di Jor poteflta ,; e |a du-
rata di loro Cariche » % L. p. 36, Fino 1 qual
fegno i Cittadini debbon effer loro fubordinati in

una Democrazia, s, i, p- 117. Non debhon rjce.

vere aleun dono, ¢, g, P- 149. Non debbon effer
mai depofitarj di tre potefta in una volta, 4 1. p.

319. € feg. Nen fono atti 2 governare un’ armara-
eccezione per I Olanda e oAl DN e
pitt formidabili 2’ caluaniatori, che i Sovrano , o,
2. P- 41. Il rifpetto , e Ia confiderazione fong |’
unica loro ricompenfa, ¢, ». P+ 75. Loro fortup,,
e ricompenfa in Francia , s, ». P. 291. Debhon

eglino i matrimon;j dipendere da] loro confenfo »

% 3. Do 3.
Magiftrato di polizig . E’ fua colpa fe cadono in ec-
cefli coloro , che dj effo dipendono , ¢, 3. p.l6T.
Magiftrato ynico, In qual governo ve pe puo effere,
b Loipy 176,

Magiftrature , Come » ed a chi § conferiffero in Ate-
D& P30 Coma Solone ne teneffe lop.
tani quelli, che p’ erano indegni, fenza riltrigne-~
re 1 fuffragj | 7. .. P 30. In Roma quelli , che
aveano figlinoli, vj giungeano pid facilmente di
quelli , che non ne Aveano, i 3up a1, Vadi Mz
Liflrati .

Malabay, Motivo della legge, che vj permette ad una
donna piy matiti i 7, 2 . 142,
alaiti . Cagioni de] furore di' quel; » che fra effi
fon rei & un omicidio, ¢, 3, 5, 78.
aldive ., Cofturranza eccellenre praticata in queft’
Iole , z. 2. P- 47. Totale vi dee effer | ugna-
glianza fra le tre moghi , che vi f pofiono fhofa-
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se, % 2. p. 144. Vi fi maritano le ragazzedi dies
¢i in undici anni per non lafciar loro patir 1l bifo-
gno dell’ womo 5 t. 2. p. 149: ( nota b ). Vi si pud
viprendere una donna gia repudiata : quella legge
noo ¢ fenfata, z. 2. p. 153- Vi fon proibitiifnha-
trimonj fra’ parenti in quarto grado : quelta legge
¥ hanno dalla fola Natura, 7. 3. P- 142.
Male venereo . Onde ci fia venuro : come fi farebbe
dovuto troncarné la comunicazione , . 2. p. 94«
e jeg.
Maltolta . E' un arte , che non apparifce , fe non
pando gli uomini cominciano a godere della
falicita delle altre arti , 7. 3. p. 349 Quell' arte
non entra nell’ idee d' un popolo femplice , 7% 3.
p. 356
Mavrmelo. T1 Joro efempio nom Prova > che il gran
nomero di fchiavi & pericolofo in uno {tato difpo=
tico, . 2. p» 123 ( nota a )
Mandayrini Chinefi . Loro latrocin] 5 . 1. P 26T
Manomorta . Vedi Clero Monafterj . D1 mano Mot
¢a.Come le terre di libere fiena diventate di Ma-
nomorta , t. 3. pr 348
Maniere . Governano gli nomi
ma , colla Religione, colle leggt, ec Quindi na-
fce lo fpirito gcncra]c d' una Nazione , . 2 P
s22. Governano i Chinefi , Tvi. Cambiano in un
popolo a mifura che & fociabile, . 2. p- 225. Quel-
le 4’ uno Stato difpotico non debbon mai effer mu-
Differenza , che palia

ni unitamente col cli-

tate ; perche, . 2. p. 229
fra i coftumi, e le maniere , to 2. P 234 Come
quelle d" voa Nazione poffon effer formate dalle
leggi, 7. 2. P- 249 Cafi, ne' quali le leggi ne di-
pendono , Z. 2. P- 252. ¢ [e&
Manifarture . Son heceffarie ne’ noftri governi / i dee
' i rendeyne femplici le macchine? 7. 3¢

ecli cercare @

, 18,
: MAN-
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MANLIO. Mezzi , che impiegava per riufcire ne
fuoi ambiziofi difegni, 7. 2. p. 37. : _ :

Manfo. Che importi quelta voce nel lingnaggio de
Capitolari, . 3. p. 355. !

Maomertani . Dovettero la ftrana agevolezza di loro
conquifte a’ tributi , che gl'lmperadori imponevano
a' loro popoli, t. 2. p. 63. Sono padroni della vi-
ta: ed anche di cid , che chiamafi la vied ge L
onore delle loro fchiave, & un abulo della fchia-
vitd contratio allo fpirito della medefima fchiavicd,
Z 2. p. 120. Sono geloli per principiq di Reli-
gione, n 2. p. 153. Fra effi vi fono pit ordini di
mogli legittime , 2. 3. p. s, La loro religione @
favorevole alla propagazione , ¢. 3. p. 40. Percha
fieno coutemplativi, . 3. p.69. e 70. Ragione fin-
golare , che fa lora deteftare gl' Indiani, . 3. o, 84,
Motivi , che gli affezionano alla loro religione , #,
3- P- 93. Perche Gengis-Kan approvando i dogmi
loro difpregiafle tanto le miofchee, 2.3, p. g5, So-
no 1 foli Orientali intolleranti in fatto di Religia-
Ne, 7. 3. p. 114.

Maomettifmo, Maflima funefta di quefta religione, ¢,
I. p. 140, Perche trovaffe tanta facility a {tabi-
lirfi in Afia, e tanto poca in Europa,s. 2, p. 138.
Gli convien meglio il difpotifmo , che il governo
moderato , 7, 2. p, 58. Mali che cagiona confron-
tatl con i beni cha cagiona il Criftianefimo o
P- 59. Pare che il clima gli abbia prefericti i con-
filll yr 8300, 39.

MAOMETTO . La legge , con cui vieta il ber
vino , & legse di clima, #. 2. p. 90, Dormi con
fua moglie che non aveyy pid d otto anni , . 2,
P 136. ( nota a ). Vuole, che fia torale per tute’
1 riguardi [ uguaglianza fra le quattro mogli , ch’
€l permette, r, 2. p, 144. Come rendefle gli Ara.
bi conquiftatori, ¢, 2, 2. 350. Confufe | ufura col]?

bl
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intereffe + mali prodotti da quelto errore ne' paefi
fortopolti alla fua legge , . 2. p. 420. La coltui
dottrina fopra la [peculazione , e | inclina-
zione , che la fua religione infpira per la fpe-
culazione fono funefte alla Societa, r. 3. p.70.
Sorgente , ed effetto di fua predeltinazione , . 3.
p. 73. Coll’ ajuto della religione repreffe le ingiu-
rie , e le inginftizie degli Arabi , 2. 3. p 77. In
qualfivoglia altro paefe , fuori che il fuo,non avreb-
be fatto un precetto delle frequenti lavande, 1. 3.
p. 88. L’ inquifizione pone la coftui religione col-
la Religione Criltiana, z. 3. p. 110. e [e5.
MARCO ANTONINO . Senatusconfulto , ch’ ei
fece pronunziare rifpetto a' matrimonj , 2. 3. p-.

139.

MA?{COLFO. 1a formola , che riferifce , e che
tratta d’ empia la coftumanza, che priva le figlivo-
le dell’ eredith de’loro padri, & ella ginfta 2 2. 3.
p. 125. Chiama Antruftioni reg) quei, che noi chia-
miamo Vaffalli fuoi, 2. 3. p. 365.

Mare Antiochide . Quello che cosi chiamavali, 7 2.
D324 _

Mare Cafpio. Perché gli Antichi tanto fi oftinaffero
a credere, che fofle una parte dell’ Oceano, ?, 2.
P 3255 - p

Dlare dell Indie . Sva fecoperta , 2. 2. p. 308,

Mare roffo . Gli Egiziani ne abbandonavano il com-
mercio a tutt’ i piccioli popoli, che vi aveano de
porti, . 2. p. 308. Quando, e come fe ne facef-
fe la fcoperta, Ivi.

Mare Seleucide . Qual cosl f chiamafle , 2. 2. p. 324¢

Marina , Perché quella degl’ Inglefi é fuperiore a quci
lIa delle altre Nazioni , 2. 2. p. 257- Del genio
de’ Romani per la marina, 7. 2. P- 343-

DMarinavi . Gli obblighi civili , che fra efli contrag-
gono fulle navi , debbon eglino confiderarfi come

nulli} 7. 3. p. 162, 3
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MARIO . Colpo mortale, ch’ ei diede alla Repub-
blica , 7. 1. p. 368.

Mariri . Come fi nomioaffero un tempo , 2. 3. p.
24 R : b :

Marocco . Cagioni delle guerre civili, che affliggono
quelto regno in pgni vacanza del trono, 7 1. p.

139.

.Maj:)cco ( 1/ Re ds ) . Nel fuo ferraglio ha donne
di tutt’ 1 colori. Sciagurato! z. 2. p. 143.

Marfiglia . Perché quelta Repubblica non provaffe
mai i} paffaggio dallo abbaffamento alla grandez-
za, t. 1. p. 237. Qual foffe " oggetto del gover-
no di quelta Repubblica, 2. 1. p. 319, Qnal for-
ta di commercio vi fi facefle , 7. 2. p. 269. Che
determinaffe quefta Cittd al commercio: [l com-
mercio fu la forgente di tutte le fue virth, 2 2.
P. 272. Suo commercio, {ue ricchezze ,; forgenti
di fue ricchezze : era rivale di Cartagine, 1.2, pe
341. Perché si coltantemente fedele 2’ Romani ,
fvi. La rovina di Cartagine e di Corinto accreb-
be la fua gloria , z.2. pe3 42

Martire . Quelta parola nello fpirito de’ Magiftrati
Giapponeli fignificava ribello: quefto refe odiofa
al Giappone la Criftiana Religione, 7. 3. p. 114

MASSIMINO. La coftui crudelts era mala intefa 4
£ Ty pe 104,

Matrimonj . Perchd quello del pil proffimo parente
con I'erede ¢ ordinato preffo alcuni popoli , 7. I.
p- 107. Era permeflo in Atene lo fpofare la fo-
rella confanguinea, e non I’ uterina fpirito di
quelta legge , Ivi , In Ifparta era permefio lo
fpofare la forella uterina, e non la confanguinea,
7. 1. p. 107, e feg. In Aleffandria fi potea fpo-
are si la prima, che la feconda, ¢, ¢, p. 108. Come
fi facefler fra i Sanniti, 2 1, p. 22¢9. Utilita de’
Matrimonj fra il popolo vincitore , ed il popolo

4 Vin-
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vinto , t. . p. 303. Il matrimonio de’ popoli, che
non coltivano le terre , non ¢ indiffolubile: vi
fi ha pil mogli in un tempo ftefflo; o ninno non
ha moglie, o tuttigli nomini fi fervono di tutte ,
t. 2. p. 191, Fuo (labilito per la neceffita , che vi
¢ di trovare un padre &’ figliuoli per alimentargli
ed allevarli, 2.3, p. 2. E' egli giulto, che i ma-
trimon) de' figlivoli dipendano da’ padii 2 ¢ 3. P
8. Erano regolati in Ifparra da’ foli Magiltrati ,
t. 3. p. 9. La libertd de' figlivoli rifpetto a' ma-
trimon] dee effere pid riftretta ne’ paeli , ov' ¢
{tabilito il monachifmo, che alrrove, £ 3. P. IO
Le doane vi fono pil inclinate , che gli nomini :
perchd, ¢ 3. p. 11. Motivi, che vi dererminano ,
Ivi. Piano delle leggi Romane fopra tal materia,

h .

. 3- P. 2§ --42. In Roma era proibito fra quel-
le perfone, ch’ erano troppo avanzate per aver
prole, ¢ 3. p. 33. Erano proibiti 1n Roma fra
perfone di condizione troppo diluguale, quando
cothinciarono a tollerarvifi : onde nafce per tal ri-
guardo la noftra fatale libertd, z. 3. p- 34 © feg.
Quanto pid rari fono in uno Stato i mMatrimonj,
tanto pid frequenti vi fono ghi adulter), 2. 3. p-42.
E' contro alla natura il permettere alle fanciulle
che fifeelgano un marito fu i fette anni, £.3. p. 121
E’ ingiufto, e contrario al ben pubblico, ed all 1o~
tereffe privato, il proibire il matrimonio alle don-
ne, il cui marito ¢ lontano da lungo tempo €
di cui non hanno nuove, 7. 3. P 132 e feg. In
quali cafi debbanfi feguire rifpetto a’ matrimon, le
Yeggi della Religione, ed in quaIi-Ie leggi cmh,;
. 3. p. 137. e feg. In quali cali i mattimon] tra
parenti debbano regolarli colle leggl civili, 2.3. -
139 ', e fep. Le idee di religione , a cert popo-

li ne fanno contrarre degl’ 'jnc.eﬂuoﬁ y Is 3 fP-
141, ¢ feg. 1l principio, che li fa proibire P;a
1 -
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i padri, ed i figlivoli, fra i fratelli, e le forelle ,
ferve a fcuoprire fino a qual grado li vieti la
legse naturale, . 3. p. 143. E' permeflo, o vie-
tato dalla legge civile ne’ diverfi paefi fecondo che
compatifce conforme , o contrario alla legge di
natura, Joi, e feg. Perché permeffo tra’ cognati ,
e le cognate preflo alcuni popoli, e proibito pref-
foaltri, 2 3. p.144. Dee egit effer vietato ad uma
donna, che ha prefo |’ abito religiofo fenza effer-
fi confagrata , ¢ 3. p. 321. Oguoi volta che i
parla del matrimonio, [i dee egli parlare della ri-
velazione ? z. 4. p. 146.¢ feq.

MAURIZIO, Imperadore . Eccedette nella clemen-
2a, 2. t. p. 202. Ingivftizia fatta fotto il fuo re-
gno col pretefto di Magia, 2.2.p.14.
eaco . E’ una Citta al Giappone , che conferva
fempre il commercio in quefto Impero , ad onta
de’ furori della guerra,z. 3. p.76.

Mecca . Gengis-Kan ne rilevava affurdo il pellegri-
nageio 5 ¢ 3.p.95.

Medaglie incamiciare. Che foffero , 2. 2. p. 411

Meduci . Perché in Roma fofler puniti colla morte
per la loro negligenza, o imperizia , e nol fono
preffo di noi, 2. g 2n7.

Mercatanti . E’ bene , che nel governo difpotico
abbiano una falvaguardia perfonale, 7. 2. p. 6o,
Loro funzioni, e loro utilitd in wun governo mo-
derato, 1. 2. p. 6s5. Non debbon effere riftret-
ti dalle difficoltd de’ Dazieri s ol By Dol o f

quanz_ li collocavano nella claffe de’ pitt vili
abitatori, 7. 2.

P 347-
MERCATORE ( ISIDORO ) . Sua Collezione
di _Canoni y2.3. p.203. ( nota 4 )%
Meyei . Le impofizioni, che pongono fopra le mer-
ci, fono le pitt comtode , e le meno onerofe , t.2.
2. 56. Non debbon confilcarfi » neppure ‘i ‘tem-

P
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po di guerra, fe non foffe per rapprefaglia + buona
politica degl’ Inglefi , rea politica degli Spagnuoli
fopra tal materia, 7. 2. p. 283. Se ne pud egli
filfare il prezzo? t. 2. p. 386. Come fe ne fiffi il
prezzo nella variazione delle ricchezze di fegno ,
t. 2. p. 387. La lor quantita crefce per un au-
mento di commercio, 2. 2. p. 390«

Merovingi . La loro caduta dal trono non fu una
rivoluzione , t. 4. p. 46.

Me[ficani. Beni che loro poteano derivare dall’ ef-
fere {tati conquiltati dagli Spagnuoli: mali che 11-
cevettero 2.1.p.289.

Meffico. Non poteali fotto pena della vita ripren-
dere una donna, che {i era ripudiata: quefta leg-
ge ¢ pin fenfata di quella de’ Maldivi , ¢ 2- P
155. ¢ feg. Non ¢ un affurdo il dire , che la re-
ligione degli Spagnuoli ¢ buona per lo loro pacle,
e non & buona pel Meffico, ¢. 3. P 86.

Mefliero. 1 figlivoli, 2’ quali il padre non ne ha da.

to per campar la vita, fon eglino tenutl per di-
' do ¢ caduto nel-

ritto naturale d’alimentarlo, quan
I’ indigenza? . 3. p. 123.

Metallo . E’ la materia pili atta per la moneta; b2

p- 377- o
METELLO NUMIDICO . Confiderava le megl
come un male neceflario,z. 3. p. 19 o

Metempficofi . Quefto dogma ¢& utile, 0 funeﬁ? o
ra I’ uno, e | altro ad un tempo (tefo , 1ecOnTH

che ¢ diretto, z. 3. p. 82. ¢ 4/&2:_ E’ utile 2
Indie : ragioni fifiche, z. 3. p. ¢©-
Metropols. Come debbnr; commerciare fra effe e con
le Colonie, . 2. p. 365: !
MEZIO SUEFEZIO . Sapplizio, al quale fa €

dannato, #. 1.

p. 191. :
Mezzody . Ragioni fifiche delle paffiont , €
bolezza de’ corpi de’ popoli del Mezzodl 5

e della de-
2, 20 Ps
76.
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76. ¢ [eg. Contraddizioni ne’ caratteri di certi po-
poli del mezzodi 7. 2. p. 82. Vi & ne’ paefi del
mezzodl una difuguaglianza fra i due fefli : con-
feguenze cavate da quefta verita rifguardo alla li
bertd, che vi fidee accordare aile donne, t. 2. p.
136. Quel che rende neceffario il fuo commercio
col Nort, 2. 2. p. 300. Perche il Cattolicifmo vi
i ¢ mantenuto contra il Proteftantifmo, anziche
nel' Nort,'2. 3. p. 62.

Militave ( Governo ). GI' Imperadori, che aveanlo
ftabilito, rilevando , ch’ era ugualmente funelto a
fe, che a fuoi fudditi, proccurarono di temperarlo
B R o)

Militari . Loro fortune, e ricompenfe in Francia ,
t. 2. p. 292.

Militari ( Impieghi ) . Debbon eglino porfi fulla
medefima tefta che gl’ impieghi civili? 7 1. p.
153.

Milizia . Né’ principj della Monarchia ve n’ era di
treforte i e, wiiz7r.

Miniarj . Nome dato agli Argonauti, ed alla Citta
d’ Orcomene, 2. 2. p.316.

Miniera di pietre preziofe . Perché chiufa alla China,
fubito che fu fcoperta, 7. 1. p.215.

Miniera . Rendono pitt lavorate dagli fchiavi , che
da vomini liberi, z. 2. p. 116, Ve n’ eran egli-
no in Ifpagna quante dice Ariftotile? 7. 2. p.338.
Quando quelle dell’ oro , e dargento'fono abbon-
danti , impoverifcono la Potenza, che le fa lavo-
rare : prove col calcolo del prodotto di quelle del-
i}Amerlcg, t. 2. p. 367. Quelle di Germania, e
d’ Ungheria fono utili, perché non fono abbondan-
SENAE S

fﬂ;:?;fi:i{. S(;]no pilt addeftrati negli affari in una Mo.-

rehta, che in nno Stato difpotico, 2. 1. p.70. Nog
debbon effer giudici in una Monarchia ,pi‘? lf Opr:

175.
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175. Son rei. di _lefa Maefta in capite , quando
corrompono il principio della Monarchia per rivol
gerig al difpotifmo , z 1. p. 243. Quando debbo-
no intraprender la guerra , # t. p. 281. Quei,
che configliano male il lor Signore debbon effer
{::.roce{fatl , € puniti, ¢ 1. p. 330. E’egli un de-
itto di lefa Maefta |’ attentar contr’ elli ? 2. 2. p.
18. Ritratto, condotta, ed equivoci di quei, che
fono inelperti ¢. 2. p. g42. La loro noncuranza in
Afia ¢ vantaggiofa a’ popoli: la picciolezza delle
loro mire in Europa ¢ cagione del rigor de’ tribu-
ti, che vi {i pagano, r 2. p.67. Quali lon quel
li, che fi ha fra noi la follia di riguardar come
grandi , ¢. 2. p. 68. Il rifpetto e la conliderazio-
ne fono la loro ricompenfa , 2. 2. p. 75. Perché
quei d’ Inghilterra fon pili galantuomini di quelli
delle altre Nazioni,?. 2. p. 257. € /8.

Minority . Perché si lunga in Roma : dovrebb’ ella
effer cosl fra noi? t.1. p.118.

MINOSSE . Le fue leggi non poteano riufcire
che in un picciolo Stato, z. 1. p. 92. Sue rig-
fcite: fua potenza, 7. 2.p. 3I13.

Miffi dominici. Quando , e perche fi ceffaffe di fpe-
ditli nelle Provincie, 2. 3. p. 202, ( motz b )
Non fi appellava innanzi ad effi dalle fentenze
fatte nella Curia del Conte : differenza di quefte
dve Giurifdizioni, z. 3. p. 254. Rimettevano al
gindizio del Re i grandi, che prevedeano di non
poter ridurre alla ragione , # 3. p. 255 Epoca
di loro eltinzione, %.3.p.277-

Miffionarj . Cagioni di loro errori vifpetto al gover-
no della China, #. t. p. 260. I lor contralli fra
effi difguftano i popoli , a’ quali predicano , d’una
Religione, di cui non vanno d’ accordo quei me-
defimi , che la propongono, #.3.p.115.

MITRIDATE . Confiderato come il Liberatolrf

de
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Jel’ AGa. 7. 1. p.373. Approfittavali della difpo-
fizione degli animi per rimproverare a’ Romani
nelle fue concioni le formalitd della loro giultizia,
t. 2. p. 220. Sorgente di fua grandezza, di fue for-
ze , e di fba rovina, f, 2. p.342. € Jeg.

Mobili . Gli cfferti mobili appartenevano a tutto 'U-
aiverfo, 2. 2 p. 293.

Moderazione . Di qual tempo fi parli, allorché fi di-
ce, che i Romani erano il popolo, che piu a-
mafle la moderazione ne’ gaftighi, z. 1. p. 192, E’
una virth molto rara , 7z 3. p. 290. Da quefta
virth principalmente dee effere animato un Legis-
latore', t: 3. p. 302

DModerazione nel governo. Di quante forte ve ne ha:
¢ |"anima del governo Ariftocratico , 2. I. p. 56.
In che confilte in un' Ariltocrazia, t. 1. p.1109.

Mode . Son molto utili al commercio d’ una Nazio-
ne, . 2. p. 226. Prendon la loro forgente dalla

~ vanita, Ivi, e fep.

Mogol . Come i afficuri la Corona , t. 1. p. 139.
Non accetta veruna fupplica, fe non ¢ accompa-
gnata da un regalo, . 1. p. 148. Come fi puni-

 fca la frode in quetti Stati, z. 2. p. 62.

Moloffi . S’ ingannarono nella fcelta de’ mezzi , che
impiegarono per temperare il potere monarchico,
Ts l'. D', 3(}3'

ﬂfo!n{;l:caz:one . E' molto maggiore prefflo 1 po-
50111 nafcenti , che preffo i popoli formati , 7. 3e

I35 &

Monarca . Come dee governare , Qual dee effer la
tegola de’ fuoi voleri , 7. 1. p. 38. Cid , che fer-
mi il Monarca, che tende al difpotifmo, - To Pe
41. e fep. L'onore pone limiti al fuo patere, Z. To
?- 69. 1l fuo potere in foftanza & lo fteffo , che
quello del Defrota, 2. 1. p. 70. E’ pib felice d’
un Defpata, 7 1. p. 133, Non dee ricompenfar{e i

uos
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fuoi fudditi fe non con onori, che guidano alla
fortuna, « 1. p. 150. Non pud effer gindice de’
delitti de’ (uoi fudditi; perche, 7. . p. 170. Quan-
do contravviene alle leggi opera in pro de’ fedut-
tori contra fe fteflo, ¢ 1. p. 174. Quanto gli fia
proficua la clemenza, ¢ 1. p. 201, Che debba
fchivare per governar con prudenza , e felicemen-
te, & 1. p. 241 In che confitta la fua potenza '
e ehe far debba per confervarla, s, 1. Tos 275002
Jeg. Vi vuole un Monarca ia uno Stato veramen.-
te libero, #. 1. p. 327. Come in uno Stato libe-
10 dee prender parte alla poteftd legislativa, 7. r.
P 333. Gli antichi non immaginarono fe non fal-
fi mezzi per temoerare il fuo potere, . I.p.341.
Quale ¢ la fua vera funzione, 7 1. p. 344. Ha
fempre pilt fpirito di probitd, che i Commiflarj
ch’ ei deputa per gindicare i fuoi fudditi, 7, 2. p.
39. Felicita de’ buoni Monarchi: per efferlo bafta,
che lafcino nel vigor loro le legzi, 1. 2. p. 40. ¢
Jeg. Non fi accagiona mai effo del'e pubbliche ca-
lamita : fi aferivono a perfone corrotte che lo
circondano, 7, 2, p, 41. Come debba maneggiare
la fua poteltd , 7. 2.p. 42. Egli dee incoraggiare,
e le leggi debbono minacciare, 2. 2. p. 43. Dee
effere acceffibile, Jvi. Suoi coftumi : defcrizione
mirabile della condotta , che dee tenere con i fuoi
fudditi , 2. 2. p. 44. Riguardi , che dee 2’ fuoi
fudditi . 2. 2. p. 45.
Monarchia . Quali fono le leggi , che ne derivano ,
2. 1. p. 38. Che fia, e che ne cofituifca la na-
tura, Jvs. Quale n’ ¢ la fondamental maflima )
f. 1. p. 39. Vi fono neceffarie le prerogative de
Signori, e I’ Ecclefaftiche , #. 1. p. 40. Che co-
fa fia effenziale alla fua coftituzione, oltra le me-
die poteta, 7~ 1. p. 42. Quale n’ ¢ il principio,
Z. I, p. 49. €61, Pud foftenerfi fenza molta progt-
»
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td, t. 1.p.49. La virch non & il principio di que-
fti governi , r. r. p. 57. Comz fulita , Jur,
I delicti pubblici vi fono pid privati , che in
una Repubblica , 2 1. p. §3. Come vi (i fup-
plifca alla virch, 2 1. p. 60. Vi & molwo utile
I’ ambizione : perché, 2. 1. p. 61. lllufione, che
vi ¢ utile, ed alla quale fi dez dar mano, 2. 1. p.
62. Perché i cotumi non vi {ono mat cosi puri,
come ia una Repubblica, 2 1. p. 76. 'L coltumt
vi debbono avere una cerra difinvoltara, 7 1. p.
77- In qual fenf> vi G fa cafo della verita, Ivr .

La civilta vi & efeaziale, ¢ 1. p.78. L’ onore vi

regola ‘tutte le maniere di penfare , e tutte le a-
zioni, ¢, 1. p. 79. L' obhedienza al Sovrano vi
¢ prefcritta dalle leggi d' ogni [pacie @ I onore vi
pone d¢’limiti, [vr . L' educazione vi dee effer
conforme alle regole dell’ onore , . 1. p. 81.Co-
me le leggi vi fono relative al governo , 2. 1. p.
126, [ tributi vi debbon effere tmoofti in modo ,
che I’efigerli non fi renda gravofo al popolo , ¢
I. p. 128. Glaffari vi debbono eglino effere fpe-
diti con prontezza ? Ivi . Suoi vantaggi fopra
lo Srato Repubblicano, Ivi. Sopra il Difpotifmo,
% L. p. 130. Sua eccellenza , Ivi. La (curezza
del Principe nelle feoffe vi & attaccata all’ incor-
ruttidilita de’ varj Ordini dello Stato, Ivi, e fes.
Pafagﬂ)ﬂ_ara col Difpotifmo, Ivi, e feg. Il Princi-
P¢ V1 ritiene pid poteltd di quella , che comunica
a’fuoi Minittri, £ 1. p. 146, Vi fi dee egli com-
portare , che i Cittadini ricafino gl’ imoieghi pub-
blici? 2. 1. . 151. GI” impieghi militari non
v1_deb‘.)-rm effere uniti con i civili LT e 153
Vi ¢ utile la venalitd dalle cariche, z. 1. p. 155~
Non v vogliono cenlure, 7 1. p. 137. Le leggi
di aece(fitd vi fono moltiolicate, 2 1. p. 160. e
Jeg. Cagioni della moltiplicitd , e della varieta d_e'

giu-

f
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gindizj , che vi {i fanno, #. 1. p. 161, Le forma.
lita di giuttizia vi fono neceflarie , ¢ 1. p. 163,
Come vi fi formano i giudizj, £ 1. p.167, I Mi-
riltri non vi debbono elfer giudici, #. 1. p. 175,
La clemenza vi ¢ pill neceflaria , che altrove, .
1. p. 20f. Non vi volendo leggi funtuarie, in qual
cafo fono utili, 7. 1. p. 209. Termina colla po-
verta , t. 1. p. 212. Perché le femmine vi hanno
poco ritegno, ¢ 1. p. 218, Non ha la bonta de’
coltumi per priacipio, 2 1. p. 224. Le doti del-
le donne vi debbon effere confiderabili , 7. 1. p.
228. Vi ¢ utile la comunita de’ beni fra il mari-
to , e la moglie, [vi. [ guadagni nuziali delle
femmine vi fono inutili , [vi. CId, che formi
la fua gloria, e la fua ficurezza, 2 1.p.239. Ca-
gioni della corruzione del fuo principio, z L. P
240. Pericolo della corruzione del fuo priacipio ,
t. 1. p. 243. Noa pud (uffitere in uno ftato d’ 0
na fola Citta, t. 1. p.255. Proprieta diftintive di
quefto governo, #. 1. p. 256. Mezzo unico , ma
funelto per confervarla , quando ¢ troppa eltefa,
vi. Spirito di quefto governo, 7. 1. p. 269 Co-
me provvele alla propria ficurezza, 2. L. P- 273.
Quando dee far conguifte : come debba condurh
con i popoli conquiltati , e con quelli dell’ antico
dominio : Bel quadro d' yna Monarchia conquilta-
grice , r. 1. p295. Precanzioni, che de: prende-

ve per confervarfene un’ altra, che ha conquiltata,
3 1. p. 297. Condotta, che dee teaere a froate

un grande Stato, che ha conquiltato, 2. 1. p.397
O 3 etto principale di queflto governo, 7. 1. p- 315
Pictura compendiata di quelle , che ¢l fon note,
7. 1. p. 338. Perché gli antichi non aveffero un
idea chiara di quelto governo , 7. 1. P- 339

primo piano delle a noi note fa formato da’ bar-

bari, c¢he conguiitarano I’ Impero Romang , 7 ;
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?- 339. Che chiamaffeto cosi i Greci ne’ tempi
eroici, #. 1. p. 342. Quelle de” tempi eroici de'
Greci paragonate con quelle, che oggi ci fon no-
te, . 1. p. 343. Qual foffe la natura di quella di
Roma fotto 1 Re, 2z 1. p. 344. Perché oud in-
trodurre pill moderazione, che una Repubblica nel
governo de’ popoli conquiltati, # 1, p, 372. Gli
fcritei Satirici non vi i debbono feveramente pu-
nire : vi hanno il loro vantaggio, z 2. p.26. Mi-
fure, che debbonfi offervare nelle leggi rifguardan-
ti la rivelazione delle cofpirazioni, 7 2, ps 30.
Delle cofe, che v’ inveftono la libertd , ¢, 2. 7. 39.
Non vi debbon effere fpie, 7 2.p. 40, Come
debba effere governata , 2. 2. p. 42. In che vi
confifta la felicitd de’ popoli , Ini. Quale & i}
punto di perfezione nel governo Monarchico, ¢.2,
P 42. e feg. Il Principe vi dee effere acceffibile,
5. 2. p. 43. Tutt’ i fudditi d’ uno Stato mona-
chico debbono avere la libertd d’ ufcirne, #, 1. ?-
48. ( nora f ). Tributi, che vi i debbono impor-
re fopra 1 popoli, che fi fon renduti fchiavi dells
gleba , 7 2. p. 53. Si poffono accrefcervi i tribua
ti, 7. 2. p. 64. Quale impofizione vi & la pilt na-
turale, 7. 2. p. 65. Tutto ¢é perduto quando vi
¢ onorata la profeflicae de’ Dazieri, z. 2. Do Tk
Non vi vogliono fchiavi, 7. 2. p. 104. Quando vi
fono fchiavi, il pudore delle donne fchiave dee
effere al f{icuro, rifpetto all’ incontinenza de' loro
padroni , 7. 2. p. 121. Vi & pericolofo il numero
grande degli fchiavi, 2.2, p. 122. E’ meno pericolofo
¥ armarvi gli fchiavi, che in una Repubblica, # 2.
?.123. Si {tabilifce pid facilmente ne’ paefi fertili,
che altrove, 7. 2. p. 177. Nelle pianure, f.2. p.
x79. § unifce naturalmente con la libertd delle
femmine , 7. 2. p. 234. Lega faciliffimamente con

la Criftiana Religione , 7. 2. p. 239. Vi fi addice
Tom.IV. Aa piia
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pitt del commercio economico il commercio di
luffo, r. 2. p. 268. Nou vi vuol banco: i priva-
ti non vi ~offono aver tefori, ¢ 2.p. 278.2 feg.
Non vi {i debbono {tabilire porti franchi, v 2. p.
280. Non ¢ utile al Monarca, che la Nobilta v1
poffa commerciare , t. 2. p. 289. Come debba
foddisfare 1 fuoi debiti, 7. 2. p. 418, L baltardi
vi debbon effere meno odiofi, che in una Repub-
blica , t. 3. p. 7. Due fofismi hanno fempre ro-
vinate , e rovineranno le Monarchie. Quali fono
gueiti tofismi , . 3. p. 12. e [eg. Se le addice
meglio la Religione Cattolica , che la Proteltante,
¢. 3. p. 62. Il Pontificato vi dee effere feparato
dall’ [mpero, t. 3. p. 104. L’ inquifizione altro
non pud formarvi, che {~ie, e traditori, 7. 3. P-
136. L' ordine di fucceflione alla Corona vi dee
effere fiffato, t. 3. p. 149. D=bbonvifi incoraggia-
re i matrimonj, e con le ricchezze , che le fem-
mine polfon dare, e con la iperanza dell” eredita,
che poffono proccurare, 2. 3. p. 181. Vi (i debbon

punir coloro, che nelle fedizioni prendono partito

1.2, P.204.
Mo;«.?arrf;;-i;z _;-j!errfw. Dee effere foftenuta da un Cor-
po Aritocratico, z. 1. P- 248. Sta alle legg1 po-
litiche , e civili il decidere, in quali cafi la ra
gione vuole , che la corona venga deferita 2’ fi-
linoli , o ad altri, #.3.p.126. _
DMonaflerj . Come confervaffero I ozi0 10 Inghilterras
la lor dittruzione vi contribui a ftabilire lo fpirito
di commercio , e d indufltria, 2. 3. P- g2, ¢ Je8e
Quei, che vendono i lor fondi a vita, O }?rendfm
danaro fulla vita, ginocano contra il popolo, ma
tengono il banco contr’ effo: il menomo buon
fenlo fa vedere , che cid non dee permetterfi, f
3, 7. 1O : ok,
Mondo . Le fue leggi fono di neceffita mvar:aﬁl 3

:0 It P. 3. 4. 9?1-




Mondo fifico. Meglio governato , che il mondo in- |
teiligente : perché, 7. 1. p. 7. i
Monera. E’, come le figure di Geometria,un fegno ,
certo , che il paefe , in cui fe ne trova , ¢ abira- b
to da un popolo civilizzato 5 7. 2. p. 192. Leggi i
civili de’ popoli, che non la conofcono , 7. 2. p. f

5
ﬁ

- - . Fl i I”l
193. E’ la forgente di quafi turee le lesgi civili, 4
perché & la forgente dell’ingiuftizie , che nafcono :
dalla trappoleria, Ivi. Diftrugge la liberta, ¢ 2, M

p. 194. Ragione del fuo ufo, 7 2.p.375. In qual
cafo ¢ neceffaria, 7. 2.p.376. Quale ne dee effera

la natura, e la forma, # 2. p. 377. 1 Lid) in- l
ventaron ’arte di batterla, 7 2. p.377. ( nota b). {
Qual foffe in origine quella degli Ateniefi , e |

de’ Romani: fuoi difordini, 2. 2. p. 377. In qual
rapporto dee effere per la profperita dello Stato
con le cofe, che raporefenta, 2. 2. p. 378, e Jeg.
Fra un tempo rapprefentata in Inghilterra da tut-
t'i beni d’un Inglefe, 1. 2. p. 380, Preffo i Ger-
mani diveniva beftiame, merce , o prodotto; e
quelte cofe divenivano moneta, ¢, 2. p. 281w B
un fegno delle cofe, ed un fegno della moneta
fteffla, Ivi. Di quante forte ve ne abbia s Tvi o
Accrebbe verfo le Nazioni civilizzate , e fcemd
preflo le Nazioni barbare , 2. 2, », 383. Sarebbe
vantaggiofo, che foffe rara, 7, 2. . 384. Il prez-
2o dell’ nfara feema in ragione di ' fua quantita ,
7. 2. p.385. Come fi fiffi il prezzo delle cofe nel-
. la fua variazione, 7. 2. p. 387. Gli Africani ne
hanno una fenza averne vernna 3185 25 s 5 B0,
Prova col calcolo , ch’ ¢ pericolofo per uno Stato
) alzare, o |’abbaffar la moneta S Ti Btk SAOT,
Quando i Romani fecero cambiamenti nella loro
nel tempo delle guerre Puniche fu un tiro di Sa-
pienza da non effere imitato fra noi sl b 2 Po 4CO,
Si alzd, o fi abbafsd in Roma » a mifura , che
Aa z L'o-
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I’ 6ra, e ' argento vi divennero pit o meno co:
muni , £.2. p- ;;08. ¢ Jeg. Epoca , e progreflo, che
provd fotto o’ Imperadori- Romani, ¢ 2. p. 410
Il cambio impedifce, che {i poffa alterare fino ad

pn dato fegno, t. 2.p.411.

Moneta ideale. Che fia,r. 2. p. 381,

Moneta reale, Che fia , 2. 2. p. 381, Pel ben del
commercio non fi dovrebbe far ufo, che di mo-
neta reale, 2. 2. p. 382.

Monetarj ( falfi ) . La legge 4 che li dichiarava

rei di lefa Maeftd ; era una cattiva legge , # 2.

f. 20

MONLUC ( Giovanni di ) . Autofe del regiftro
Olim , t.3. p. 286.

Monfoni . La fcoperta di quefti venti & I’ epoca della
Navigazione in alto mare : che fieno :*tempo 1in
cui dominano: loro effetti, 2. 2. p. 3277 ¢ /eg.

Montagne . La liberta vi fi conferva meglio , che
altrove, . 3. p. 175

Monsagne & argentos Cid che fi chiamaffe cosi, 2 2

P .’J‘.“(?,

i

Monts Gianicolo . Perché vi (i rifoggi la Plebe Ro-

mana : che ne rifultafle, 2 2. p. 38.
MONTESQUIEU ( I/ Signore di ). Venti anui
prima che pubblicaffe lo Spirito delle Leggt avea
compolta una picciola opera , che vi ¢ incorpora-
ta, t.2. p. 367. ((nota a). Poco importa che fia
effo, o antichi famofi Giurifconfulti , che dicano
delle verita, purché fieno tali, 2 3. p.195: e [eg.
Promette wn’ opera particolare fopra la Monarchia
degli Oftrogotis f. 3. p. 352 Prove ch’ei non ¢
né Deilta, né Spinolifta, © 4 P 98, ¢ [eg. Am-
mette una Religion rivelara: crede , ed ama la
Crittiana Religione, ¢ 4. p. 94 e feg. Non ¢
vago d'ingiuriare nc pure quelli, che gli faccia-
no il maggior male, % 4. p. L1l Coftretto ad
omer
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omettere molte cofe fpettanti al fuo fogeetta,
doveva egli parlare della Grazia, che non gli ap-
parteneva ¢ 7. 4. p, rr8. Sua mdulgenza_ pel
Novellifta Ecclefiaftico. 7. 4. p. 123. E’ egli ve-
10, chei prende per configli 1 Precetti Evangeli-
ci? z. 4. p. 129, Perché bha egli del rifpetto al No-
vellita Ecclefiaftico, 7. 4. p. 170,

MONTESUMA . Non pronunziava un affurdo , al-
lorche foftenea , che la Religione degli Spagnuo-

li ¢ buoga pel loro pacfe, e quella del Meffico
pel Meffico, z. 3. p. 85.e Jeg.

Montfort. Le coftymanze di quefta Contea prendon
la loro origine dalle legei del Conte Simone o
3. p. 208,

MONTPENSIER ( Lz Duche[la di ), Le fventu-
re che cagiond ad Arrigo II1, provano , che un
Monarca non dee mai infultare i {uoj fuddici , .
2. Pu 46,

Morale . Le fue Leggi impedifcono in ogni momen-
to, che I’ vomo dimentichi fa fieflo st i1, “p. b
Le fue regole debbon effer quelle di tutte le fal-
fe religioni,z, 3. 5. 66, Si & addetti ad una Relj-
gloue a proporzione della purita di fua Morale
. 3. p. 94. Noi amiamo fpeculativamente in ma-
teria di Norale tureo quello, che porta il carat-
tere della feverid ,,, - e T

Mori. Come trafficano o’ Negri, 2.2, p. 376.

Morte Civile. Preffo i Longobardi s incorrea per
la' lebbra, 2 2. . 93.

Mofchee . Perche tanto le difpregiaffe Gengis-Kan ,
benche approvafle i dogmi Maomettani, r.3. p.95.

Mofeovia.. Gli fteffi Imperadori vi fi afaticano per
ditruggere il difpotifmo, 7. 1, p.136.
ceglie chi e -

1l difetto di

¥

gli vuole per fuo fucceffore, 7.1.p.139,

Proporzione nelle pene vi cagiona molti
Mfalfng, 2, 1, P, 196, L'ofcurita , in cui era fem-

Aa 3 pre
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pre ftata mell’ Europa , contribui alla grandezza
selativa della Francia fotto Luigi XIV., 7 1. p,
278. Legge molto facgia dtabilita da Pietro L in
quefto lmpero, 7. 2. p. 54 Non pud abbandona.
re il difporifmo , perche le fue leggi fon contra-
rie al commercio, ed all’operazioni del cambio ,
f. 2. D412

Mofcoviti . Idea curiofa che aveano della liberta ,
f. 1. p. 312. Quanto fieno infenfibili al dolore :
ragione fifica di quefta infenfibilita , ¢ 2. p. 3o
Perché i vendano si facilmente, 7. 2.p.113. Per-
che < facilmente han cangiati i coftumi, e le ma-
niere , 7. 2. p. 232

Mulini . Sarebbe forfe utile, che ncn follero {tati
inventati, . 3. p. 13

MUMMOLO. L bufo , ch'ei-fece della fidanza
di fuo padre , prova, che i Conti a forza di da-
naro rendean perpetui 1 loro Ufizj , ch’erano fol-
tanto annui, f. 4. p. I.

Mufica . Gli antichi la confideravano come una fcien-
22 neceffaria a’buoni coftumi, 7. I. p. 93 Diffe-
renza degli cffetti , che produce In Inghilterra,
ed in Italia. Ragioni fifiche di quefta differenza,
cavate dalla differenza de’ climi, #. 2.p. &c.

Muto . Perche non poffa teftare, 2.3, Pe 169.

MUZIO SCEVOLA . Punl i Dazieri per richiama-
re i buoni coftumi, #. 1. p. 369

N

Airi . Che fieno nel Malabar , . 2. 2. 142
Narbonefe . La pugna gindiziaria vi fi man-
tenne ad onta di tutte le Jesgi , che I’ abolivan®

7. 3» Do 223
3. P NAR-
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NARSETE ( I'Eunnco ). Prova il coftni efempio
che un Sovrano non dee mai infultare 1 fnoi fud-
ditiy 2.-2: P: 140, e . LDy _

Nufeita. I pubblici regiftri fono la miglior guifa per
provarla , 7.3. p.296. ¢ feg.

Natchett . La fuperltizione forza quefti popoli della
Luigiana a derogare alla coftituzione ‘effenziale de’
loro coltumi, Sono fchiavi, tuttoché non abbiano
moneta, 7. 2. p. 195.

Narura. I fentimenti, che infpira, fono fubordinati
negli Stati difpotici al voler del Sovrano, . 1. p.
67. Dolcezza, e grandezza delle delizie che pre-
para a coloro, che afcoltano la fua voce,r. 2. ».
16. e feg, Compenfa con ginftezza i beni, ed i
mali, 7. 2. p. si. Le Milure, che ha prefe per
aflicurar I’ alimento 2’ figlinoli , #iftruggono tutta
le ragioni, fopra le quali fi fonda la fchiavith di
nafcita, r, 2. p. 108. Effa conferva i comodi ,
ehe gli vomini non hanno che dall arte, z, 2. ».
186. Quafi effa fola col clima governa i Selvag-
g, % 2. p. 222. La fua voce € la pid dolce di
tutte le voci , 2. 3. p. 123, .Le fue leggi non
poffon effere locali; e fono invariabili, 2.3, p.143.
¢ Jeg.

Natura del governo. Che fa : in che differifca dal
principio del governo, 2. 1. p.483.

Naufragio ( diritri di ) . Epoca dello @abilimento
di quefto diritto infenfato: torto che fa al comie
1’1‘1?1’(:10 s il n p, :;55

Navi, Perché la loro capacitd fi mifurafe vn tem-
po per moggia da biade; ed ora fi mifyra per bot-
ti di liguore? 7. 2. p.302. Cagioni fiiche de’loro
d_werﬁ gradi di velocitd , fecondo le loro differen -
t1 grandezze , e le loro differenti forme, t. 2. p.
309. Perché le noftre vanno a quafi tuct’ i venti,
¢ quelle degli antichi non andavano che quafiad un

Aa 4 1 fole
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folo? 2 2. p. 310, Come fi mifuri il carico, che
portar poffono , . 2. p. 312. Le obbligazioni Ci-
vili, che contraggono fra effi i Marinari, debbon
elleno effer confiderate come nulle? z.3. p. 162,

Navigazione . Effetti d’ una grande Navigazione , 1.
2. p. 273. Quanto I’ imperfezione di quella de-
oli antichi fofle utile al Commercio de’ Tirj , 2
2. p. 307. Perché quella degli antichi foffe pilt
lenta della noftra, Ivi, e feg, Come foffe perfe-
zionata dagli antichi , 2. 2. p. 328, , e fes
Non ha contribuito alla popolazione dell’ Europa,
2. 3. p. 48. Proibita fu i finmi da’ Guebri. Quel-
12 legge, che in ogni altro luogo farcbbe ftata fu-
nefta, preflo di loro non produceva alcun difor-
dine , z. 3. p, 88.

Nazioni. Come debban trattarfi a vicenda , si in
pace , che in guerr¥, 2. 1. p. 17. ¢ feg. Tutte ,
anche le pili feroci, hanno un diritto delle genti,
z. 1. p. 18. Quella, ch’ & libera , pudo avere un
liberatore : quella, che ¢ foggiogata , non pud a-
vere, fe non un oppreffore, 7. 2. p. 233. Para-
gonate con i privati, qual diritto le governl,? 2.
p. 365.

Negozf'jmi . In qual governo poffano intraprendere
cofe maggiori z. 2. p. 266. E’ bene , che poffano
acquiftare la nobiltad , 7 2. p. 291.

Negozianti ( Compagnie di ). Non convengono matl
al governo d'un folo, e di rado agli altri , 7. 2.
p-279. e

Negri . Motivo fingolare , che determind Luigt XIIIL.
a {offrire , che foffero fchiavi quelli delle fue Co-
lonie, ¢. 2. p. 110, Ragioni ammirabili , che fo-
no il fondamento del diritto , che abbiamo di
rendergli fchiavi, #z. 2. p. 1rr. Come trafficano
con i Mori, ¢. 2. p. 376. Moneta di quelli delle

fpiagce Africane, 7, 2.2 389
P1ags a P 3°9 NE-
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NERONE. Perché non volefle far le funzip‘ni dt
gindice, 2. 1. p. 173. Legge fcaltra, ed utile di
di quefto Imperadore, 2. 2. p. 56. Ne’ bei giorni
del fuo Impero volle diftruggere i Gabellieri, ed i
Dazieri, 7. 2. p. 73. Come {chivaffe di fare una
legge fopra i liberti, z.2.p.131, et e,

Nipori. All' Indie fono confiderati , come i figlinoli
de’ loro Zii. Quindi il Matrimonio fra il figlia-
ftro e la forella uterina non ¢ permefio, 7 3. p.
145.

Nipjrsi - Succedeano nell’ antica Roma all’ avo pa-
terno , e non al materno : ragioni di tal difpofi-
zione, 2.3.p.164. ¢ [eg.

NITARDO . Teftimonianza , che quefto ocular
te(timonio ci rende del Regno di Luigi il Buono,
2.4. p.58.

Nobili . Sono I’oggetto dell’ invidia nell’ Ariftocra-
2ia, t- L. p. 34. Quando fono in gran numero in
una Democrazia, Polizia, che debbono introdorre
nel governo, Ivi. Reprimono agevolmente il po-
polo in un’ Ariftocrazia, e difficilmente reprimo-
no fe feffi ; 2 1. p. 55. In un’ Ariftocrazia debo
bon effer popolari , #. 7. p.119. Debbon effer tut-
ti eguali in uvn’ Ariftocrazia , 7 1, P 124. e feg.
In un’ Ariftocrazia non debbon effere, ne troppo
poveri , né troppo ricchi : mezzi dj prevenire
guefti _due eftremi , Ivi. Non vi debbono avere
contrafti, 2. 1. p, 125. Come puniti un tempo

in. Francia ;o 1. pi%5187. ka vine Stato libero qual
parte debbono avere nelle tre Potefla , son 2.

326. In uno Stato libero debbon effer gindicati da’

loroipari , . 1. p. 330. Cafo in cuj jn uno Stato

libero debbon effer “giudici de’ Cittadini 4’ ogni
ordine , 1. 1, p, 331,

Nobilta . Ta una Monarchia dee effere naturalmente

depofitaria della potefi intermedia , 2 1. p. ?f

2
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La fua ignoranza fa si che in una Monarchia non
pud effer depofitaria delle Leggi, t.1.p.43. La fua
profefione ¢ la guerra . L'onore ve la coqducy,
I’ 0nore ne la ftacca, 2. 1. p» 81t. L’ onore n'é
il figlinolo, ed il padre, z.1. p. 126. In una Vo-
narchia dee effer foltenuta: mezzi per rinfcitvi,
2. 1. 0. 127, In vna M narchia dee fola pofiede-
re i Feudi: I fuoi orivilegj non poffono trasfon-
derli nel popolo ) Tvi . Cagioni delle differenze
nelle divifioni delle terre, che le fono deltinate ,
2. 1. p. 160. E' fempre portata a difendere il T1o-
no : efempli , t. 1. p. 244. Dee in unoStato li-
bero formare un corpo dittinto , che abbia parte
nella Legislazione : dee effervi ereditaria . Come
debba effer limitata nella facoltd legislativa la {ua
parte, 2. I. p. 325. € /e" La gloria , e I” onore
fono la fua ricomoeafa, z. 2. p. 74. Il commer-
cio le dee egli effer perme [T) in una Monarchia ?
2. 2. p. 290. E egli u utile , che pwfa acquiltarfi a
forza di danaro? z. 2. p. 29L Quella della roga
paragonata con quella della fpada, fvf. Q-._undo
mmmcnrf non folo a lamvr», ma anche a di-
fpregiare la fmzim“ di giudice, #.3. p-293
Nob: iltd France ;’e. iitema della Abate Dubos in-
torno all’ origine d lla nobilta Francefe ¢ falio, ed
ingiariofo al fangue delle prims famislie , ed alle
tre grandi Cafe , che regnaroao 13‘-ra di not, %3
p. 405. e feg. Quando, “ed in quale ()s:caﬁnne cO -
mincialle a ricufare di feguire i Re 1 tutie le
guerre 5 £.4.0.74.
Nomsi . Contrlhullcono gran
ne » ¢ meglio, che ditinguano
le fole perfone, b D iPaSa
Noymandiz . Le Coftumanze di queﬁa Provincia fu-
rono accordate dal Dunca Raulo, 2. 3. ?- 298.

Normanni » L loro devaftamenti cavlonarono unabfi
al=

demente alla pmmgazm-
le Famiglie , che
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barbarie , che fi perdette fino ' ufo dello ferivere,
e i perdettero tutte le leggi , alle quali foftitni-
ronfi le Coftamanze, 7. 3. p. 205. Perché perfe-
guitaffero particolarmente 1 Preti, ed” i Frati - 2.
4. p. 30. ¢ feg. Terminarono le querele , che
il Clero faceva 2' Re , ed al popolo per la fua
tempora},itﬁ s Zod dall P 3() € 6'}. Cario 1l C?IIUO s
che avrebbe potuto diftruggerli , li lafcid andare
per vna fomma di danaro, 7 4. p. 59. Perché de-
vaitaffero la Francia, e non la Germania , r. 4.
p. 81. I Joro devaftamenti fecer paffare la Coro-
na ful capo d’ Ugo Capeto, il quale folo potea
difenderla , 7. 4. p. 83.

Nort . Ragioni fifiche della forza del corpo , del co-
raggio , della franchezza , ec. de’ popoli del Nort,
2. 2. p. 76. I popoli vi fon poco fenfibili all’ a-
more, . 2, p. 8o. Ragioni filiche della prudenza,
colla quale 1 fuoi popoli fi mantennero contra la

| potenza Romana, 7. 2. p. 83. Le paffioni delle
donne vi fono molto tranquille. 7 2. p. 151, E’

fempre abitato perch¢ ¢ quali inabitabile, 7. 2. p.
180. Cofa renda il fuo cemmercio neceffario col
Mezzodll, 7. 2. p. 185. Le donne , e gli nomini
durano quivi pid Jungo tempo 2d effere atti alla
generazione, che in Italia, 2. 3. p. 34. Perché

vi fia ftato meglio ricevuto, che nel Mezzodi il
Proteftantifmo, 7. 3. p.62,

Notorieta di farto. Un tempo baftava fenz’altra pro-
va , ne proceflo per fiflare un gindizio , 7. 3. P.

259.
Novelle di Guufltiniano . Son troppo diffufe  #o 3-

P 319.
Novelle Ecclefiafiicke . le imputazioni colle gquali
| fludianfi d’ infamare I’ Autore dello Spirito delle

Leggi, fon' atroci calunnie : prove fenza xeplica,
| h 4 pe 97,

v
No-
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Novellifta Ecclefiaftico. Non comprende mai il fon-

fo delle co{c, te 4. p- 103. Metodo fingolare 2
di cui fa ufo per farfi diritto d’ inveire contra I
Autore , 7. 4. p. 115. Giudizj, e raziozinj affur-
di, e ridicoli di quelto Scrittore, 2. 4. p. 11g.
¢ [eg, Tuttoché non ufi indulgenza con veruno,
' Autore ne ha molta per effo , 2. 4. p. 123,
Perche¢ declamafle contra lo Spivita delle Leggi
che ha ' approvazione di tutta I’ Europa, e co-
me fiefi diportato per cosi declamare , 2. 4. p.
124. e feg. Sua mala fede, ¢, 4. p. 129. e /feg,
Sua {tupidezza, e fua mala fede ne’ rimproveri ,
che fa all’ Autore rifpetto alla poligamia, 2 4. p.
130. e feg, Vuole, che in un libro di Giurifpru-
denza non (i parli fe non di Teologia , 7. 4. p.
142. Stupida, o trita imputazione di quefto Scrit-
to, . 4. p. 144. Giulto ponderamento de’ fuoi ta-
lenti, e della fua opera, . 4. p. 158, e /eg. La fna
critica dello Spirito delle Leggi , € perniciofa,
piena d’ ignoranza , di paffione , di difattenzione,
d’ orgoglio, d’ afprezza ; non ¢ n¢ lavorata, né
riffettuta : ¢ inutile, pericolofa, calunniofa , con-
traria alla Critiana Carita , e perﬁno’alle fe1npll~:
ci virth umane : piena d’ atroci ingiurie , e di
quei trafporti , che mai non fi fanno leciti le per-
fone del fecolo : annunzia un cattivo carattere :
¢ contraria al buon fenfo, alla Religione , piena
d’ un pedantifmo , che tende a diltruggere tutte
le fcienze, t. 4. p. 162. £ /eg.

Nozze ( feconde ) . Erano favorite, ed anche pre-

fcritte dalle antiche Leggi Romane; il Criftianefi-
mo le rendette non favorevoli, z.3. p.41.

NUMA , Fece leggi di rifparmio fopra 1 Sacrifiz] 4

: i divifione del-
7. 3. p. 103. Le fue leggi fopra la divily
le terre fureno riftabilice da Servie Tullio, 7 3.

p.léj, Nys
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WNumidin . 1 Fratelli del Re ﬁ-zccgdev.ano alla Coroe
na , ad efclufione de’ figlivoli di lui, 7.3, p,126,

O

Bbedienza . Diffetenza fra quella, ¢k’ & dovuts

negli Stati moderati, e quella ch’@ dovata ne-
gli Stati difpotici, # 1. p. 67. L’ Onore pone de
limiti a quella, ch’ ¢ dovuta al Sovrano in una
Monarchia, 7 1. p. 79.

Obbes . Suo etrore intorno a’ primi fentimenti, che
attribuifce all’ womo , 2. 1. p. 14, Il Novellifta
ecclefiattico prende per prove d’ateifmo i ragiona-

menti impiegati dall’ Autore dello Spiriro dells
Leggi per diftruggere il fitema d° Obbes > et
Spinofa, 7.4. p. 101.

Obbligazioni . Quelle , che incontrano fra effi i
Marinai in una nave, debbon elleno effer confi-
derate come nulle? 2. 3. p. 162,

Offerte . Ragione fifica della maffima religiofa d’A«
tene, la quale dicea , che upa piccola offerta o-
norava pit gl’ Idoli, che il fagrifizio d’ un bue,
% 3. p. 86. e feg, Limiti, che debbono avere ;
non fe ne dee far entrare aleuna, che s ayvicini
al luffo, 2. 3. p. 103. ¢ feg.

Olands ( L ). E' una repubblica federativa ; € per~
cio confiderata in Europa come eterna S
267. Quefta Repubblica federativa ¢ pit perfetta
di quella di Germania: jn che, 7. 1. p. 270. Pa-
ragonata, come Repubblica federativa , con quel-
la di Licia,, 7.0 P- 271. Che debban fare co-
loro , che vi rapprefentano il popolo y z.1. p+324e.
Perche non ¢ foggiogata da’ fio; proprj eferciti,
$+ 4 Bvi336. Rerche il ‘govermo: mioderato) vicone

ven.




[ T a——

P TR T

382 L N DT Cr E

venga meglio, che un altro , 7 2. p.184. Quale
l fuo cm,m’rcu t. 2. p. 269. Dovette il {uo

convn’rcn alla violenza , ed alla veffazione, z.2

P 273 Fa tal commercio 5 fopra il qnale, eﬂa:

perde , ¢ che non lafzia di efferle molto utile

2. p. 274 Perché i valcelli non vi fono si bL;J:

ni, che altrove, r. :. p. 310, Effa E- , che col-

I .
la Francia, e coll h“{.{f‘i , fa tutto il com-
mercio dell’ Europa , 2. 2. p. ;.‘37, Efa, en 18
qnaI* orefentemente regola il prezzo del cambio,

. 3"P' 393 "',/ )‘
Of.zrn.’e,r; _ Profitti, che ritraggono dal privilegio ef-

c*u(“-o, cha hanno di commerciare al Giappone, ed
in alcuni altri Regni dell'Indie , 7. 2. p.277. Fan-
no il commercio fu le tracce d~. Portogheli , 7. 2.
#.363. [l loro commercio ¢ que llo, che ha dato
qm.dn’* pregio alla merce degl Snamuo.l st 4

\ Gd[ O’rff.f(ff .

Olmz. le fieno i Regiflri cosi denominati, 7. 3
. 186.

Omageio . Origine di quellos, che debbano i Vaffal-
li, 7. 4. p. 92.

OMERO. Quali foffero al tempo fuo Je Cittd piu
ricche della Crecia, 7. 2¢ p. 315- Commercio de’

Greci prima di 1m, tir gt 310,

Omicids . PP- colloro vi debbon cnlmo effere afili?

te 3o P- 96. e Jeg.
Omicidio . Come quefto delitto. fofle punito preffo i
Tedefchi, 1. 2. p- 204
Oneftf womo . 1l Cardinale di Richelien lo efclude
d'lhammlm trazione degli affari in una Wionarchia,
¢, 1. p. 59. Ciocche intendafi per guefto termine
in una Monarchia, z. 1. p. 79-
Onore . Che fia: fla in lnogo délla virth nelle Mo-
E’ effenzialmente collocato

narchie , 7. 1. p» 60-
nello Stato Monarchico 5 7 X« Pe 61, Effetti mi-
12~
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rabili, che produce in una Monarchia : gli effet-
ti medefimi , che fe foffe vero, 2 1. p.62. Non
¢ il principio degli Stati d:fpotici, 2 1. p. 63.
Tutroché dipendente dal fuo proprio capriccio , ha
delle Regole fiffe, dalle quali non pud mai dilun-
garli, [vs. E’ talmeate ignoto negli - Stati difpo-
tici, che con frequenza non vi ha termine per
efprimerlo, . 1, p. 74. In uno Stato difpotico
farebbe dannofo , Ivi . Pone limiti alla pote(ta
del Monarca, #. 1. p. 69. Nel Mondo , e non
gia ne’ Colleg; fe ne apprendono i priacipy, 7. I.
p- 75. Effo filla la qualita delle azioni in una
Monarchia , t. 1. p. 76. Dirige tutte le azioni ,
e tutee le maniere di penfare in una Monarchia,
Iv: , Impedifce Crillon, e Dorte d° obbedire ad
ordini ingiufti del Monarca , 7. 1. p. 80. Deflo
conduce i nobili alla gnerra; e deffo fa chela la-
fcino , 7. 1. p.81. Quali ne fieno le regole prin-
cipali, Jvi. Le fue leggi hanno pid forza in una
Monarchia , che le leggi pofitive 3 is T DAy
Bizzarria dell’ onore, 2. 1. p. 132. Fa le veci di
Cenfore in una Monarchia, 7, 1. ?- 157. Vedi
Pynto d’ Onore .

Onors . Cosi talora furono denominati i Feudi 3 fude
p. 366.

Onorifici . Vedi Diritti ongrifici

ONORIO. Che penfaffe delle parole criminofe y o
2. p. 25. Cattiva legge di quefto Principe , . 3.
D. 220,

Operar . Dee cercarli d’ accrefcerne , non di fcemar-
ne il numero, ». 3. 'p. 18, Lafiiano pit beni a’
loro figliuoli, di coloro, che vivono dell’ entra-
te delle lor terre, 2. 3. P $T. e feg,

Oppia. Vedi Legge Oppia,

Oracoli . A che afcriva Plutarco la loro ceffazione ,
b 3. P 23, € [ep,

2 ORAN.
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ORANGES ( i Principe &' ) Sua profcrizions , #

2 ] 9 |
D p‘ -JZS'
Orcomene . Fu una delle pit opulente Cirtd della

~

Grecia: perché, 2. 2. p. 315. Sotto qual altrono-
me é nota quefta Citta, 2. 2. p. 316.

Ordini . Quelli del Defpota non poffon effere né con-
traddetti , né fchivati, ¢ 1. p.67.

Oyfani. Come uno Stato ben rette provvegga alla lo-
ro fuflitenza, 2 3. p. 52.

Orfiztano . Vedi Senatusconfulto.

Orgoglio . E' I’ ordinaria forgente della roftra poli-
tezza , f. 1. p. 78. Sorgente di quello de’ Corti-
giani: fuoi differenti gradi, Ivi. E’ perniciofo in
una Nazione , ¢ 2. p. 226, E' fempre accompa-
gnato dalla gravita, e dall’ ozio, 7. 2. p. 227. Pud
effer utile , allorché ¢ unito ad altre qualita mo-
rali - ne fono una pruova i Romani, Jvr.

Orientali , Atfardi d' uno de’ loro fupplizj 2. 2. p.
27. Ragioni fifiche dell'immutabilita della loro Re-
ligione , de’ loro coltumi , delle lor manicre , ¢
delle lor leggi, 7. 2. p. 84. Tutti , a riferva de
Maomettani , credono , che tutte le Religioni
fe (teffe fieno indifferenti, z. 3. p. 114.

Oriente . Pare , che gli Eunuchi vi {ieno un male
neceffario, . 2. p. 135. Una delle ragont , che
ha fatto , che il governo popolare fia fempe ftato
difficile a fabilirvifi, & che il clima rﬁchiede,Che
gli uomini vi abbiano un impero alfoluto fopra
le femmine, 7. 2. p. 146. Principio della Mora-
le Orientale , 2. 2. p. 147. Le donne non vi han-
no il governo interiore della cala : lo hanno gli
ewnuchi, 7z 2. p. 153. ¢ feg. Non VI fi tratta di
figlinoli adulterini, z. 3. p. 6. 3 ]

Orleans. La pugna gindiziaria vi era In ufo in tatte
le iftanze per debiti, . 3. p. 227- € Jeg. o

Oro, Quanto pil ne abbonda uno Stato , fam‘; g;
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allhed ;
¢ povero, t. 2. p. 368, La legge , Che vieta in
Iipagna d' impiegarlo nelle fupertloita | ¢& affurda ,
z. 2. p. 372. Cagione du“:i‘ quantita minore ,oo
maggiore dell’ oro , e t_i-cll argento, . 2. . 383,
In qual fenfo (arebbe utile, che ve ne folfe mol-
to , ed in qual fenfo farebbe utile , che ve ne
foffe poco, 7. 2. p. 384. Della fua raritd relativa
a quella dell’ argento , 7. 2. pe 391, ‘

Oro ( Spiaggia d' ) Se 1 Carraginefi {'oﬁ’er_o fin [2
penetrati , vi avrebber fatto un commercio molro
piti rilevante, di quello, che vi i fa a’ d noltri,
Z. 2. ps 338.

ORTENSIO. Prefe in impreftito la moglie di Ca-
tone .. 2. 2,9, 153

Pl 2 R
Offo . Perché quefto fiume non metta pit foce nel
Mar Cafpio, . 2. ». 304. e feg.
Oftracifmo. Prova la dolcezza del goverrio popolare,
che lo impiegava , 2. 3. p- 151. Perché lo confi-
deriamo come una pena , mentre copriva di nuo-
va gloria chi vi era condannato, Jo;. S; cefsd d’
adoperarlo fubito , che ne fy fatto abufb contra
un uwomo fenza merito , Ivi . Feco mille mali a

Siracufa , e fu cofa mirabile per Agene , 4 3. p.
307.

J
Oftvogori . Le femmine preffo di loro fuccedevang al-

la Corona , e poteano regaare per fefteffe , 1.2, p.

208. ( note y ) Teodorico abolifce preffo di lore
I ufo della pugna gludniaria,.r. 3. P
tore promette un’ opera particol

Monarchia 7. 3, D= 3572,

OTTONI. Autorizzarono
ma negli affari criminalj
. 3. p- 223. ¢ feg,

Ozto. Compenfa i popoli , che fa lor foffrire il po-

tere arbitrario, 7, 2. P. st. Quello d'una Nazio-
ne nafce dal fyo orgoglio , 7 2. p, 226.

Tom, IV, Bb Oz

223, L'Au-
are fopra Ja lor

la pugna giudiziaria pri-
» € pot negli affari civili,
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Ozio dell amima. La {ua cagione ¢ il fuo effetto, s
3:P:73-

P

Ace . E' la prima legge naturale dell’ uomo ,

che non fi trovaile in Societa, ¢z 1. p. 12, E’
|’ effetto naturale del commercio, ¢ 2. p. 246.
Padre di famiglia . Perché non potefle permettere
al figlinolo, ch’ era forto la fua potefta, che fa-
ceffe te(tamento, 2. 3. p. 169.
Puadri. Debbon eglino effer puniti pe’ loro figiiuoli?
t. 1. p. 200. E il colmo del difpotico furore, che
la loro difgrazia tiri feco quella de’ loro figliaoli,
e della lor moglie, 7. 2. p. 47. Hanno I' obbligo
naturale d’ allevare e d' alimentare i loro figliuo-
li ; ed il matrimonioappunto € {tabilito per trovar
quello , al guale incumbe un tal obbligo 5 2.3.p.2.
E’ egli giufto ', che il matrimonio de’ loro figlino-
li dipenda da! loro confenfo? z.3.p.8. E’ contro al-
Ja Natura, che un padre poffa obbligar la propria
figlivola a ripudiare il marito, maffime, fe ha ac-
confentito al mateimonio o £ 3. ps 12l In quali
cafi vengano autorizzati daldiritto naturale ad efi-
gere gli alimenti da’ loro figlivolt , 7. 3. P. 1234
Son eglino obbligati dal diritto natarale a dare 2
lor fisliuoli nn meltiero per campar la vita? Iv
La legae naturale preferive loro I alimentare
loro figlivoli,ma non gia il fargli eredi , t. 3. P
125. Perché non poffano fpofare le loro f?glm?lt‘g
. 3, p. 140. Poteano vendere i loro figliuoli :quiadl
Uillimitata faco'ta, che avevano i Romaut , di re-
{tare , t. 3. p. 166. La forza del lor naturale fa-
cea foffrire in Roma a’ medefimi d effer contalt

nella fefta Clafle per eludere la Legge Voconilg

1




DELLE MATERIE, 387

in favore de’ loro figlinoli, - 3r Pe 175,

Padri della Chiefs . Il zelo , con cul impugaarono le
Leggi Giulie, ¢ pio, ma maliatefo , ¢ 3. p, 29.

Paefi di diritto Scritto. Perche le Coftumanze ngn
vi poteron prevalere alle Leggi Romane, 2 3. P
206. Rivoluzioni , ehe vi provarono le legei Ra-
maneraageyacay’ o . -

Pacls formati dall induflria umana . Vi conviene [a
liberta , 7. 2. p. 18a. ' _

Pagani . Dall’ innalzar , che faceano d_egl} altari 2’
viz) , ne fegue egli che amaflero i VIZy & e,
P 58. _ ]

Paganifmo . Perché vi foflero » € vi poteffero effere
in quella Religione delitti inefpiabili? 2. 26! D5 Rk

Palgdini . Qual fofle la loro occupazione , 7 3. p,
234.

Paleftina . E’ il folo Paefe colle fue adjacenze , in
cui poffa effer buona una Religione | che viera |
ufo del porco: ragioni fifiche, 7, 3. 2.88.

PAOLO. Raziocinio afiurdo di quefto Giurifconfy]-
to, 7. 3. p. 323,

Papi . Impiegarono le fcomuniche per impedire, che
il diritto Romano ¢’ acereditafle in pregindizio de’
loro Canoni , %3-2.291. Le Decretali parlando pro-
Priamente , fono i lorg Referitti, ed i Referitti fono
una rea fpecie di Legislazione - perche , 7,3 p.326.
Perché Luigi il Buono abbandonaffe 13 Jorg ele-
zione al Popolo Romano, 4. p. 42,

PAPIRIO . 1l fuo delitro o SR R
fondere con quello dj Planzio , fy vantagoiofo al-
la liberta , 2 2. p. 38. ( mora & ), %

Parageio. Quando cominciafle 2 (tabilir in materia
di Feadi, ¢, 42508 77,

Paraguay . Sapienti leggi ftabiliteyi dy’ Gefuiti, 2. y.
- 99. Perch¢ i popoli vi fone tanto adderti alla
Religione Criftiana » meatre gli aleri Selvaggi lo

2 fora
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fono si poco alla loro, 7. 3. p.96.

Parlamento. Non dovrebbe mai diltruggere néla giu-
risdizione de’ Signori , neé la giurisdizione Eccle-
fialtica , 2. 1. p. 40. Vi vuole in una Monarchia,
f. 1. p. 42. € [eg. Quanto pit delibera fopra gli
ordini del Sovrano, tanto meglio I’ obbedifce , .
1. p. 128. Con freguenza ha prefervato colla fua
fermezza il Regno dalla fna rovina, #. L. p. 129.
1l fuo attaccamento alle Leggi ne’ moyviment del-
la Monarchia ¢ la ficurezza del Sovrano , 2. I.
p. 130. La maniera di pronunziar delle iftanze
nel temno della loro creazione , non era la mede-
fima che quella della Gran Camera : perche , 7.3 7.
270, 1 fuoi giudizj *avevano un tempo pii rappor-
10 all’ ordine politico , che al civile : quando , e
come difcende(fe nell’ ordine civile, 2. 3. p. 286,
Refo (edentario fu divifo 1o pit Clafli , Tvi. Ri-
formd gl' intaller: bili 2bufi della Giurisdizione Ec-

clefialtica 5 t. 3. p- 286. € feg, Pofe con un De-
creto limiti alla cunidigia desli Ecclefiaftici 4 . 3.
p- 289_ \/Tt.‘i.“ Corpo L'I.f.:_s'a’«ff:‘l‘v‘-"-

Parole . Quando fono delicti , e guando nol fono, %
2. p. 23 :

Payvicidi . Qual foffe la lor- pena, fotto Arrigo L ;
L. 2. 1 Pa 2T 5

Parti. L affabilicd di
infoffribile : cagione di tal bizzarri
Rivoluzione , che cagionarono D¢
lor guerre co’ Romani, 7. 2- P 354

Pafioli . 1 paeli , 1n cui ve ne fon molti, fon

opolati , t. 3. p- 16.

Pa};ﬁ;@! N | ’p;',ldri) poffono pitl facilmente dare 2’ lor fi-
glinoli le lor palfioni, che le lorocogniziont : pat-
tito, che ritrar debbono da ¢id le Repgbb!lch{: ytele
p. 7. Quanto meno poffiam dare sfogo alle mo-

fire paffioni private , tanto piu ¢l abbandomatﬁo
alle

Mitridate refe loro quefto Re
A, tu 2. P20
| commercio le

poco
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»
alle generali : quindi I' affezione de’ Frati per L
Ordine loro, 7. 1. p. 99.

Paftor:. Coltumi e leggi de’ popoli paftori, 7. 2. e
191,

Pa:r?&m . Quanto la lobricitd delle femmine vi &
grande : cagioni, z. 2, p. 149. e [eg.

Parria ( Amore della ) E’ cid , che I' Auntore chia-
ma Virtn: in che confifta - a qual governo con-
venga principalmente, ¢, 1. p. 86. e feg. Suoi cf-
fetti, 7. 1. p. 09,

Patrizj . Come le loro prerogative influiffero nella
tranquillita di Roma : neceffarj a tempo de’ Re,
inutili nel tempo della Repubblica s Da Lty 27,
e feg. In quali affemblee del popolo aveffero pid
potere,, 7. 1. p. 351. Come diveniffero fubordina-
ti 2’ Plebei, 7 1. p. 355.

Feccato originale , Eya egli tenuto I’ Autore a par-
latne nel fuo primo capitolo 22, 4. p. 111, ¢ feq.
eculato . Quefto delitto negii Stati difpotici & na-
t:\lrale, b« 1. p. 144, La pena , colla quale i po-
ni a Roma, quando vj comparve, prova , che la
leggi feguono i coftumi s fa 2 Do 245,

Pedals . Non avevano Sacerdot , ed erano barbari,
% 3. p. 98,

Peciar;_feréa . Sarebb’ egli be
10 1n Francia? ¢, 2, p. 224.

Pegi . Come vi fons regolate le fucceffioni , # T.
p- 138, ( nota e ), Un Re di quelto pacle ebbe a
Imorir dal ridere pel fentire ! C?le in Venezia non
Vi era Re,'r.. 2. P- 220. ¢ feg. I punti principa-
i Idella _thglpne de’ fuoi abitanti fono la pratica
delle principali virtli moralj , € la tolleranza di
tutte le altre Religioni, ¢, D De. 66,

Pellegrinageio dells Mecca . Sembrava affurdo a Gen=
gis Kan: perché , 7. 3. ». 05.

EEN'GI Signor ) . Paragonato a Licurgo ¢, 1. pa
49, Bb 3 Pen-

ne I introdurne lo fpiri-
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Pena di morte . In qual cafo fia giufta , ¢, 2. p.11,
¢ 12,

Pena del taglione. Deriva da una legge anteriore al-
le leggi pofitive, 2. 1. p. 7.

Pene. Debbon effere pit , o meno fevere , fecondo
la natura de’ governi , #, 1. p. 173. Crelcono , 0
{cemano in uno Stato , a mifura che s accofta ,
o i dilunga dallalibertd, 2. 1. p. 179. Tutto quel-
lo, che la legge chiama pena , in uno {tato mo-
derato n' & una - efempio fingolare, 7. 1. p. 180.
e /20, Come debhali maneggiare |’ impero , che
hanno fopra gli fpiriti, 7. 1. p. 183, Quando fo-
no foverchie corrompono per fino il Difpoti{mo,
2. 1. p. 185. Il Senato di Roma anteponea quel-
le , che fon moderate : efempio , #. 1. p. 190«
Romani Imperadori ne proporzionarono il rigore
al rango de’ rei , 7, 1. p. 193. Debbon eflere in
giulta proporzione co’ delitti : da quefta proporzio-
ne dipende la libertd , 7. 1. p. 195. E" un
gran male in Francia , che non fieno proporzio-
nate co’ delitti , 4 1. p. 196, Perché ‘1“‘?1‘
le, che i Romani Imperadori aveano pronunzid-
te contra I’ adulterio, non vennero leguite, 7. T
. 224. Debbon effere dedotte dalla natura di cia-
fcun delitto, 2. 2. p. 8. Quali debban effer quel-
le de’ Sacrilegj , t. 2. p. 9. De delitti contra
la Polizia , #. 2. p. 1t. De delitti, che diftur-
bano la tranquillita de’ Cittadini, fenza inveftirne
la ficurezza , Jvi . De delitti , che inveftono la
pubblica ficurezza , 7. 2. p. 12. Qual debba cffe-
re il loro oggetto, r. 2. p.27. Noa fe ne debbo-
no imoorre di quelle , che violano la pudicizia ,

Ivi . Se ne dee far ufo per arreltare 1 dehttl 5 &

non per far mutar le maniere d’ una Nazione , 7.

2. p. 232. [mpolte dalle Romane Leggl contra 1

Celibatasj , 7. 3. p- 32+ Una Religione , C;I:
n
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non ne anaunziaffe per I’ altra vita , non at-
trarrebbe molto , . 3. p. 93. Quelle delle Lea-
gi barbare erano tutte pecuniarie, il che rendeva
iputile la Parte pubblica 7. 3. p. 274. Perché ve
ne foffero tante pecnniarie fra i Germani 5 che
erano cosl poveri, ¢ 3. p. 380.

Pene fifcals . Perché magsiori in Europa , che in
Alla, 2. 2. 7 61

Pene pecuniariz. Sono da anteporfi alle altre, z.1.p.
198 Si poffono aggravare coll’ infamia [o;.

Penefli . Popoli viati da’ Teffali erano condannadi all’
agricoltura confiderata come profeflione fervile A
1. P 94,

Penitenze. Regole dedotte dal buon fenfo 5 che
dee feguire , allorche Impongono penitenze agli
altri , 0 a (e medefimo , 2. 3. 2. 70.

Penfreri. Non debbon effer puniti , z, 2. 0. 22,

PEONIO. La perfidia, che usd a fuo padre , pro-
va , che gli Ufiz; de’ Conti erano annui 4 e che
It rendeano Perpetui a forza dj danaro , 2. g4.
..

Perieci . Popolo vinto dy’ Cretefi : erano condannati
all’ agricoltura confiderata come profeffione fervi-
le'r. "y, 2. oy

Perfia . Gli ordini del Re vi fono irrevocabili, 2 r.
P- 68. Come il Sovrano vi fi afficari la Corona ,
Zo L. p. 139. Buona coftumanza di queflto Stato,
che permette I’ ufcir del Regao a chi vyole, . 2.
p- 48. I popoli vi fono feljci & i tributi vi
lono amminiftrati > % 2. p. 73, La poligaraia al

tempo di Giutiniano non impediva oli adulte-

Tl % 2. p. 144. Le femmine non vj fono incari-

cate neppure della cura d= loro veltiti, £. 2. p.

154. La religione de’ Guebri ha fatto forido que-
o Regno : quella gj Maometto lo diftrugge : per-

ehe, 1. 3. p. 70, E' il folo pacfe, al quale polfa

Bb 4 con-

=7

i)
y peren
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convenire la religione de’ Guebri 4 2 3. p. 88,
Il Re vi ¢ il ano de!la Religione: I’ Alcorane
limita il fuo pmcu, fﬂmtualc s Lo by o TOGs A
acevole col metodo d:II’ Abate Dubos il provare,
che non fu cor:gnrmra da Aleflandro , ma che fu
c‘.'t.‘a mato da’ popoli, 2. 3. p. 494.
fuant . 1l loro Impero era difpotico , e gli anti-
chi lo prendeano per una M onarchia o S B W
>41. Egregia coftumanza preffo di loro per inco-
aggiare |” Agricoltura, 7. 2. p 89. Come rinfcifle
oro di rendere il loro paefe ubertofo, e piacevo-
3. 2% Dy B0 L'rmﬁma del loro Impero : ne

i
v

?
feppero eglino , rofittare pel loro commercio? t.2.
7. 317, e_/"i Singolar pI’L"IUdlilO , che gli ha
fempre uwwrl ‘to il fare il commercio dell’ Indie,
7. 2. p. 218. Perché non profittaffero della con-
quifta dell’ Egitto pel loro commercio , 7. 2. pa
323, Aveano dogml falfi ma utilifimi , 2. 3. P
Q5 Perché avelfero confagrate certe Famiglie al
Sacerdozio, 7. 3. p. 99. Spofavano la propria Ma-
dre in confeguenza del precetto di Zoroaftro 2. 3.

Dus 142
P 14
Perfone . In qual proporzione debbano effer taflate,

2, 2. P 54 € JEE.

Pefee. Se & vero, come fi pretende , che le fue par-

o i
ti oleofe fieno proprie alla t-enerd'z,;me, ¢ ridicola
I’ Iftituzione di certi Ordini "monaltici , z. 3. p- 14e

Pefi. E enIi necelfario il rendergli uniformi per tut-
Did Ee ';. p. 327-
la fede principale : fagge pre-
cau'zinr‘v e in Fumna per 1mpedlrnc la comu-
n'cn;ionc L 2Dy Perchd i Turchi fi pre-

munifcano si poco contra quefto morbo Ivs.
Piani . La Monarchia vi {i ftabilifce meglio , che al-

trove, 4, 2. p. 177

"O
\—-—-hf'

Pians«
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Pisnte . Perche fegnano meglio delle beftie le legst
paturali, 2. 1. p. 3.

Piazze forti . Sono neceffarie fulle frontiere d’ wuna
Monarchia : dannofe in un Difpotifmo , # L. P
274

Pieta . Quelli , che fono infpirati da quefta Virth
parlan fempre di Religione , perch¢ 1’amano : 7
24 P 90;

PIETRO L. ( Il Czar ) Rea legge di quelto So-
grano , #. 2. p. 43. Saggia legge del medefimo,
t, 2. p. S4. Si diportd malamente per cangiare t
coftumi, e le ufanze de’ Mofcoviti, 7. 2. p. 232.
Come uniffe il Ponto Euflino al Max Calpio, 7.
2. P 306.

PIPINO. Fece regiftrare le leggi de’ Frifoni , #. 3.
p. 183. Coftituzione di quefto Principe , che pre-
fcrive di feguire le Coftumanze in tutti quei luo-
ghi , ne’ quali non vi ha legge, . 3.p. 206. Spie-
gazione di quefta Coftituzione , 7. 3. p. 207. Al
tempo fno le Coflumanze aveano meno vigore
dcll? legei : fi preferivano perd le Coftumanze :
finalmente le fuperarono affatto, 2. 3. p. 208. Co-
me la fua Famiglia diveniffe potente : fingolare af-
fezione della Nazione per effa , 7. 4. p. 20. Si
refe padrone della Monarchia col proteggereil Cle-
XO 5 ?. 4. p. 29. Precauzioni , che prefe per far
rientrare gli Ecclefialtici ne’ loro beni , 7. 4. 7-
34. Fece ungere , e benedire i fuoi due figlinolk
infieme con_fe : fece obbligare i Signori a non
eleggere_ mai glcuno d‘ialrra {tirpe . LQueﬁi fatti
con altri mol_n > che feguono, provano , che nel-
la fecgnda ftirpe la Corona era elettiva , 2= 4. P-
47. Divide il fuo Regno fra i due fuoi figlinoli ,
Ivi . La fede , e I’ omaggio cominciaron eglino
a ftabiliti al fuo tempo? 1. 4e P 024

Pirenei . Racchiudon eglino miniere preziofe 2 7. 2,
2338, € Jeg,

Pi-
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Pifli Vedi Editro di Pifti .
PITAGORA. Si dee egli cercar ne’ fyo; numeri

la ragione , onde un fanciullo nafce di force meii?

g 5 ) 333
t. 3. p.323,

Placiti degli womini liberi . Cid che cosl chiamava-

fi ne' remoti tempi della Monarchia , ¢ 2.9.372,

PLATONE. Le fue leggi erano la cofrezione di

Sparta, 7. 1. p. 83. Dez [ervire di modello a chi

vorra fare nuove Ittituzioni, # 1. p. 91. Le fue

lesgi non poteano fuffidere fe non in ua piccolo

Stato, 2. L. p. 91, Confiderava la Mufica come

cofa (i nziale in auno Stato, 7. 1. p. 93. Volea,

che fi puniffe ua Cictadino, che facefle il Commer-

Cio, ¢ 1. p. 95. Volea , che fi punificro colia

morte coloro, che per fare il dover loro ricevef-

fero donativi , ¢, 1. p. 149. Paragona la venalitd

delle Cariche alla venalita dal potto di Piloto in
un vafeello, 7 1. p.156. Le fue leggi toglievano
agli fchiavi |a difefa natnrale: i dee anche a’me-
defimi la difefa civile, ¢, 2. p. 129. Perché volef-
fe , che vi foffero meno leggi in una Cittd , in
cui non vi ¢ commercio marittimo , che ip una
Citta, in cui ve ne ha, 2 2. p. 287. Suoi pre-
cetti intorno alla propagazione, . 3. p. 21. Con-
fiderava con ragione egualmente empj quelli, che
negano I’ efiltenza di Dio, e quelli , i quali cre-
dono, che non fi prenda cura delle cofe di guag-
giu, e quei che credono che fi plachi con dona-
tivi, 2. 3. p. 103. e feg. Fece leggi di rifparmio
intorno a’ funerali, Ivi . Dice, che i Numi non
poffon gradire le offerte degli empj, mentre un
uomo dabbene arroffirebbe a ricever ré‘.ﬁiﬁi} da un
trilto, 7. 3. p 104. Legge di quefto Filofofo con-
traria alla legge naturale. 7. 3. p. 120. In qual
cald voleffe , che fi puniffe il Suicidio , 2. 3 2.
309. Legge viziofa di quelto Filofofo, 7.3. p. 3820?
.
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Sorgente del vizio d’alcune delle fue leggi , 2. 3.

238

PIf,A{;JZIO. Il fuo delitto , che non dee colnfon\--
derfi con quello di Papirio, fiangheggio la liberta
di Roma, 7.2. p. 38. ( mota & ). .

Plebei . Perché fi ftentaffe tanto a Roma ad innal-
zargli alle cariche grandi - perché mon vi perve-
niflero mai in Atene , tuttoché aveffer diritto di
pretendervi in tutt’ e due quefte Citta y 7. 1. p.
28. Come diveniffero pit potenti de’ Patrizj, 2. x.
7. 355. A che limitaffero in Roma la loro po-
tenza, ¢, 1. p. 357. Lor potere, e lor funzioni
in Roma nel tempo de’Re, e della Repubblica,
7. 1. p.339. Loro ufurpazioni fopra I’ autorita del
Senato, 7. 1.p. 362. Vedi Popolo di Roma.

Plebifeiri . Che foffero, loro origine , ed in quali
affemblee fi faceffero, 2. 1. p. 355

PLUTARCO. Dice , che la legge ¢ la regina di
tutt’ 1 mortali, e di tutti gl’ immortali , z. 1. p.
1. ( nota a ), Confidera la Mufica come cofa ef-
fenziale in uno Stato, 7. 1. p. 93. Tratto orri-
bile , che riferifce de’ Tebani 4 2 1. p. 97. IL
Novellilta Ecclefialtico accufa I’ Autore d aver ci-
tato Plutarco : ¢ vero, che ha citato Plutarco,
2. 4. p. 102,

Poets . 1 Decemviri aveano contr’ effi pronunziata la
pena di morte, 7. 1. p. 192, Carattere di quei
d’ Inghilterra, 7. 2. p, 263.

POLIBIO. Confiderava la Mufica come neceffaria
in uno Stato, 7.1.p.03.

Poligamia . Difordiae della poligamia nelle Famiglie
de’ Principi Afiatici, 2. 1. p. 1a1. Quando nom
vi ﬁ_ oppone la Religione, dee fuffiftere ne’ paefd
caldi : ragioni di cid, 2. 2. p. 137. Prefcindendo
dalle ragioni di Religione, non dee aver luogo

ne'pacli temperati, [ui, La legge, che la vieta,
- fi xi-
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fi riferifce pitt al fifico del clima dell’ Europa, che
al fifico del clima dell’ Afia, ¢. 2. p. 138. In v-
no Stato non I introduce la ricchezza: pud pro-
d?rrc \l efﬂ-lrtn mede(imo la povertd, r. 2. p. 139.
Non ¢ un luffo, ma un occafione di luffo , 1. 2.
p- 140. Sve diverfe circoftanze, Ivi, Ha rappor-
o gl clima , Jv¢. La foronorzione nel numero
degli womini , e delle donne pud ella effer tanto
grande , che antorizzi la plaralitd delle mogli , e
quella de’ mariti? 2.2.p.141. Quanto ne dice |’ Au-
tore non ¢ per ginftificarne 1’ ufo ; ma per ren-
derne ragione, [vi. Confiderata in fe ftefla, . 2.
P 143. Non ¢ utile , né al genere umano, né
ad alcuno de’ due feffi , né a’figliuoli, che ne fono
il frutto, Ivs. Per quanto fe ne abufi 4 non im-
pedifce fempre i defider) per una moglie d’un al-
tro, Jvz. Conduce a quell’ amore , che la natura
aborre, .z. 2. p. 144. Quelli , che ne ufano ne¢
paefi , in cui & permeffa , debbon render tutto
uguale fra le loro mogli, Ivi . Ne’ paefi , ove
fuflite , le donne debbon effer feparate dagli uo-
mini, . 2. p. 145. Ne'paefi, in cui & permefla ,
non fi conofcono baftardi , 2z 3. p. 7. Ha potuto
far deferic la Corona a’figlivoli della forella ad
efclufione di quei del Re, 2 3. p. 127. Re-
gola , che dee fegunirfi in uno Stato , in cut
¢ permeffa, quando vi s introduce una Religto-
. ne, che la vieta, 2. 3. p. 135. Cartiva fede ,
‘. ) o flupidezza del Novellita ne’ rimproveri che fa

all’ Autore fopra la poligamia, 7. 4. p- 130 e [egs
Politezza . Che fia in fe ftefla ; qual’ ¢ la forgente

di quella, ch’® in ufo in una Monarchia, #.1. p.

77 e Jes. Lufinga di pari quei che I‘L’xlano ) .Che

quei che la ricevono, 4 1. p. 78. E effenziale
¥ in una Monarchia: onde tragga la fua forgente,

|’- Iviy € . 3. p. 224 E utile in Francia : qual Fc
i 18
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fa la forseate , #. 2. p. 223 Che fia ¢ in che
differifca dalla civilta, £ 2 p. 235. Foca ve ne
ha in Inghilterra : non eatrd in Roma , ﬁfc non.
quando ne ufci la libertd, £ 2. p 261. E’ quel-
{a de coftumi pili, che quella delle manicre, che
dee di”{inguzrci‘ da' popoli barbari , Ivi . Nafce
dal potere affoluto, Ivi .

Politica . Impiega nelle Monarchie meno virtu ,
che fia poffibile, 2. 1. p. 57. Che fia : il carat-
tere degl’ Inglefi ol impedifce d’ averne, . 2. p.
98. ¢ feg. E autorizzata dalla Religion Criftiana
Z.i 36 Pu50. :

Politici . Sorgenti de’falfi raziocinj, che fecero fopra
il delitto della guerra, z.1. p.284. e feg.

Polizia . Che intendeflero i Greci per quelto nome,
t. 1. p. 344. Quali fieno i delitti contra la Po-
izia ; quali ne fieno le pene, z.2.p.11. I {uoi re-
golamenti fono d’ altro ordine , che delle altre
leggi civiliy 2. 3. p. 160. e feg. Nell' efercizio

della polizia punifce piuttofto il Magiftrato , che

la legge : non vi vogliono formalita , non gran-
di galtighi, non efempj, i grandi regolamenti,
anziché leggi, perché, Ivi, e feg.

Polacchi . Perdite che fanno nel commercio delle
biade ;2. 2. p. 297 e feg.

Polo.?jm.. Perche I’ Ariftocrazia di quefto Stato fia la
pit imperfetta di totte, 2. 1. p. 37. Perch¢ vifia
meno luflo che negli aleri Stati, 7. 1. p. 204
L mﬁﬁ‘;rgnmento vi ¢ meno utile di quello fi fofle
n Qret_a, t. 1. p. 247. Oggetto principale delle
leggi di queto State , 2. 1. p. 315. Gli farebbe
pil vantaggiofo il non fare alcun commercio , che
il farne uno, z.2.p. 294.

Poltroneria . Quelto vizio in un privato membro d’
nna Nazione guerriera , ne fuppone altri ¢ la
prova pel duello avea dunque una ragione fonda-

2
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ta full’ efperienza, ¢. 3. p. 216, . fes.
Poltrons . Come foflero puniti preflo i Germani, »,
3, B 270,

POMPEO . I_fuoi foldati portarono di Siria un
morbo a un di preflo fimile alla lebbra: non ebpe
conleguenza , 1. 2.9.94.

Pontefice . Ve ne vuole uno in una Religione , che
ha molti Miniftri, 7 3, p, 104. Diritto che ave.
va in Roma, fopra I ereditd : come i eludeffe,
2. 3. Po 308. (notaa).

Pontificato. In quali mani dee cffer depolto , 7. 3,
p- 104. e feg.

Ponto Euffino, Come Seleuco Nicanore avrebbe po-
tato efeguire il progetro, ch’avea d'unirlo al Mar
Calpio , come I’efegui Pietro I 7, 2. P 306.

POPE. L’ Autore non ha detta una parola del £
ftema di Pope, s 4.p.112. e feg.

Popolazione . E’ in ragione della cultura delle ter-
re, e delle Arti , 2. 2. p. 18g. Gli fono favore-
voli pili i piccioli Stati , che i grandi , 2 3. p.
46. Mezzi impiegati fotto Augulto per favorirla ,
2. 3. p. 177. ¢ feg. Vedi Propagazione.

Popols. Quelli, che non coltivano le terre, fono pint-
tolto governati dal diricto delle Genti, che dal di-
ritto civile, z 2. p. 190. Loro governo , loro
coltumi, 2. 2. p. 191. Non prendono i loro or-
namenti dall’arte, ma dalla natura : quindi la
lunga chioma de’ Re Fraachi, 2. 2, p. 208, La
loro poverta pud derivare da due cagioni , che
producono effetti diverli, 7.2. p.268. .

Popolo. Quando ¢ Sovrano, come pofla ufare di fua
fovranita, 2. I. p. 25. Quello , che dee fare da

fe ftefflo, quando é Sovrano : quello , che dee fa-

re per mezzo d2’ fuoi Miniflri 5, 2. 1, p. 26.

Quando ha la fovranita, deelnominar_e 1 fuoi Mi-

mitri, ed il fuo Senato, fvs. Suo dlfcerujmenio

nel-
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nella feelta d2” Generali, e de’ M}g'ﬁrﬁi, 2. 1. p.
27. Quando ¢ Sovrano da chi debba effer guidato,
Ivi, Sua incapacita nella condotta di certi aff_trl 5
Ivi. Di quale importan'z,‘a ‘ﬁa , che negli. Stati po-
polari fia ben fatta la divifione, che fe ne fa per
claffi, r. 1. p.28. I fuoi fuffragj debbono effer
pubblici, 7, . p. 31. Suo carattere, £, 1. p. 32.
Dee far le leggi in una Democrazia, Ivi. Quale
fia il fuo Stato in un’ Ariltocrazia, 7, 1. p. 33.
E’ utile, che in un’ Ariftocrazia abbia qualche
influenza nel governo , ¢, 1. p, 34. E’ difficile
che in una Monarchia egli f1a ¢id che I’ Autore
chiama virtaolo 5 perche, 7, 1.p.37.¢ fes. Come
negli Stati difpotici {ia 4l coperto delle rapine de’
Miuniftri, . 1. p. 66. Cid, che negli Stati difpo-
tici forma la fua ficurezza , Ivi, e fes, La cru-
deltd del Sovrano talvolta lo folleva, Ivi ., Per-
ch¢ {1 difprezzi la fua franchezza in una Monar-
chia, #, 1. p. 77. Ritiene per lungo tempo le
buone maffime, che ha una volta abbracciate, 1,
I. p. 99. Pud egli in una Repubblica effer Giu-
dice de delitti di Lefa Maeftd, 7, 1. », 169. Le
leggi debbon porre un freno alla cupidigia , che
lo guiderebbe ne’delitti di Lefa Maefiy 5 P
170, Cagione del fuo corrompimento , ¢, 1, p.
237. Non dee in uno Stato libero avere la po-
telta legislativa: a chi debha confidarla, ¢, 1. p.
324. Sua affezione per li buoni Monarchi, ¢, 2.
P- 40. 41, Fmo a qual fegno debbafi caricare
d’ impofizioni , 2. 2. p- 55, Vuole che fo gli fac-
cia illufione nell’ efazione delle impofizioni : come
{i poffa confervare quefta illufione , ¢, 2, p. 8.
E’ pidl felice fotto un governo barbaro, che fot-
t0 un governo corrotto , £. 2, p, 8. LA SUA
SALUTE E’ LA PRIMA LEGGE , ., 3+ ps
159,

59 By
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Popolo 4’ Atene . Come foffe divifo da Solone, 2 1,
p. 29,

Popolo di Roma. Suo vpotere fotto i primi cingue
Re, 7. 1. p. 344. ¢ feg. Come Mabilifle la fua
libertd , 2. 1. p. 350. e feg. La fua potenza fo-
verchio grande era cagione dz=ll’enormita dell’ nfu-

F20 0. 2P ATe

Popolo nafeente . B’ incomodo il vivervi nel celiba-
to: non lo & I’ avervi figlivoli: in un popolo for-
mato f{egue il contrario, . 3. p. It

Popolo Romano . Come fofle divifo da Servio Tullio,
. 1. p. 28. e fee. Come divifo nel tempo della
Repubblica, e ¢ i uniffe , 2. 1. p. 350. ¢ feg

Poytay arme. Non dee puair(i come delitto capitale,
1.3.p.161.

Porti di Mare. Ragione morale, e fifica della po-
polazione , che vi fi offerva malgrado la loatanap-
za- degli uomini,7.3.p.14. ¢ feg.

Porto franco . Ve ne vuole uno in uno Stato , che

fa il commercio economico , t. 2. p-. 230.

Portogallo. Quanto vi ¢ utile 1l potere del clero,
. 1. p. 41. Vi vien rigettato ognl foreitiero ,
he vi folle chiamato alla Corona pel diritto del
fangue, 2. 3. p. 160.

Ty ' -~ . W . (el R

Portoghefi . Scnoprono il Capo di Buona lperanza,
f. 2. p. 362. Come trafficaficro all’ [adie , [vi. ¢
feg. Loro conquiite, e loro fcoperte: loro verten-
7a con gli Spagnuoli : da chi giudicata, z. 2. 7.
365. L' oro, che trovarono nel Brafile , gli 1mpo-
veriry, ¢ terminera &’ impoverire gli Spagnuot,
1. 2.p. 367. e feq. Brona legge maritima di que-
o Popolo , 2. 3. p. 162. .

1 4 3 . Y abult 4 Y

Potefls . Come fe ne polla reprimere 1 abuio, 2 &
P 314.. . ; :

Potefszs arbitraria . Mali, che produce in uno Stato,

2. 20 Pu ST
2. P+ 5 Ps.
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Potefla paterna . Non ¢ | origine del governo d’ un
folo, #. 1. pung. ‘ !

Porefta . Ve ne fono di ‘tre‘for}'e in ogni Stato, 2
1. p. 316. Come dn'trlbulre.m [ggh]lte;ra > fo I,
2. 317. Lmporta , che non i trovino unite in una
perfona fteffa, o nel medefimo Corpo , Ivi. Ef-
ferti falucari della divifione delle tre potefta, z. .
p. 322. ¢ feg. A chi debbon effer fidate , ¢, 1. p.
324. Come foffero diftribuite in Roma , # 1. p.
350. ¢ [eg. e 360. e feg. Nelle Provincie del Do.-
minio Romano, 7. 1. p. 371,

Potefta di givdicare . Non dee mai in uno Stato
libero trovarfi unita colla potelta legislativa : ec-
cezioni, t. 1. p. 330.

Potefta efecutrice. In uno Stato veramente libero dea
eflere nelle mani del Monarca yits "o P32 Co-
me debba effer temperata dalla potefts legislativa,
2 Waps 329

Potefta legislativa . In quali mani debba effere de-
pofitata ;2. 1. p. 313. Come debba temperare la po-
telta efecutrice, 7, 1, p. 329. Non pud effere efe-
cutrice in verun cafo, 7 1, P. 331. e feg. A chi
foffe fidata in Roma, 7 1. p. 355.

Poteftd militare . Era un principio fondamentale del-
la Monarchia, che i trovalfe fempre unita alla
giurildizione civile » perche , 2. 3. p. 372. ¢ feq.

Potefla politica. Che fia, 1, 1. P 19

Pratiche Religiofe . Quantor pidll 0’ & cakicara mna

Religione , tanto Pil ' affeziona i fuoj feguaci , ¢.
3« P. 93.

Precetti . La Religione ne dee dar meno
configli, z. 3. p. 6s. :

Precezioni . Che foffero fotto |a Prima ftirpe de’ no-

fri Re: da chi, e quando ne fofe abolito I’ afo,

2 4. P- 9. Abufo , che ne venne fatro 2 % 4a P
0.

Tom, IV,

che de’

Ce¢ Prs.
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Predeftinazione . Il dogma di Maometto fopra tale
098¢1L0 ¢ dannofo alla focieta , 7. 3. p. 70. Una
Religic one, che 2‘.’1].1“.1..’.0 g.luio dogma , abbilogna d’

effer fiancheggiata da leggi civili iwmre e feveramente

eleguite . Sorgs ’n;., ed ..fhrtl della pndeﬂtmauon“
Maomerttana, r. 3 732. Quelto dogma da mol-
ta affezione per la 1‘\&.11”[0[1\., che lo infegna , %
-)‘. Ilha \)3

Preferei. La loro autoritd , e la loro perpetnita co-
minciarono a ftabiliri fotto Clotario , 7. 4. ». 4.
Di Prefetti del Re divennero Prefetti del Re-
gno : da principio gli eleggeva il Re : ﬂli e-
leffe la Nazione: (i ebbe pi fidanza in un’ an-
torita, che finiva colla perfona, che in quella, che
era ereditaria: tale ¢ il nrf)_-,;re.ffa di loro f>r'ml 7 -
Z2 5 1. Lo Do 12 /?.w coltumi de’ Germani
conviene i'w;‘..h'am la ragione di loro autoritd , e
della deholezza del Re , 7. 4. p. 16. Come per-
vennero a comandare “11 eferciti , 2. 4. p 17. E-
poca di loro grandezza , t. 4. p. 20. Era di loro
nterefle il lih.ia|e inamovibili 1 “randl Ufizj della
Corona , ficcome :_;Il aveano trovati. , £. 4. p. 21
La dignita renm, e la Prefettura nell’ innalzamen-
0, 45 Pipino alla Corona farono confule, #. 4. ps
44. € feg.

Preghiera . Quandp ¢ replicata un dato numero di
volte il giorno , induce troppo alla contemplazio-

»f..P(J.c/m". %

Prevo :"ff-u:. Quc({ie de’ Nobili non debbono paflare
al popolo, 7. 1. p. 127.

Pyrefents . Sl e cu..jet i negli Stati di fpotici a farae

‘ d“na“dnﬂo dL’H\_ "’1’331(., e

1 in una Munarchla y P Ko P
i Magiftrati, Jvs.

che plachmo age-

a coloro, a’quali B
p- 148. Bono odiof
149. Ni uno ne debbon ricevere 1
E’ grande cmp:u A il credere ,
volmente la Divinitd 5 % 3+ P- 203 T
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Prefunzione . E' migliore quella della legge , che quel-
la dell’ vomo, 2. 3. p. 324,

Pretori . Qualita, che aver aecbbono y & 1. p. 27,
Perché introduceffero in Roma le azioni di buo-
na fede, 7, 1. p. 167. Loro pri'lr.i_saliwfu‘l;’.io'ni in
Roma, 2 1. p. 360. e feg, Temdo di !-:')rp crea-
zione: loro funzioni: dirata di lor pote}d in Ro-
ma, 2. I. p. 361. Segnivano piuttoito la lettera ,
che lo foirito della legge, 1. 3. p. 173. Quando
cominciaffero ad effer pid commoffi dalle ragioni &’
equita , che dallo fpirito della legge, ¢ 3. p. 180,

Prezzo . Come fi fifi quello delle cole nella varia.
zione delle ricchezze di fegno, 7. 2. 2. 387,

Principe . Come debba governare una Monarchia .
Qual debba effer la regola de’ fuoi voleri , 2. 1.
P- 38. ¢ feg. In una Monarchia & la forgente ¢’
ogni potefta, Jvi. Ve ne fono de’ virtwol; St lo it
?- 58. La fua ficurezza ne’ movimenti dalla Mo..
narchia dipende dall’ affezione de® Corpj intermed;
per le legsi, v 1. p. 130. In che confifta la vera
potefta | r 1. p, 275. e Jeg. Qual riputazione gli
fia pitt vantageiofa , z 1. p. 283. Con frequenza
fono tiranni unicamente perche fon deboli , 7, ».
p- 19. Non dee impedire , che fo gli parli de’
fudditi in difgrazia , 2, 2. p. 48. La magsior par-
te di quelli ¢’ Europa impiegano per rovinarfi mez-
z1, che il figlinol di famiglia il P diffipato , (ten-
terebbe ad immaginare | 7, , ‘

_ 2. p. 69. e 70. Dee
fempre avere una fomma di riferva ; fi youina quan-
do fpende tutte le fue entrare 5 % 2. pigns Re
gole, che dee feguire , allorclis vuol fare grandi
cambiamenti nella fua Nazione Se e S P.b?.i)‘i.
Non dee fare il commercio , 7, 3. p. 287. In
quali rapportj pud fiffare il valore della monera ,
. 2. P. 392, e fee, E’ neceffario y «<ch’ el creda,
che ami , o che tema Ia Religione, 2 3. p. s7.

c 2 Non
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Non ¢ libero relativamente a’ principi degli altri
3

Stati vicini, #. 3. p. 154. ¢ feg, I Trattati , ch
¢ {tato forzato a fare , fono di pari obbligatorj ,
che quelli, che ha fatti di buon grado , z. 3. p.
155. Importa, ch’ ei fia nato nel paele , ch' ei
governl , € che aon abbia Stati foreftieri, #. 3. p.
158. e /e&.

Principe del Sangue Reale. Ufo degl’ Indiani per af-
ficurarfi che il loro Re ¢ di guelto Sangne, f. 3.
I 7

Princivic del governo. Che fia + in che differifca dal
coverno, ¢. 1. p. 43. Quale e quello de’ varj go-
verni , t. t. p. 49. Il fuo corrompimento tira fe-
co quafi fempre guello del governo, 7. 1. p. 252
Mezzi efficaciffimi per confervar gquello di ciafcu-
no de’ tre governl, t. 1. p. 254

Privilegs . Sono una delle forgenti della varieta del-
le Leggi in una Monarchia , 2. T. p. I6L. Cid,
che con i chiamafle a Roma nel tempo- della Re-
pubblica , 2. 2. p. 34. i

Privilesi efclufivi . Debbono rare volte elfere accot-
dati per lo commercio , t. 2. p. 277. 285,

Probits. Non & neceffaria per la conlervazione d’
una Monarchia, o d uno Stato dil>otico, 2. 1. P.
49. Quanta forza aveffe ful popolo Romano, z. I.
P. 152.

Pyocedura . La pugna giudiziaria aveala readuta pll{-)-
blica, 7. 3. p. 270. Come diveniffe fegreta , [vt.
Allorché comincid a diventare un’arte , i Signort
perdettero I afo d unire i loxo Pari per giudicare,
2o 3 Pe 293 :

Procedura per vicords . Che folie, t. .?"p'_ 271

Proconfoli . Loro ingiuftizie nelle Provincie, & L. pe

=

371s 8 /28
PROCOPIO . Fallo commeflo da guefto ufurpatore
dell’Impero , £, 1. pe 133
Pro-
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Procyratori del Re . Utilitd di quelti Magiltrati , 7.
1. p. 177. Stabiliti in Majorca da Jacopo II., 7.
3P 2738. . , 3
Procurators generali , Non ( vuol confonderli con
quelli , che un tempno chiamavanfi Avvocati : diifz-
renza delle loro funzioni, ¢ 3. £, 275.
Prodighi. Perché non poreffero teltare, r. 3. p. 169,
Profeffioni . Turte hanno il lor fine . Le ricchezze
folo per li Dazieri : la gloria , e I’ onore per la
Nobilté: il rifpetto, e la confiderazione per li Mi-
niftsi , e per li Magiftrati, r.2. pv 74. B’ egli be-
ne | obbligare 1 figlinoli a non appigliarfi ad al-
tra che a quella del padre loro? 2. 2. p. 290,
}iro!emr;' . Che foffero in Roma ; # 3. p. 175.
Propagazione . Leggi, che vi hanno rapporto , 2. 7
P- 1. ¢ feg. Quella delle beftie ¢ fempre coltante:
quella degli nomini ¢ turbata dalle paffioni , dal-
le fantafie , e dal luflo , 7 3. p. 2. E unita na-
tt\:)ral_mente alla pubblica continenza , 2. 3. p. 3.
E’ lommamente favorita dalla Legee, che fifla {a
Famiglia in una ferie di perfone del medefimo fef-
fo, 2. 3. p. 4. Vi porta un grande oftacolo la du-
rezza del governo, 7. 3. p. 12. Dipende molto dal
numero relativo delle femmine , e de’ mafchi, #. 3.
P- 13. Ragione morale, e fifica di quella , che G
vede ne’ porti di mare, mal grado I’ affenza degli
uomint, 7. 3. p. 14. E’ maggiore o minore {ocon-
do i differenti prodotti della terra, % 3. p. 16.Le
mire del Legislatore debbono per tal rignardo nai-
formar(i al clima, 7. 3. p. 19. Come foffe regola-
ta nella Grecia , 7 3. p. 20. Legcgi Romane in-
torno a quefta materia, z 3. p. 25. Dipende mol-
to da’ principj della Religione , ‘z. 3. p. 40. E’
grandemente inceppata dal Criftianefimo , fvi. Ab-
bi‘_f’g“a d’ effer favorita in Evropa  wfe 134 Po 49,
Noa era baftantemente favorita dall’ Editto di Lui-

Ce¢ 3 gl
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gi XIV. in pro de’ matrimonj , Iv7 . Mezzi di
riltabilirla in uno Stato fpopolato : ¢ difficile il tro-
vame, fe la fpopolazione nafce dal difpotifmo , o
dagli ecceffivi privileg) del Cleta. 't 3. 7. S0, e
feg. T Perfiani per favorirla aveano dogmi falfi,
ma utilillimi , 7. 3. p. 82. Vedi Popolazione .

Propagazione della Religione . E' difficile fopra tutto
ae’ paefi lontani, di cui il clima, le leggi, 1 co-
flumi, e le maniere fono differenti da quelli, do-
ve effa & nata , ed ancora pilt ne’ grand’ Impert
difpotici , 2. 3. p. 114. e feg.

Propretori . Lovo ingintizie nelle Provincie , 2. T.
P 371. € fe5.

Propr; non vimontano . Origine di quelta maflima , che
da principio non ebbe luogo fe non fe ne’ feudi,
% 4. Po 93

Proprieta . B fondata fopra le feggi Civili :
guenze , che ne rifultano , 7 3. P. 145 ¢ Je&.
Vuole il ben pubblico , che ognuno confervi in-
variabilmente quella, che tiene dalle leggi , 7 3.
p. 147. La legoe Civile ¢ il fuo Palladw . Tvi.

Proferizioni . Affurdo nella ticompenfa promefia a
chi affaffinaffe il Principe d’ Orange, f. 3./ 323
Con qual’ arte i Triumviri trovaffero de’ pretelll
per farle credere utili al ben pubblico, z 2. p. 32

Proftitnzione . 1 figluoli , il cui padre ha trafficata
la pudicizia, fon eglino obbligati dal diritto natu-
rale ad alimentarlo, caduto ch’ei fia in miferia?
t. 3. p. 123,

Proftituzione pubblica . Contribuifce poco alla propas
gazione : perché z. 3. p. 3. )
PROTARIO . Favorito di Brunechilde, fu cagione
della rovina di quelta Principelia , irritando con-
o effa la Nobilta coll’ abufo, ch’ei facea de’ feu-

di, 7.4 D3k

Proseftanti . Sono meno addetti alla loro Reiigionﬁa
che

conle-




DELLE MATERIE. 437

che i Cattolici @ perché , 2. 3. p. 92.
Proteflantifmo . S accomoda pit ad una Repubblica
che ad wna Monarchia, 7. 3. p. 62. I paefi ; ne’
quali ¢ {tabilito , fono meno fufcertibili delle Fe-
{te , che quelli , ne’ quali regna il Cattolicifmo ,
2o 3¢ Pa 85;
Prove. Quelle , che i noflri padri deduceano dall
acqua bollente , dal ferro roveante , e dal duello,
| non erano tanto imperfette,, quanto i crede, . 3.
| P. 215. ¢ feg. Vuole I’ equitd naturale , che la
loro evidenza fia proporzionata alla gravita dell
accufa y 2. 4., p. 99.
Prove negative . Won erano ammefle dalla Legge Sa-
lica : lo eramo dalle altre Leggi barbare, z. 3. p.
209. In che confifteffero , Iws . I dilordini della
legge , che le ammetteva, erano rimediati da quel-
la; che ammetteva il duello, ¢ 3. p. 211. Ecce-
zione della Legge Salica per tal rignardo , Ivi .
Altra eccezione , 7. 3. p. 213. Dilordini di quel.
le, ch’ erano in ufo preffo i nofltri Padri, 2. 3. 2.
215. Come f{i tiraffero dictro la giurifprudenza
della pugna gindiziaria , . 3. p. 222. Noua furo-
no mai ammefle ne’ tribunali Ecclefiaftici, # 3. p.
224.
Prove per I acgua bollente . Ammefle dalla Legge
Salica . Temperamento , che prendea per miti-
garne il rigore , 2 3. p. 213. Come fi faceffe ,
f. 3. P. 217. In qual cafo vi fi ricorreffe , z. 3.
iPe 200,
Prove per I acqua fredda . Abolite da Lotario, - 3
P 225
Prove per ﬂrur?HO. Da qui—l“ leggi ammeﬁe 5 To. 15 ?.
2tt.-- 226. Loro origine , Jvi . Leggi particolari
-per tal foggetto, #, 3. p. 213. Erano in ufo pref-
fo i Franchi : prove , ¢ 3. p. 219. Come fi di~
lataffero s Iviy e feg, Vedi Pugna gindiziaria .
C C 4_ Pi‘@-
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Prove pel fuoco . Come fi faceffero. Quei, che vi fi
fottomettevano, erano effemminati ; in una Nazio-
ne guerriera , meritavano d' effer puniti, z. 3. 2.
21

Prove per teftimonj . Rivoluzioni , che provd quefta
fpecie di prove, 2. 3. p. 296.

Provincie Romane. Come foflero governate,?. 1.p.
371. Erano defolate da’ Dazieri, 2z 1. p. 373.
Pubblicani . Vedi Impofizioni 5 Tributi 5 Dazieri

Dazy , @

Pubblico ( Bene ). E’ un paralogifmo il dire , che
dee vincerla ful ben privato, z. 3. p. 147.

Pudore. Dee effere rifpettato nel galtigo de’ delitti,
2. 2. p. 27. Perché la natnra 1’ abbia dato piu ad
un feflo, che all altro, 2 2. p. ¥51. & feg.

Puynizioni . Con qual moderazione fe ne dee far ufo
in una Repubblica. Cagione del pericolo della lo-
ro moltiplicitd , e della loro feveritd, 7. 2. p. 31.

Pupilli . Tn qual cafo [i potefe ordinare la pugna
gindiziaria negli affari*, che li rifgvardavano , 7
3. P- 241,

Purita corporale. T popoli, che fe ne hanno formata |
un’ idea, hamno rifpettati i Sacerdoti, 2. 3. p. 95

#
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Ueftione , o Tortura . Ne dee eflere abolito 1’

(L

i ufo: efempj, che lo provano, 1z 1. p. 197.
fis Pud fuffiltere negli Stati difpotici, z. 1. p- 198,
) L’ ufo di quefto fupplicio ¢ quello , che in Fran-
[ cia rende capitale la pena de’ Falfi teftimon) -
| non lo ¢ in Inghilterra, perché mon vi fi pratica .
. la Tortura , 2.3, p:. 312

ot Queftioni Adi dirirro, Chi le gindicafle in Roma , 7

1. p. 361, Que-
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Queflioni di farto . Da chi foffero giudicate . ¢ 1.
s 3018

Q'iﬂfmi perperye. Che foffero . Mutazioni, che ca-
gionarono in Roma, 2. 1. p. 222. ¢ feg.

QUINZIO CINCINNATO. Il modo, onde gli
rinfci di porre in piedi vn efercito, ad onta de’
Tribuni , prova quanto foffero religiofi e virtuofi
i Romani, 7 1. p, 291, :

R

Y Accomandare . Che foffe il raccomandarfi per nn

AN benelizio, 7 2. p. 53,

RACHI . Aggiunfe nnove leggi a quelle de’ Lon-
gobardi, 7. 3. p. 184. |

RADAMANTE . Perche fpediffe le canfe con ifpe-
dit.ezza, A el 1

Ragione . Ve ne ha una primitiva 3 B T. DL 2 G0N,
che penfi I’ Autore del portare all’ ecceflo la ra-
glone, 7. I. p. 337. Nom produce mai full’ animo
degli nomini efferti grandi OO0 e Ja L B8
;[‘teréza , che fe le oppone, ¢ il fuo txid’nfo, Ie3e
282,

Ragufi . Durata delle Magiftrature di quefta Repub-
bllca., . 1. p. 36.

Ranghi . Sono utili quelli , che fono fabiliti fra
noi : fono perniciofi quelli ; che fono fabiliti all’
Indie dalla Religione s> t. 3. p. 82. In che con-
ﬁ{’t'e{Te la lor differenza preflo gii antichi Fran-
el 7. 534 D, 195,

Rapporto . Le leggi fono i rapporti , che derivano
dall?. natura delle cofe, z. 1. . 1. Quello di Dio
coll Univerfo, 7 1. P- 3. Delle fue leggi colla
fua fapienza, e colla fua potenza, JIvi. I rap-

por=
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porti dell’ equitd fono anteriori alla legge pofi-
tiva, che gli ftabilifce, z. 1. p. 7.

Rarita dell’ oro , e dell’ argento. Sotto quante acce-
zioni pud prenderi quefta efpre(fione : che fia re-
lativamente al cambio, fuoi effetti, 7. 2 p. 391.

Ratimburgi . Erano la cofa (tefla, che i Giudici , e
gli Scabini, z 3. p. 375.

Rarto. Di qual natura fia quelto delitto, 2. 2.p. 12.

RAULO, Duca di Normandia . Accordd le Cofta-
manze di quella Provincia, 7. 3. p. 293.

Re. Non debbono ordinare a’ loro fudditi cofa al- -

cuna, che fia contraria all’ onore, 7 1. p. 79. ¢
feg. La loro perfona dee effer fagra "anche negli
Stati pid liberi , 2. 1. p. 320. e feg. E' meglio,
che un Re fia povero, ed il fuo Stato ricco, che
il veder povero lo Stato, e ricco il Re, 7. 2. 7.
73. I loro diritti alla Corona non debbon rego-
larfi colla legge civile d™ alcun popolo , ma fol-
tanto colla politica,z 3. p. 149. € [eg. )
Re d Inghilterra . Son quali fempre rifpertati al di
fuori , ed inguietati interiormente, . 2. p. 257-
Perché avendo un’ autoritd si limitata , hanno
fempre 1> apparato, e L elterno d’ un’ affoluta Po-
tenza , 2. 2..P: 255 ' b R
Re di Francia. Sono la forgente d’ ogni giultizia nel
Regno loro 5 7. 3. p- 253. Non poteanfi falfare
i gindizj renduti nella loro Curia, 0 in quella Tde
Sisnori dagli nomini della Curia Regia , Jvz . Non
poteano nel fecolo di San Luigi fare editti  ge-
nerali per tutto il Regno, fenza | ach:nl"o de’ Ba-
yoni ¢ 3. p. 264 ¢ [eg. Germe dell’ Iftoria di
quelli della prima (tirpe , #: 3. P 335 L ulo afm
cui erano un tempo di dividere il loro Regno lra
i loro figluoli , ¢ una delle forgent del fervizio
] 5. P 345. € feg. Le
limitate al loro do-
mi=

della gleba, e de’feudi , 2 3
loro entrate erano un tempo
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minio, che facean valere pe’ loro {chiavi : prove,
t. 3. p. 356. Ne' principj della Monarchia pone-
vano i tributi fopra i foli fervi de’ loro dominj ;
e quefti tributi chiamavan(i Cenfo , # 3. p. 360.
Vedi Ecclefiaftici 5 Signori . Bravura di quelli ,
che regnarono nel principio della Monarchia , 2.
2. p. 379, In che conlifteffero i loro diritti fopra
gli nomini liberi ne’ principj della Monarchia , 7.
2. p. 375. Non potevano eliger cofa alcuna fopra
le terre de’ Franchi : quindi la gioftizia non po-
tea fpettar loro ne’ feudi, ma a' foli Signori, 7.
3. p. 386. I loro giudici non potevano un tempo
entrare in alcun feudo per farvi alcuna funzione ,
t. 3. p. 387. Ferocia di que’ della prima ftirpe -
non faceano leggi , ma fofpendeano I’ ufo di
quelle, ch’ erano fatte , 2. 4. p. 8. In che qua-
lita prefedeflfero ne’ princip; della Monarchia a’
Tribunali ed alle affemblee , in cni (i faceano le
leggi, ed in che ‘qualitd comandaffero 1 loro efer-
cit y, b 4i P 16, Epoca dell’ abbaffamento di
queil:\ d_el!a prima flirpe , 2. 4. p. 20. Quando, e
perche i Prefetti li tennero rinchinfi nel lor pala-
gio , Ivi. e fep. Que’ della feconda firpe furono
ad un tempo {téffo elettivi, ed ereditarj, . 4. pe
44. e feg, Loro potetd diretta fopra i feudi. Co-
me, e quando la perdefero , 2. 4. ». 71. e Jege
Re di Roma, Erano elettivi confermativi , 7. 1. s
344- ¢ fer. Qual foife il potere de’ primi cinque,
Ivi . Qual foffe la loro competenza ne’ gindiz) »

5T, 9P, 362, g
Re de’ Franchi . Perchd portaffero una lunga chio-
ma, . 2. p. 208. e feg. Perché a\-eﬂemkpitx mo-
gli, ed i loro fudditi non ne avefiero nill d’ tna,
Z. 2. p. 209. ‘Loro maggioritd, ¢ .2..p. 210. € [cg.
Rafg’lcr‘ll del loro fpisito languinario, r. 2. p. 219.
Re de’ Germani . Non potevano efler tali fe non eran
mag-
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maggiori . Difordini, che fecero mutare quelt’ ufo,
t. 2. p. 213. Erano differenti da’ capi, ed in que-
fta differenza {i rintraccia quella ; ch’ era fra il
Re, ed i Prefetti, . 4. p. 16. e feg.

RECESSUINDO. La legge , per cui permetteva
a’ figlivoli d’ una donna adultera I' accafare la lo-
ro madre , era contraria alla Natura, ¢. 3 p. 122.
Fu uno de’ Riformatori delle leggi de’ Vifigoti,
2.3. ps 184, ( mota g ). Profcriffe le leggi Roma-
ne, t. 3. p. 198. Toife la proibizione de’ Ma-
trimonj fra’ Goti, ed i Romani: perche, Ivz, e
feg. Volle indarno abolire la pugna gindiziaria , .
2 D i22g,

Regalia. Quello diritto s eftende egli fopra le Chie-
fe de’ paeli nuovamente conquiltati, perché la Co-
rona del Re ¢ tonda? 7. 3. p. 323.

Regine regnanti , e wvedove . Era loro permefio al
tempo di Gontrano, ¢ di Childeberto d’ alienare
in perpetuo anche per te(tamento , le cofe , che
teneano dal Fifco, 2. 4. p. 22. i

Regiftri pubblici. A che fuccedeffero loro utilit ,
f. 3. p. 296. € [egs

Regiftro Olim . Che (ia, % 3. p. 086 [ ANy

Reggenza dell entrate dello Stato Che fia: i fuoi van-
taggi fugli appalti: efemp) dedotei da’ grandi Sta-
tly 7. Do s T Y00 88

Regia dignity . Non ¢ foltanto ua onoré, . 3. P
323

Religione .
ma come politico :
unire gl intereff:
tica : ¢ troppa mgiuftizia erlo ac
altre mire , 2. 3. p. 59- e feg. Dio richiama perpe-
tuamente a fe I’ vomo per mezzo _d@“C‘ lue lleg-
gi, ¢+ 1 p.g Perché abbia tanta forza negli Sta-

ti difpotici, 7. 1. po 44+ € feg. Negli Stati difp;?-

' Autore ne parla, non come Teologo,

altro non intende , fe non fe
della vera Religione colla polr:
il volerlo accagiopar
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tici & fuperiore a’ voleri del Principe, 2, 1. p. 69.
In una Monarchia non limita i voleri del Princi-
pe , Tvi . [ fuoi impegni non fono conformi a
que’ de] Mondo : e quefta ¢ una delle princina-
li forgenti dell’inconfeguenza della noftra condotra,
z. 1. p.8s. Qualt tono i delitti, che l'interefiano,
z. 2. p. 8. Fud porre qualche liberta negli Stati
difpotici , z 2. p. 46. Ragioni fifiche di fua im-
mutabilita in Oriente, 2. 2. p. 84. Dee ne’ climi
caldi animar gli nvomini a coltivare le terre, 7z 2.
p- 86.851 ba egli diritto per proccurare la fna pro-
pagazione di ridurre in fervaggio quelli, che non
la profeflano? Quelta idea fu quella , che incorag-
gio 1 diltruggitori dell’ America a’ loro delitti, z.
2. p. 110. Governa gli uomini unitamente col
clima , colle leggi , co’ coftumi , &ec. quindi
nafce lo fpirito generale d’una Nazione , 2. 2. p.
222. Corruppe in Corintoicoftumi, 7. 2. p. 3153,
Stabili in certi paefi varj ordini di mogli legitti-
me , 7. 3. p. 5. Per ragione del clima vuole in
Formofa , che la Sacerdoteffa faccia abortire le don-
ne, che s ingravidano prima de'3s. anni, 2.3.p.19. I
Principj di varie Religioni ora urtano, ora favorifco-
no la propagazione, z. 3. p. 40. Fra le falfe la
meno cattiva ¢ quella, che pidl contribuifce al
ben eﬁer? degli womini in queffa vita, 7 3.
P 55- E egli meglio non averne veruna suche
una cattiva ? ¢, 3. p. 56. E! ella un motivo re-
primente ¢! I mali che ha prodotti fon egli-
no paragonabili a’ béni , che ha fa,tti? 2o B
p. 57. Dee dare pid configli , che Le.gﬂi .
3. p. 65. Qualungue ﬁeﬁ; dee accordz}r?i col-
le legoi della Morale, 7. 3. 5. 66. Non dee
indurre {overchio alla contemplazione, z. 3. p- 69.
Quale ¢ quella , che non dee aver delitti ine-
fpiabili, 7. 3. p. 71. Come la fua forza fi appli-
’ ehi
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chi a quella delle leggi civili . 11 fuo fine princi-
pale dee efler quello di rendere gli womini buoni
Cictadini , 2. 8. pr730 e fes. Quella , che am-
mette la fatalita afloluta , dee eflere foftenuta da
leggi fevere, e feveramente efeguite, 7. 3. p. 73.
Quando proibifce cio , che debbon permettere le
leggi civili, ¢ pericolofo, che dal canto loro efle |
non permettano cid , che efla dee condannare ,
Tvi . E' cofa molto funefta, quando effa unifee la
giuftificazione ad una cofa d accidente, 7..3. p.
24. Quella, che non prometteffe nell’ aitto mon-
do fe non premj , e non galtighi, farebbe funefta, 2
3. p. 75. Come qualle, che {ono falle, fieno tal-
ora corrette dalle lesgi civili, &. 3. p. 75. € [eg.
Come le fue legei correggano i difordini della Co-
Ritnzione politica, 2. 3. p. 76, Comenle fie'leg-

gi producano I’ effetio delle leggi civili , 2. 3. s

29. Non ¢ la verita, o la fallita de’ dogmi quel-

la, che li rende nuli, o dannofi , ma |’ ulo, o

¥ abofo , che fi fa di quelti dogmi, 7. 3. P. 8o,
| Non bafta , che ftabililca un dogma ; bifogna ,

che lo diriga, 2. 3. 2. 2. Non dee mal inf{pi-
rare avverlione per le cofe indifferenti , % 3. P
' 83. Non dee infpirar dilprezzo per mniud altra
cofa , che per li vizj, 7. 3. p. 34 Se fe ne ftabilil-
fe una noova nell’ Indie, converrebbe rifpetto al
| numero delle fette uniformarfi al clima , z. 3. P
| 83, 'E' fufcettibile di leggi locali, Ivs ,eﬁ:{.gf.?_l\"lez--
h 71 di renderla pli: generale, ¢ 3. p- 86, Vie (icl

difordine a trafportare una religione da uno in al-
| tro paefe, 2. 3 p. 87. Quella, gh’ve fondataolul
| clima, non pnd ulcire del {uo }_waefe,'r. 3. P ©9-
Ogni religione dee avere dogmi particolari , ed
| un culto generale, Ivi . Quali fon quelle , che af-

2ouaci , 2.3« Pa 90, € ff"g, ’Sla_q
veligioni idolatxe , ienz el-
16K~

fezionano pib 1 lor fes
mo molto portati alle
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fervi addetti : non flamo gran fatto portati alle
religioni fpirituali, e wvi ﬁan?-o molto addetti > Lo
3. p- 92. € /eg. Amiamo in fatto di religione
tutto quello , che iu-_.vpone_unp §fprzo 5 b3 pe
99. Bilogna farvi delle leggi di rilparmio , 7. 3.
P. 103. Non dee fotto pretefto di donj efigere
cid, che le neceflitd dello Stato hanno lafciato a’
popoli , 2 3. p. 104. Non dee incoraggiare |e
fpefe de’ funerali, Ivi. Quella, che ha moltj mi.
niltri, dee avere un Pontefice , v, Quando fe
ne tollerano molte in uno Stato, fi dee obblj ar-
le a tollerarfi fra effe, 3. p. 105. Quella, ch’
¢ opprefla diviene prefto, o tardi reprimente , Ivs,
Le fole intolleranti hanno del zelo per la loro
propagazione , z. 3. p. 106. E’ un’ intraprefa mol-
to pericolofa per un Principe , anche difpotico ,
il voler mutar quella del fuo Stato : perche s 7 2,
p- 107. Per farne mutare, gl invii > come il fa-
vore, la fperanza della fortuna y &c. fono pilt ef-
ficaci, che le pene, 7. 3 p. 108. La fua propa-
gazione ¢ difficile, maffime ne’ pacli dilungati, il
cui clima ; le leegi, i coftumi » le maniere fon
diverfe da quelle, in cui o nata, ed anche di pid
ne’ grandi Imper; difpotici | », 3. P 114 e feg.
Gli Europei infinnano la loro ne’ paefi foreftieri
per mezzo delle cognizioni , che yi portano : le
difpute inforgono fra e fono avvertiti quelli ,
che vi hanne qualche intereffe - vien profecritta la
religione , e que’ , che la predicano, z, 3 Pi T1S,
E’ la fola cofa fiffa dj uno Stato difpmico, e
119. Onde venga la fua forza principale , fovi .
Deffa in certi Stati fiffa ;| trono jn certe fa-
miglie’ . 3. p. 127. Nonsdea deciderfiy co' fuoi
precetti, quando fi tratra di quelli della legae na-
turale , 2. 3. p. 28, Le fue legei hanno pit fu-
blimita , ma meno eftenfione delle leggi civili ,

7.3,
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2. p.131. Oggetto delle fue leggi, Tvi. I prin-
y delie {ue legsi poffono di rado regolare quel-
, che dee efferlo co’ princip) del diritto civile,
Ivi . In quali cali non dee fegniri la fua leg-
ge , che vieta , ma la legge civile, che per-
mette, f. 3. P- 135 In gnali cafi bifogna fe-
auire le foe leggi rifpetto 2 matrimon) , ed in
quali cafi bifogna feguire le leggi civili, 7. 3. p.
327, Le idee di religione fpeffo han gittati gli
gomini in ifmarrimenti grandi, & 3. p. 142. Qual
¢ il fuo fpirito, 7. 3. P. 143 Dall’ aver effa con-
{acraro un ufo, non dee concluderfi ch’ ¢ natura-
le, Ivi . E egli neceffario il renderla uniforme
in tutte le part dello Stato? 7. 3. p. 327. € feg.
Con quali mire I' Autore abbia parlato della ve-
ra , e con guale intenzione abbia parlato delle
falfe, 2. 4. p. 123

BP-0

z
C.'-__f"
lo

Religione Cattolica. Conviene meglio ad una Monar-

chia della Pioteflante, . 3. p. 62

Religione Criftiana . Quanto di abbia renduti miglio-

i, 7. 1. p. 284, E’ quali impoflibile , che fi fta-
Bilifea alla Clioay 7 2+ p- 235 Fho far lega dif-
ficilmente col difpotifmo , facilmente colla Mo-
narchia, e con le Repubbliche , fvi , ¢ t. 3. P
58. ¢ [feg. Divide |’ Europa dal rimanente de}}’
Univerfo : s oppone alla riparazione delle perdi-
te, che fa per parte della popolazione , 7. 3. Ps
48. Ha per oggetto la felicita eterna ¢ tempora-
le degli nomini, dunque vuole , che abbiano le
migliori leggi politiche e civili, z. 3. p- 356 Van-
taggi , che ha fopra tutte le altre Religioni, an-
che relativamente a quelta vita, 7. 3. P- 59 Non
ha folo per oggetto la nofira futura felicita 5 ma

f2 il noftro ben effere in quefto mondo : prove
da’ fatti , Jvi . Perché non abbia delitti inefpiabi-
li - bella pittura di quefta Religiong , 2, 32 p= 77

e Je&

L2 . s i
e ——
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e fes. Lo Spivito delle Legoi effendo un’ opera di
mera politica , e giurifprudenza , non ha avuto
per oggetto il far credere la Relisione Cr:itfapa;
ma ha cercato di farla amare , 7. 4. p. 97. Pro-
ve, che il Signor di Montefguicn, la credeva, el’
amava, t.4. p. 104. e feg. Non trova oitacoli in
niun lunogo , ove Dio voglia ftabilirla ; 2. 4. p.
140. Vedi Criftianefimo. E

Religione dell Ifola Formofa . La fmgolaritd de’ fuoi
dogmi prova effer dannofo , che una religione con-
danni civ , che dee permettere il diritto civile ,
2 30

Religione degl Indiani . Prova , che una Religione,
la quale ginftifica con wna cofa d’ accidente , rovi-
na inatilmente il pregio maggiore , che fa fra gli
uomini, 2. 3. Pu 74

Religione de' Tartari di Gengis-Kan
fingolari provano efle
ne condanni ¢id, che
viley 7 3. pui 73 € e

Religione Gudatca : fu un tempo cars @ Dio » dun-
gue dee eflerlo ancora : confutazione di quefto ra-
ziocinio, ch’ ¢ la forgente dell’ acciecamento de’
Giudei, 7. 3. p. 110. ( 2042 2 s

Religione naturale , B’ egli un efferne fegnace il di-
re , che ' uemo potrebbe in tutt’ i momenti di-
menticare il fuo creatore , e che Dio lo ha ri-
chiamato a fe colle Leggi della Rel
p. 115..che il Sunicidio &
fetto d’ una mal

. -

. I fuol dogmi

I 1
r dannofo, che una Religio-
1 . e e ;L
dee permettere il diritto ci-

s

igione , # 4.
i i Inghilterra I’ ef-
attia , 7, 4. p. 118, che lo fpie-
gare alcuna cofa da’ fuoi pIincipy , #. 4. p. 120. €
feg. Anziché effer la cofa (feffa , che [ Ateifmo,
deffa ¢ che fomminiftra i razioci

7 per impugnat-
lo, 2. 4. p. 121, e fes.

Relisione Proteftante . Perché fa pitn dilatata nel

Nort y t. 3, p, 62, ¢ [ep.
Tomdle & s Re-
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Religione vivelata . L’ Autore ne ammette una: pra-
ve, I 4 p. 104. :

Rendite . Perché abbaffaffero dopo la fcoperta dell’
America, 7. 2. p. 383 e feg.

Repubblica, Di quante forte ve ne fia,z, 1. p 25,
Come fi cambi in Stato Monarchico, o anche Di-
{poucc_), t. L P 35, Niun Cittadino vi dee effere
inveltito d’ una potefta eforbitante , Iv7 . Eccezio-
ne di queita regola, Ivi. Quale vi debba effere
la durata delle Magiltrature , 7. 1. p. 36. Quale
n' & il principio , 2z 1. p. 49. Efatta pittura
del fuo Stato quando pit non vi regna la Virtu,
z. 1. p. 2. I delicti privati vi fono pilt pubblici,
che in una Monarchia , # 1, p, $8. Vi & perni-
ciofa I ambizione , 2 1. p. 61. Perché i coftumi vi
fono pitt puri, che in una Monarchia # 1. p. 76,
Quanto vi fia effenziale I educazione, 7. 1. p. 86.
Come pud effer governata faviamente , ed effer
felica, 7. 1. p. 103, ¢ feg. Le ricompenfe vi deb-
bon confiftete i foli onori , 2 1. p. 150. Vi fi
dee egli forzare i Citradini ad accettare i pubbli-
¢i impieghi ? 7. 1, p. ISI. Debbonvi effere uniti
gl” impieghi civili , e militari , % I. p. 154+ Vi
firehbe dannofa la venalita delle Cariche, 7. I.7P.
156. Voglionvi de’ Cenfori , # 1. p- 157 I falli
vi (i debbon punire come i delitti , Tvi . Vi fon
necelfarie le formalita di giuftizia , . I. p. 163
Ne' giudizj vi {i dee fegnire il tefto precifo del-
la Legge , 2. 1. p. 166. Come debbon formarvifi
i gindizj,z 1. p. 167. A chi vi debba effer con-
fdato il giudizio de’ delitti di lefa Maefta ; e co-
me vi fi dee porre un freno alla cupidigia del po-
polo ne’ fuoi giudizj , # T. P. 169. La clemenza
vi ¢ meno neceffaria, che nella Monarchia, 7 I.
p. 201. Le Repubbliche terminano col Iuffo , 7

1. p. 212, Vi ¢ necellaria la pubblica continenza,
. fg lQ
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. 1. p. 217, Perché i coltumi delle donne vi fo-
no aufteri , . 1. p. 219. Le doti delle donne vi
debbono effer mediocri'; £.1. p, 228. La comuni-
ta de’ beni fra marito e moglie non vi ¢ s utile,
come nelle Monarchie , Ivi, e feg, I guadagni no-
ziali delle donne vi farebbero perniciofi, [vz. Pro-
prieta diltintive di quefto governo 3 o LLa PS5 4o
Come provvegga alla ficurezza , 7 1. p. 26k,
Vi ¢é in quelto governo un vizio interno , che non
ammette rimedio, e che prefto, o tardi lo diftrug-
ge, Ivi, Spirito di quefto governo, ¢, 1. p. 269,
Quando , e come pud conquiltare , z. 1. p. 291.
Condotta ; che dee tenere con i popoli conqui-
fatiy £ 1. po 2ds Vien ieredists comunemente ,
efler o Stato, in cni vi fia piu liberta , 2 1. p.
312. Qual & il capo & opera di Legislazione in
una piccola Repubblica , 7. 1, p. 343. Perche |
quando conguifta , non pud governar le Provincie
conquiltate fe non fe difpoticamente ? ¢, 1, , 272,
E pericolofo il punirvi foverchio il delitto di le-
fa Maefta 2 %20 p. 31, Come vi {i fofpenda I
uio della liberta , ¢, 5. P- 33. Leggi , che favori-
fcono la liberty de? Cittadini, 2. 2, p. 35. Quali
Vi debbon effere [e legsi contra j debitori, 2. 2.
P. 36. Tutt’ i Cittadini vi debbon eglino avere
la libertd & ufeire delle terre della | Repubblica ?
72 2o Pe 48 mots £, Quali teibug pud efigere
da popoli, che ha rendut fervi della gleba, 7. 2.
p. 52. Vi fi poflono accrefeere i tributi St es o
64. Quale impofizione vi ¢ piy naturale , 7 2.p.
65. Le fue entrate fono quaf fempre in maneg-

72. La profeffio-

e onorata , . 2.
¢ fchiave vi dee
Incontinenza de’ loro padro-
121, Vi ¢ pericolofo il pumero gran-

2 de

gio di amminiftrazione , 7, ,, p-
ne de’ Dazieri non vi dee efe
P- 74. La pudicizia delle donn
effere al coperto dell’
B,y & 2. p,
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de degli fchiavi , 2. 2. p. 122. E piti pericolofo
1 armavi gli fchiavi , che in una. Monarchia , 2.
2. p. 123. Regolamenti che dee far intorno all’
affrancare gli fchiavi, . 2. p. 131. L' impero {o-
pra le donne non vi potrebb’ effere efercitato a do-
vere , 7. 2. p. 146. Se ne trovano con pil frequen-
za ne’ paefi fterili , che ne’ paefi ubertefi , 7. 2.
p. v77. Vi lono paefi , n¢’ quali farebbe impofii-
bile lo ftabilire quefto governo , #. 2. p. 220 €
feg. Fa lega facililfimamente colla Criftiana Reli-
gione , f. 2. Ps 239 Vi conviene pit il commer-
cio economico ,- che quello del luffo, #. 2.p.269.
Vi {i pud (tabilire un porro franco, 2 2. ps 280,
Come debba pagare i fuoi debiti , 7. 2. p. 415
I battardi vi debbon effere piir odioli , che nelle
Monarchie , #. 3. p. 7. Ve ne fono di quelle, in

cui torna bene ‘il far dipendere i matrirnon) da
reprime ugnalmente

Magiltrati , 2. 3. p- O Vi 0 _

il luflo di vanita , e quello di fopertizione ; 2. 3.
p» 103.°L Inquifizione non vi pud formare che
de’ trifti , #. 3. p. 136, Vi i dee operare 10 gul-
fa, che le donne non poffano prevalerfi pel lafio,
né delle loro ricchezze , né della {peranza delle
medefime, 2. 3. p. 180. ¢ /2. Vi fono certe Re-
pubbliche , in cui debbonfi punir coloro, che non
prendono verun partito nelle {edizioni 5 . 3 P-

3034 € fek. - : yES B
vativa . Che fia s quefta fpecie d1€0r=

Repubblica fede 3
po non pud effer diftrutro: perche , #. 3. Po 205

e [¢s. Di cherdebba effer compofia , 2. 3. P 269.
Noa pud fe non difficiliffimamente foffiftere , 1€
¢ compofta di Repubbliche , e di Monarchie : ra-
gioni , e prove, lvi. Gli Stati, cheitla compon:
gono , non debbon conquiftare gli unl fopra gli
alte ;24 30 P 2t
Republliche antiche. Vizio effenziale , che le traivf:*
glia-




&

gliava, t. 3. p. 324. ¢ feg. Pittura di quelle ; ch’
efiteano nel Mondo prima della conquilta de” Ro-
mant . Tatt’ i povoli noti , fuorche i Perfiani >
erano allora in Repubblica | . 3. P 339. & feg.

Repubblicke & Iiglia . | popoli vi fon meno liberi »
che nelle noftre Monarchie, perche , 7, 3» P. 319,
Tendono al difpotifmo , ¢id che I’ impedifece di pre-
cipitarvifi, ¢. 3. p. 320. e feg.

Repubbliche Greche . Nelle migliori erano le ricchez.
ze vgualmente a carico, che la poverta, t. 3, p.
208. ¢ feg. Il loro fvirito era contentarfi de’ loro

territory: ¢id le fece dyrar si lungo tempo , ¢. 3
P, 255.

Referitts . Sono una cattiva fpecie di legislazione -
perché , 4, 2. 5, 326.

Reflitzione . B affurdo il volere impiegare la rinun-
213 ad una Corona con quelle , che fono dedotra
dalla Legge civile, 2 3. », 150.

Reflrizione di Jinea . Perniciofa in up’ Ariftocrazia
Ze Xe Peaovzs alrile in iing Monarchia ; qualor fof-
fe accordata 2’ folj Nobili*," 7 . 5. 136 Quan-
do potefle cominciare ad aver luogo rifpetto 2’
Feudi, ;, 4+ p. 94.

RHODES ( 1)yt o fui fosni intorn

S ( archefe di ) T coflui fogni intorno
)‘alle Miniere d;f’_ Pirenei bl 2y P33,
fv‘f‘_e»’fa’:fcf*f. Puniti in Grecia, a Roma , ed in Fran-
cla cqilz} {teffa pena del ladro : quefta legoe , ch’
era ginfta in Grecia, ed ip Roma , ¢ ingiu{'ta in
Francia : perche, r, 3, p, i

RICHELIEU ( W Cardinale )« Perche efcluda le
perfone di buflz eftrazione . dall’ amminiftrazione de-
gli affari in upa Monarchia |, ;. I. p. s9. Prova
del fuo amore pel difpotifmo , 7, 1. p. 128. Sup-
Poenel HeliBrincipe 5 & nedl fiuct Miniftri una virth
ﬁ‘.ﬂpOﬁlbiIe > P50 Xn B 131 ej;gf-;)_ Da nel foo Te-
ftamento un configlio impraticabile, t. 3. . 319,

3 Rie-
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Ricchezze. Quanto, allorch® fono ecceffive, rendo-

no inginlti quelli., che le poffeggono , t. 1. P
109. Come poflano reftare vgnalmiente divile inm
uno Stato , f. %. p. 203. Erano nelle buone Re-
pubbliche ugualmente gravofe che la poverta , &
5. p. 209. Effetti benefic di quelle d' un paefe,
2, 2. p. 51 In, che confitano le ricchezze , 2. 2.
p. 293. Loro cagioni e loro effetti , Ivi . Dio
viole , che le difprezziamo 5 dunque non gli fac-
ciamo vedere con offrirgli i noftri tefori , che le
ftimiamo , 2. 3. p- 104.
Ricognizione . Quefto doyere deriva
teriore alle leggi pofitive , 2. I. P- 7-
Ricompenfe . Txoppo frequenti annunziano la deca-
denza d vno Stato, f. I. p. 150 Il Defpota non
ne pud dare a' fuoi (additi , fe non in damaro :
il Monarca in onori , chie condncono alla fortuna 5
e la Repubblica in foli onoti, Ivi. Una Religio-
ne, che non ne promettefle per |’ altra vita , nOQ

affezionerebbe molto, #. 3. P- 93- s
Riconciliazione . La Religione nie dee fo_'mmimﬂrare
molei mezzi , allorché i uno Srato vi fono mol-
ti foggetti d’ odio, 7. 3. P- 77 Ah,
Rimoftranze . Non poffono aver luogo nel Difpoti-
fmo , 2. 1. p. 67. Loro utilitd o wna Mornachia,

2., 1o pe 126, 40

Rimoftranze agl’ Inguifitori di Spagna 5 € ar Faniod
gallo 5 in cut fi dimoftra I’ ingiufta crudelty dell
Inquifizione , 2. 3. p- 199 e fes _

Rinunzia alla Corona « E’ affurdo I O‘PPOY‘”ﬁ colle
celirizioni dedotte dalla legge civile, 773 P 15°
Quello , che la fa, ed i {1oi difcendenti contra f
quali ¢ fatta , poffono tanto meno lagnarfi , quan-
to0 che lo Stato avrebbe potutO fare una legge per

efcluderli , 7. 3. p. 1060. . -
fifiche v’ inducono gli

Ripofo . Quanto pilv le caufe
BOMi=

da una legge an-
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gomini , tanto pit ne li debbono dilungate le¢
caufe morali, % 2. p. 86.

Ripuarj . La maggioritd era filfata dalla lor legge ,
. 2. p» 212. Uniti con 1 Salici forto: Clovi , COn-
fervarono i loro uli , # 3. p. 182. Quando , e
da chi feritti fofflero 1 loro ufi , Jvi . Semplicitd
delle loto leggi: cagioni della medefima, . 3. p.
183. Come le loro leggi lafciaffero & effere ift

, ufo preffo i Francefi , 7+ 3« p. 201. Le loto leg-

| gi fi contentavano della prova negativa £ %30 P

209. E ttte le leggi Barbare ; fuorché l4 legge
Salica , amretteano la prova per duello, 2% Da
2r1. Cafo , in cui ammettea la prova gel ferro
, Yovente, f. 3. p; 218, Vedi Franchi Ripuars.
Ripudio . Differenza fra il divorzio, ed il tipudio ¢
la facoltd di ripndiare dee &ffere accordats
in tutt’ i lvoghi , ove fi tiova, alle donne co-
fhe agli domini : perche , & 2. p, 154. La
facoltdi di ufarne efa accordata in Atene alla
moglie di pari che al marito, ¢ 2. p. 156. E egli
vero , che per s26. anni nitno ardi in Rcma for-
virli del diritto di ripudiare accordato dalla legge?
L. 2. p. 157: e feg. Le legoi intorno a tal ma:
teiia mutarono in Roma a mifura, che vi fi mu-
. tarono i coftumi, 1. 2. p. 248.
Rifeatto . Origine di gheflo diritto fendale 5 b 4
P O L :
Rifo. I paefi , ehe ne prodicons 5 fone molto pil
popolati , che gli altri, 2. s, p. 16.
Rifurresione de’ corpi . Quefto dogma mal difetto
_puo produrre confegiienze tonelte, i ' g Bi:
Riri, Che fieno alla China, 7. 3, p: 236.
Rivoluziont . Non poffon fuccedere fe non con fatis
che infinite, e con buoni coltamiy nd poffono fo -
ftenerli fe non con buone legsi , 2 1. pi 1154
Difticili ; e rare nelle Monarchie : facili , e fre-

RDd a4 quenti
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quenti negli Stati difpotici , % 1. p. 130, ¢ fega
Non fempre fono accompagnate da guerre , 2, 1,
p. 131. Rimettono talora in vigore le leggy, 2. ¥,
p. 348. e feg.

Roano ( Ducaro di ) La fucceffjone della gente bal-
ta vi appartiene all’ ultimo mafchio : ragioni di
quefta legge, 7. 2. p. 199.

3 Rodi Vi fi erano foverchio inmoltrate le leggi intorno
al commercio ¢, 2. p. 286. Fa una delle Citt3
pitt commercianti della Grecta, 7. 2. p. 3715.

Rodietti . Le loro leggi davano la nave , ed il fuo
carico a quelli, che vi reftavano fopra in tempo

. di tempelta; e nulla avevano abbandonato , 7 3.

_i p. 162,

' Roma antica . Una delle principali cagioni di fua ro-

vina fu il non aver fiffato il numero de’ cittadi-
ni , che doveano formare le affemblee , 7. I. 7.
26. Compendiofa pittura delle varie rivelnziont ,
che provd, Ivi , e feg. Perché vi {i rifolfero con

: tanta difficolty ad innalzare 2’ grandi impieght 1

| plebei , 7 1. p. 29. I fuffragj fegreti furono una

delle grandi cagioni di fua rovina , 7% I. 7. 3T

| Q nianme wdi-ins Callimazione. 5, 7. X« P9 30

i Come difendeffe la fua Ariltocrazia = contra

il popolo , # 1. p. 33. Utilita de iuol Dit-

s ratori, lvi. Perché non poteffe reftar libera dopo

i di Silla, 7 1. p. 51. Sorgente di fue {pele pud-

i bliche, . 1. p. 103. Da chi vi fofle efercitata la

i Cenfura, 2. 1. p. 116, Legge funefta , che vi fu

i fabilita da’ Decemviri , z. 1. p. 120, Sapienza

i di fua condotta, mentre inclind ail’ Ariltocrazid,

{ 2 1. p. 121, E ammirabile nello (tabilimento de

1 fuoi Cenfori, #. 1. p. 124. Perché forrogl [mpe~

b radori le loro Magiltrature vi foffero diltinte dagl

g impieghi militari , # 1. p. 54« e feg. Quanto le

leggi v* influiffero ne’ siudizj 5 7. 1. 20 105 e [e4s

Co-

T —— S T
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Come le leggi vi metteffero un freno alla _cu;si—
digia , che avrebbe potuto dirigere i gindiz; del
popolo , #. 1. p. |t’r) e [ep. Plemp) dell’ ecceflo
del }L*To, che vi ¢ introduffe , . 1 ». 207. Co-
me le iftituziont vi cambiafle ro col governo, . I.
p. 222. Le femmine vi erano in.una perpetua tu-
tela @ « ]J”[t nfo fu annullato, perche N0 Oy 2l 05
La fortificd il timore di Carlaomc 5 B 1P 2;9.,
Quando fu corrotta, indarno fi cercd un corpo ,
cui fi poteffer trovare gindici d’ integritd | 7. i fn.
249. V.Ientre fu Virtl.l()la,i lebei ebbero la ma-
gnanimitd d’ innalzar ﬂmnre 1 Partrizy alle dign
ta , che i erano refe comuni con effi , 2. 1. p.
250. Le affociazioni la pofero in iltato d’ attaccar
Uvauno » € pofero i Barbari in iftato di farle
tefta , 2. 1. p. 266. Se Annibale I’ aveffe prefa
farebbe cc.dnta Cartagine , 7. 1. p. 201 e /1,.
Qual folfe I oggetro del fuo governo, 7. 1. p. 326,
e ,ucg Vi i poteyano accuhre 1 Magiltrati : uti-
lita di quelt’ ‘wlo, 7 1. p, 330. ( nota ! ): Qnal
tu la ragione , che il governo fi mutaffe in que-
{ta RC““—‘ULO['C%Z‘ - P.333. Perché quefta Repub-
blica fino al tempo o Mario non folle (ogsiogata
dalle fue proprie armate, t- 1. p. 334. Dal o
ne, e cagioni delle rivoluzioni accadate nel g0~
‘::nol di quefto Stato, z, 1. p- 344. e [es. Qu‘.l
foffe 1a natura del iuo governo fotto i fuoi Re ,
.Ivf‘ Come la formq del fuo governo mutaffe {fot-
to 1 {uoi due ultimi Re, #. 1. p. 346. Non pre-
fe dopo I” efpulfione de’ fum Re il governo , che
dovea n naturalmente prendere 2 % o p.3gB. feg.
Con gunalt mezzi il ponolo vi hbi]if‘{u' la fua li-
bertd : tempo » € motivi dello {tabilimjento della
varie. Magiltrature, ¢, 1. », 350. e fee. Come 1
popolo vi fi unifie , e qual foffe il tempo dell
fue affemblee, ¢, 1, p, 351. ¢ feg,. Come nel ’r;il

=Sl
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florido ftato della Repubblica perdeffe tutto in @i @
fubito la fua libertd , 2. 1. p. 393. Rivoluzioni 4 |
che vi furon cagionate dall’ impreffione 5 che gli .-]-
j fpettacoli vi faceano ful popolo , 7. 1. p. 354. :
: Potelta legisiativa in quelta Repubblica , 2 1. p.
255. Le fue iltituzioni la falvarono dalla tovina , '-
in cui ftrafcinavanla i plebei eoll’ abufo , che fa- |
ceano di loro potelts , Ivi ; e fegs Potefta efe-
: cutrice in quella Repubblica , z. 1. p. 357. Bella
deflcrizione delle paffioni , che animavano queftd
Repubblica: delle fue occupazioni : € come erang
| divife fra i diverfi corpi , Joi . Piano de’ diverfi
} Corpi ; e Tribunali, che vi ebbero futceflivamen-
' te la potetd di giudicare: mali cagionati 'da gue-
fle variazioai . Piano delle varie {pecie df giudi'{;,;
che vi erano in ufo 4 2. 1. ps 360: e feg: Maliy
che vi cagionarono i Dazieri , 2. 1. p. 368. ,CO';
‘ me governalfe le Provincie ne' differenti .E%“’-d‘_ d
\ accrelcimento, 2. 1. ps 371. Come i {1 eﬁ%e[i‘”o
| 1 txibntl, £ 1. e 2732 Perche la fOrza dglle Pro-
vincie conquiftate non faceffe che indebolirla , 2
" 1. p. 374. Quanto vi foffefo imperfette le.'l-egg!
9 criminali fotto i fuoi Re, # 2. p. 5. Quanti Vo=
ti vi voleffero per condannare un accufato , 7. 2:
i p. 7. Che fi nominaffe privilegio nel tempo della
Repubblica , 7. 2. p. 34 Come vi fi p\umﬁ'e ud
, accufatore ingiufto : precauzioni , perch¢ non po-
E teffe corrompere i fnoi gindici, t: 2. po 35. L ac-
{ cufato potea ritirarfi prima della featenza , Ivt s
i\ La durezza dolle leggi contra i debitort ebbe piu
volte ad effer funeita alla Repubblica : pittara -
firetta de’ fatti, clie cagiond r. 2. ps 30 La ful
liberth le fa proccurata e corifermata da dghttz,;:-
2. p. 37. e feg, Era un gran vizio nel fuo g

b verno il porre in [Jazio le fue entrate , f. 2 ps

i 2, Peri la Repubblica perché vi fin onoxata}?a’g’
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profeffione de’ Datzieri , 2. 2. p. 74. Come {i pu-

niffero i figlinoli quando fu tolta'a’ padri la po-
telta di farli morire , 7. 2. p 128. Vi {i pone-
ano gli fchiavi alla (tefla con:dlzlone d;ile' be[’glc
5. 2. p. 130. Le diverfe leggi rifpetto agli {chia-
vi, ed 2’ liberti, provano il fuo imbarazzo per tal
rignardo , 7. 2. p. 13L Le_fue_ l.eggl poliriche ri-
fpetto @ liberti erano ammirabili , 2 2. p. 132,
E’ egli vero, che per 520, anni niuno ardi{le mat
di fervirli del diritto di ripudiare, accordato dalla
legge, 2. 2. p. 158. Quando cominciafle ad__ effervi
noto il pecvlato: la pena, che vi s’ impofe, pro-
va, che le leggi feguono i coltumi,z 2. p. 245.
Vi {i cangiarono le leggi a mifura , che vi can-
giarono 1 coftumi, #. 2. p. 246. Non vi entrd la
civilta fe non ne fu ufcita la liberta , 2. 2. p.
261. Varie epoche dell’ aumento della copia d
oro, e d argento, che vi era,e dello sbaflo del-
le monete , che vi fi ¢ fempre fatto in propor-
zione di quefto aumento, z. 2. p. 408. Sopra qual
maffima vi foffe regolata l'nfura dopo la diftruzio-
ne della Repubblica, 7z 2. p. 430. e feg. Le leg-
gi vi furono fatte troppo dure contra i baltardi,
z. 3. p. 7. Fu pit indebolita dalle difcordie Civi-
li, da’ Triumvirati , e dalle profcrizioni , che da
alcun’ altra guerra , # 3. p. 26. Vi era permel-
fo ad un marito il preftar la propria moglie ad un
altro 5 e {i puniva, fe avefle comportato , che vi-

veffe nel libertinaggio, conciliazione di queft’ ap-
parente contraddizione , 2. 3,

o)

2 s o Pa chi vi

~ follero fatte le leggi fopra la divifione delle terre,

2. 3. p» 165. Non vi {i potea fare un tempo te-
flamento fe non in uwn’ affemblea del popolo; per-
eht , 2. 3. p. 166. La facoltd indefinita , che i
Cittadini vi aveano di teftare , fu la forgente di

molti mali , 2 3. p. 167. Pexche il popolo per-
pe-
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petuamente vi richiedefle leggi agrarie, Fvi . Per-
, ché non vi s’ introduffe la galanteria di cavalle-

| Tia, £. 3. p. 234. Non i poteva entrare nella ca.
fa d’ alcun cittadino per chiamarlo in giudizio

in Francia non fi poffon fare citazioni altrove
: guelte due legsi , che fon contrarie , partono da
! uno fteffo “fyirito , 7. 3. p. 311, Vi G puniva
il ricettatore colla fteffa pena , che il ladro : cid
era giulto in Roma : ¢ ingiufto in Francia, z. 3.
?- 313. Come vi foffe punito il furto : le leggi
fopra tal materia non avevano alcun rapporto col-
le altre leggi civili , r 3. p. 3¥4. 1 medici vi
erano puniti colla deportazione, ed anclie colla mor-
te, per lasloro negligenza, o per la loro imperi-
, 218, 1. 3. p. 317. Vi i poteva uccidere il ladro ,
! che (i poneffe fulle difefe: correttivo, che la leg-
3 g¢ avea pofto ad una difpofizione, che poteva ave-
" re confegnenze si funefte, 2. 3. p. 318, Vedi Diyse-
0 Romano. Lepei Romane . Romani.
Roma moderna . Tutti vivono comodi , fuorché quel-
". li, che hanno dell’ induftria, che coltivano le ar-
] ti, e le terre, o che fanno il commercio y B 3e
! P- 54. Vi {i riguarda come conforme al lm:‘%”?g*
¢ gio della Malgrolta , e contrario a quello dillrl'a
- Scrittura; la maffima, la quale dice , che i} Cle-
i r0 dee contribuire @ pefi dello Stato, t. 3. p. 102
Romani . Perché introducelfero le azioni ne’ lorogin-
dizj, . 1. p. 167. Farono per lango tempo re-
| golati ne’ loro coftumi, fobrj , e poveri, 7. 1. fe
y 252. Con qual religione fofler legati dalla fede
, del giuramento : efempj fingolari, Jvi . Perché pilt
:'. facili a vincere preflo di loro, che altrove, 2. 1.p.
|
|
1
l

{ 277. Loro ingiufta barbarie nelle conguifte , 7. 1.7
| 284. T loro ufi non permetteano di far morire
1 una fanciulla, che non fofle nubile: come Tibe-

.; rio conciliaflfe queft’ ufo colla fua crudeltd, 7 2. pé i
i 3
f
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8. Loto fageia moderazione nel punire le cofpi-
razioni, t. 2.p. 32. Epoca del depravamento del-
le loro anime, Ivr. Con quali precanzioni privai-
fero di fua libertd un Cittadino , 7. 2. p. 34. Per-
che poteffero liberarfi da ogn’ impofizione , z. 2. p.
3. Ragioni fifiche della fapienza ; colla quale 1
popoli del Nort {i mantennero contra la loro po-
tenza, 7. 2. p. 83. Era ignota la lebbra a’ primi
Romani, ¢. 2. p.93. Non fi uccideano fenza mo-
tivo: differenza per tal riguvardo fra effi, e gl’ In-
oletl, 2. 2. p. 96. La loro polizia rifpetto agli fchia-
vi non era buonma, z. 2. p. 121. Lk loro fchiavi
divvener terribili a mifura, che i ¢orruppero i lo-
ro coftumi , e che fecero contr’ effi leggi pitt dure.
Piano di quefte leggi, t. 2. p. 125. ¢ feg. Mitrida-
te profittava della difpofizione, degli | animi per
rimproverar loro le formalita delda . doro giuftizia,
¢. 2. p. 220. I ‘primi non woeléano Re, perche
ne temeano la potenza: al tempo degl’ Impera-
tort pon ‘volean Re , perché non ne poteano
foffrive le maniere, 2, 2. p. 221. Rilevavanoal tem-
po degl’ Imperadori maggior tirannia nel privarli
d'un ballerino , che ad imporre 2’ medefimi leeci
troppo dure, 2. 2. p. 222, Idea bizzarra, che ave-
ano della tirannia fotto gl Imperadori , Ivi. E-
1200 governati colle maflime del governo , e de’
coftomi antichi, Ivi. Il loro orgoglio fu utile a’
medei‘"{m-i » perché trovavafi unito ad altre qualita
morall, . 2. p. 227. Motivi di loro legei rifpet-
to alle donazioni a motivo di nozze ; r.b;. DB
Perche le loro navi foffero pit veloci di quelle
degl’ Indiani, 2, 2. p. 310. Piano di loro naviga-
zione : il loro commercio all’ Indie non era si e-
flefo ; ma era pih facile del noftro;, 7. 28p. 329,
Cid, c-hg conofceflero dell’ Africa g 2% 284D 2324
Ove foffero le miniere, onde cavavana I’ oro e I
ax-
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argento, % 2. p. 339. Loro trattato con i Car.
tagineli, rifpetto al commercio marittimo, ¢. 2. p,
341. Bel'la_defcrizione del pericolo , al quale gli
efpofe Mitridate , 7. 2. p. 343. Per non compari-
re conquiltatori, erano diltruggitori : confeguenze
di quel’}o filtema , ¢. 2. p. 344. Loro genio per
la marina, . 2. p. 345. La coltituzione politica
del lor governo, il loro diritto delle genti, ed il
loro diritto civile, erano oppolti al commercio,
& Ivi, e feg. Come riufciffero nel fare un corpo &
i Impero di tutte le Nazioni conquiftate, z.2.p, 348,
{ Non voleano commercio con i Barbari, [vi. Non
4 poffedeano lo fpirito di commercio, 7,2.p.349. Lor
| commercio coll’ Arabia , e con |’ Indie, Ivi. Per-
che il loro foffe piti confiderabile, che quello de’
Re d' Egitto, ¢. 2. p. 352. Loro commercio in-
terno , #ioe. .374. Bellezza, ed umanitd di loro
legai, . 2. p: 356. Che diveniffe il commercio do-
po il loro indebolimento in Oriente, z. 2.p.357.
Qual foffe in origine la lor moneta: fuoi difordi-
ni, z. 2. p. 377. L cambiamenti, che fecero nella ‘
lor moneta, fon tratti di fapienza da non effere
imitati , . 2. p. 406. e feg. Non i rilevano mai
tanto fuperiori , quanto nelle fcelte delle circo-
ftanze , in cui fecero i beni, ed i mali, z.2. ps 410,
Cambiamenti accaduti nelle lor monete fotto gl
Imperadori, Ivi. Taffa dell’ ufura ne’ varj tempi
della Repubblica: come fi eludeffero le leggi con-
tra |’ ufura : (tragi , ch' effa fece , 2. 2. p. 421.
Stato de' popoli prima che vi foflero Romani,
?. 3. p. 23. Ingojarono tutti gli Stati,e fgopola~
rono ' Univerfo, Ivi. Si trovaron coftretti a far
leggi per la propagazione della fpecie: piano di que-
fte leggi, 2. 3. p. 24. € feg. Loro rifpetto per li
wecchi, #. 3. p. 30. Loro leggi, € loro ufi intor-

no ad efporre i figlinoli, # 3. p. 43. Pittura del
loro

l
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Iero impero nella lor decadenza : efli fon la ca«
gione dello fpopolamento dell’ Univerfo, 2. 3. .43,
Non avrebber commeffo i devattamenti, e le (tra-
gi , che fon loro rimproverate , fe foffero (ati
Criftiani , 7.3. p. 59.¢ feg. Legge inginfta di que-
fto popolo rifpetto al dworz_xo,_ t.3, p. 121. I loro
regolamenti, e le loro leggi civili per confervare
i cottumi delle donne, cangiaronfi al nafcere della
Religione Criftiana, 7, 3. p. 131. ¢ feg, Le loro
leggi proibivano certi matrimonj , ed anche gli
annullavano, 2, 3. p, 133. ¢ fee. Chiamano collo
fteffo nome 1i fratelli, ed i cugini, 2 3

3¢ P I41.
e [eg. Quando fi tratta di decider del diritto ad una
Corona , le loro legsi civili non fono pid appli-
cabili di quelle d’ognialtro popolo, #, 3. p. 150,
Origine, e rivoluzione delle loro leggi intorno alle
fucceffioni, z. 3.p. 163.--181. Perché i loro te-
ftamenti foffer fottopofti a formalita pil numerofe
di quelli degli altri popoli , 7 3. p. 169. Con
quali mezzi cercaffero d arreftare il lufo delle lo-
10 donne, al quale le prime loro leggi aveano
lafciata una porta aperta, z. 3, 7, 171, Come le
loro formalita lor fomminitraffero mezzi & cluder
la legge, +. 3.p.172, Tariffa della diferenza cha
ponea la legge Salica fra effi, ed i Franchi, 7 3,
P, 188. Quei, che abitavano nel territorio de’ Vi-
figoti , erano governati dal Codice Teodofiano, 2.
3: P+ 191. La proibizione de’ oy matrimon) con I
Goti fu tolta da Receffuindo - perché | 2. 3. p.
199. e feg. Perché non aveflero Parte Pubblica y
5. 3. p. 274. Perché riguardaffero come un difo-
nore il morire fenza erede 3 fei 300 Pa 308, - PerCho
inventaflero le foftitnzioni , Joj

tutti fofler ridotti in fervit
Gallie fatta da’ Barbari -
care In quefta pretefa

Non ¢& vero, che
u nella conguifta delle
adunque non convien cer.
fervith I origine de’ Feudi ,
ty 3
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t. 2. . 339, ¢ feg. Cofa deffe zllJ”'] a quefta fa.
vola , % 3. p» 344. Loro n be d:om, o
245 Pagavano foli i tributi ne’ principj della Mo-
narchia Francele : tratti di Storia, qﬁ , che lo
provano 5 t. 3. p. 349. Quali foffe la. lor cati-
che nella Monarchia de’ Franchi 4.2 3. p. 353.
Non deriva dalla loro' polizia generale cid ,_é’iie
ua tempo nella Monarchia diceali Cenfus: né da
quefto Ce ._'; chimerico derivano i diritti de’Signo-

ri: prove, t.3.p.362. Quelli, che nel dominio Fran-

cefe erano liberi , marciarono alla guerra fotto i
Conti, t. 3. p. 367. Loro uli intorno all’ ufura,
z. 4. p. 156, Vedi Diritto Romano, Legot Roma-
ne y Roma .

Romanzt di Cuvalleria . Loto origine, Z. 3. P. 234

ROMOLO . Il timore d effer confiderato tiranno
ritende Ausulto dall’ affumere queflo nome, 7. 2.
Pa 221 Sue Ic““' rifretto alla confervazione de’
fioliuoli, . 3. p. 43. La divilione, I ei fece del-
le terre & la 1) sente di torte le leggi Romane
mtorno alle i'?“(:‘._d;(f‘.i e P oL “-’3-?-- e feg. Le
{fue' leggi fopra la divifione delle tesr . furono ri-
fmhmu da Servio Tullio, #. 3. p- !(’3-

RORICONE , Ifforico Franco . Era paftore 5 #. 3.

e
¢
€ro

P, oo
ROTARI, Re de’ Longobardi . Dichiara con una
legge , che i lebbrofi fon morti civilmeote , % 2.
p. 93. Aggiunfe nuove leggi a quelle de Longo-
bardi , t. 3. p. 184
Ruffiz . Perché fienoyifi accrefciuti 1 tributi, 7. 2. Po
63. ( mota a ). Vi ¢ faviil (fimamente efclufo dalla

Corona ogni erede, che poffegga an’ alora Monar”
chia , e 3. P» 169
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Abato . La ftupidezza de’ Gindei nell’ offerva

nza
di quelto giorno prova , che non fi dee decidere
co’ precetti della Religione

> quando fi tratta di

s B 35 B 128,

Sacerdozio. L’ Impero ha perpetnamente del rapporto
col Sacerdozio , z. 3. p. 38,

Sagramenti . Erano un tempo negati a coloro , che
morivano fenza lafciare paste de’ loro beni alla
Chiefa, 2. 3. p. 289, 0 e

Sacrifizy . Quali quelli foffere de’ primi womini fecon-
do Porfirio, 7. 3. p. 98,

Sacrilegs femplici . Sono i foli del
ligione, 7. 2. p. 8. ¢ fos. Qual
le pene; # 2, p. 9. Eceeflo moftruofo , al quale
puo indurre la fuperftizione, fo g incaricano di pu-
nicli le legsi umane, 1o,

Sacrslegio . 11 diritto C
nico intende c¢id che

quelli della Legge naturale

itti contra la Re.
i ne debban effere

wile meglio del diritto Cano-
fia tal delitto , o, 3. p. 120,
Sacrilegio occulto . Non dee effer perleguitato, 7.3, 7.9,
Sale. L’ impofizione fopra il fale » come fi pone in
Francia, ¢ inginfta, e funefts » T 2.0, 58, Come
fe ne fa il commercio in Africa, ¢, 2. p, 2764
Salica. Etimolo '

mologia di quefta voce - fpiegazione della
legge cosi detta , 7,

2. P. 200. Vedi Leooe Sali.
¢t « Terza Salien, # Less

Salict. Uniti co’ Rj conferv arono
1 loro ufi, 2. 3. 5, 18, e [eg.

SALOMONE . Di qualj Naviganti i
p- 308. La lungh

ezza del viagsio d
¢ ella una prova della molra lontan
399

Sannsti . Cagione dell

a lunga loro refiftenza agli sfor -
“ dﬁe R’Oma“i: %o L. p. 89, Coftumanza di quefto
Tom 1V,

Ee po-

puarj fotto Cloyj

rviffe, z. 2.
elle fue flotte

RNZAD 7. 24 P




434 NP R C-E

popolo intorno 2’ Matrimonj , . 1. p. 229. Loro
origine , % I. p- 230-

Sapacini . Cacciati da Pipino, e da Carlo Martello,
t. 3. P 194 Perché foffero chiamari nella Gallia
Meridionale, rivoluzione, che vi cagionarono neile
leggi 5 2. 3. p. 200. Perché devaftaffero la Francia,
e non la Germania, 2. 4. p. 81.

Sardegna ( il fu Re di Sardegna ). Condotta con-
traddittoria di quelto Principe, 7. 1. p. 152 Stato
antico di quell’ Ifola : quando, e perché foffe ro-
vinata, 7. 2. p. 182.

Saffoni. Sono in origine Germani, 2. 2. p. 205. ¢ [¢g.
Da chi riceveffero da principio le leggi, t. 3. P.
183. Cagionj della {everita delle loro leggt,t.3.p.
185. Le loro leggi criminali erano fatte ful piano
medefimo di quelle de’ Ripunarj, 7. 3. p. 210.

Schiaffs . Perché venga ancora confiderato come un
oltraggio, da non poterh togliere {& non col fan-

gue, % 3. p. 230 A a8
Scienza . E pericolofa in uno Stato difpotico, 7. 1.p. 34.
Roma il popolo dopo

SCIPIONE. Come ritenefie in 0 doj
la battaglia di Canne, f. f. p- 252 Da chi foffe
gindicato , 2. T. p. 365: 1 o,

<eiti . Loro fiftema fopra I immortalita dell’ anima ,
z. 3. p. 33. Era loro permefo lo fpofare le pro-
pric figlinole, 2. 3. p. 140 ( nota 4 ) _

Scolaftici . 1 loro fogni cagionarono tutt’ 1.mah , che
accompagnarono la rovina del commercio, 2. 2. Pe
257. _

Seconde Nozze ., Vedi Nozze.

Sediziome . Facile a gquietarli , )
derativa , t. 1. p. 268. Vi fono de’ governi,
ne’ quali bifogna punir coloro , che mon prendon
parte in una {edizione , #. 3+ P+ 393 e Jeg

SELEUCO NICANORE. Avrebblegli potuto efe-

guire il progetto, che aveva in capo , d’umire il
2] ) PQL‘;“

‘n una Repubblica fe-
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Ponto Euffino col Mar Caloio 2 ¢, 2. p.

Selvagei . Ozgetro di loro polizia, ¢. 1, p, 2 19: Dk
terenza, che.vi ha tra i felvagai, ed j barbari, r,
2. pu F?ﬁl’). [a natura , ed il Cli'.“l){l I governanog
quafi foli , 2z, 2. pe 222, Perchd pogo addecti alla
loro religione , 2. 3. p. 93.

SE M[RAMID}: . S()rn

genti di {ue grandj ricchezze |
£33, 0pa1303.

Senato. Quando ¢ neceffario in ua’ Ariftocra
L. p. 34.

Senato. E’ neceffario in una Democrazia
26. Dee egli effer nominato dal
I fuoi voti debbon e(fey fegreti, 2. 1. p. 31. Qual
debba effere il fao potere in materia di legislazia.
BCly B T Py 32 Virth suche: ager debbon quelli,
che lo compongono, 7. 1. p. s1g4,

Senato d' Atene . Pey qual tempo i fuoi d
velfer forza di legoe > 5 Loop. 23, Non ‘era
cofa ftefla, che I> Areopago , 7.1, p. L6,

Senato di Romiu, Per quanto tempo i fuoi decreri
avefler forza di leggi, ¢, 1. . '

435
308,

lia, ¢,

b :' I‘ E?-
pO'.“*OIC) 2 Tus .

la

33. Penlavano ,'cha
le pene eccedenti non producelfero il loro efee.

-
i’
20, % L. p. 190, Sua potelty fotic iml cingune
Re, 7. 1. . 344. Eftenfione delle fye tunzioni ; e
della fua autority dopo I’ efpuifione do’

Jin
e T e
P- 358. Sua vile compracenza per le* ambiziofe

pretenfioni del popolo , 7, 1, p, 363. Epoca fune-
fta della perdita di fua autority , 7, g, Pe, 365

Semf:ora n un' Arviftocrazia , Non debbon nominare
a’ polti vacanti nel Senato, 2, 1, p, 24.

Senatori, tn una Democraziy . Debbon eglino effere
2 Vita, o, per mn dato tempole 2. 1, . I1Sa e
Jeg. Non {1 debbono fcegliere ' che fr, ! recchi ,
perchd, 4 1, ». 1,6, ( notz e ),

Senators Romani, Da chi 1 nuovi fofleto nomi
te 1s P. 34. Vantaggi di quel

e 2

nati,
li , che aveano f£.

j -
glino-

acret] g

St

— b

—T—




glinoli fopra quelli , che non ne aveano , e 3,
p. 31, Quali matrimon) potefsero contrarse o 3.

p 34
Senatus-confulto Orfrziano . Chiamd i figlinoli all’ ere-

dith della madre, t. 3. p. 181
__ . Tertulliano, Cafi, ne’ quali accordd alle madri
I’ eredita de' loro figlivoli, #. 3. P 130.

Sewnar. Crudeli ingiuftizie, che vi fa commettere
la Religione Maomettana, # 3. p- 59.
SENOFONTE . Confiderava le arti come
gente della corrazione del corpo , 7. T p- 94
Comprendea la neceffitd de’ noftr gindici conlo-
fi, ¢ 2. p. 256. Parlando 4 Ateae, Pare che
parli dell’ Inghilterra, 2 2. P 313
Senli . Influifcono grandemente fopra i

co ad una Religione, allorchd le idee
no uaite alle idee {oivituali , 2. 3. p- 92 .
fra 4l marito, ¢ la moglie , per OO
A4 adulrerio . T diritto civile , che accorda 2l folo
marito il gius di chiederla, & meglio intefo del

diritto Canonico , che ' accorda a due conjugatl,

la for-

| noftro attac-
{enfibili fo-

Separazione

2. 2. Ps 129>
Sepoliura . Si negava a quelli, che motivano {_-‘3[;7‘3
dare una porzione de’ prop¥ beni alla Chie ahi
a ©

;. & accordava
i era uccifo, £ 3. p. 310- T

Servapli. Che {eno, & 1. p. 141 Seno luoghi \dl
delizie , che arrano lo fpirito (efso. della fervity
che'n’ & il principio, 2« L. P- 134 © fe&:

Servi. Divennero i foli a {erviell del haitone nelle
pugne gindiziarie , 7. 3. P 220, Quaado , €
contia chi poteflero batterfi 5 2. 3« B 241, >4
loro affrancazione ¢ una delle forgentl delle €0~

flumanze Franceli 5 o 3. P- 299. Erano mol(o

comuni fol principio delia terza (irpe . Errore de-

gl Iforici per tal rignarda , 7.

z. 3. p. 289. In Roma non

4. Ci0
B che,

——
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che chiamavali Cenfo non efigea fe non fe fopra
efli ne’ priacip) della Monarchia, 2z 3. p. 360,
e feg. Quelli, ch’ erano fatti liberi per fole Pa-
tenti Regie, non acquiltavano una piena e totale
liberta , 2. 3. p. 364.

Servi della gleba. la divifione delle terre fatta fra
1 Barbari, ed i Romani nella conguifta delle Gal-
lie, prova, che i Romani non farono ridotti tut-
ti ia ifchiavith, e che non dee cercari | origine
de’ fervi glebe in quefta pretefa fchiavith geaerale,

2. 3. P» 337- e feg, Vedi Servizio della gleba.

SERVIO TULLIO . Come divideffle il Popolo
Romano : che rifuleaffe da tal divifione, 2 1. p.
28. e feg, Come afcendeffe al Trono: mutazione,
che produffe nel governo di Roma, 2. 1. p. 346.
Saggio flabilimento di quefto Principe per I ela-
zione delle impofizioni in Roma , #. 1. PR3

- ey - 3 . -. D’ 2%y
Riftabili le leggi di Romolo, e di Numa intorno

alla divifione delle terre, e ne fece delle nuove .
Z. 3. p. 165. Aveva ordinato, che chinngue non
foffe notato nel Cenfo farebbe fchiavo : tal leose

~ Ehohe
fu confervata: come adunque accadea , che vi

foflero de’ Cittadini, che non foffero comprefl
nel Cenfo? ¢ 3. p,

. N 1 A “" 174. » - .

Servite, Non ¢ |'oggetto della conguilta : cafo, i
EUI pud il conguiltatore farne uffo : tempo, ch’ E'E
ee farla durare, 1 1. p. 285. L’ impofizione pg

teftatico ¢ guella, che gli ¢ pil naturale , 7 2.

7. 65. La fua marca ¢ un oftacolo al fuo (abi-
limento in Inghilterra, 7 ». ?2- 97. Di :quale
fort:} Ve neiha, 7. U2, p- 118. Qnuella delle don-
ne ¢ uniforme al genio del poter difpotico, 2. 2z,
3 p. 146, Perche regni in Afia,ed ip Europa la li=

Derta » ¢, 2. pe 173, B naturale. o popoli meri-
dionali, 7, 5. p. 301
A 17 4

Servith della glea,” Quello

> che ha fatto credere,
Eie 2 cha
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che i Barbati, che conquiftarono I’ Impero Ro-
mano , faceffero un regolamento qenerele, che
Imponea qu efta hrvnu queflto regolamento , che
mai non efit¢ ; non n’ & l’ origine : ove bifogni
rintracciarla , 2. 3. p. 344. e fee.

Serviza domeftica. €id , che ¢ intenda I’ Autore
per quefla elpreffione, 7, 2. p. 136. Indipendente
dalla 'mli'*amia, R P 50,

Servi'i polttica. Dipende dalla natura del Clima,
come la civile, e la domef ftica, t. 2. p. 161.

Servigio. 1 falli nel principio della Monarchia
eran tenuti ad un doppio fervigio; ed in quefl’ ob-
bligo appunto rinviene 1" Autore 1’ origine delle
Giuftizie de’ Signori, 2. 3. p. 372. ¢ JSeg.

Servizio militaré. Come 6 facche ne’ principy della
Mecnarchia, 7. 3. p. ;67

Seffi. La vaghezza , che s infpirano i due feffi, &
una delle Legsi della Natura, z. 1. p. 13. L’
avanzamento di lor puberta , e di loro vecchiezza
dipcnae da’ Climi, e queho avanzamento ¢ una

lelle regole della poif samia, t. 2. p. 136. e [eg.

STSI ILIO RLPO Biafimato da Cicerone per non
aver reflituita un’ ereditd, di cui era fidecommefla-
rion, £ 3. Pe176.

SESTO. Il coftui delitto fu utile alla liberta , 2 2.
p: 37- € [ex.

SESTO PECUCEO. Si refe famofo per non aver
abufato d’ va fedecommefio , 2. 3. p- 175-

SEVERO Imperadore . Non volle, che il~delitto di
lefa maefta indiretto fi attendcfle fotto 1l fwo Re-
gno, 7. 2. p. 271,

Siamefi . In che faccian confiftere il fommo bene :
ragioni fifiche di ¢id , 7. 2. p. 5. Turte le Re-
hur'n fon loro indifferenti. Fra effi non i difpu-
ta mai fopra tal materia, 7. 3. p- 114.

Sibevia . 1 popoli, che I abitano, fono ielvaggi , €
non
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non batbari, 2. 2. p. 190. Vedi Barbari,

Sicilia . Exa piena di piccole popolazioni , e foprab-
bondava d’ abitatori , prima de’ Romani, z. 3. p. 23.

SIDNEY ( Il Signor ). Che debban fare fecondo lui
coloro, i quali rapprefentano il Corpo d'un popo-
loi, & T.0ps 524,

SIGISMONDO . E’ uno de’ raccoglitori delle Leg-
gi de’ Borgognoni, 2 3. p. 183.

SILLA . Srabili pene crudeli: perché, 2. 1. p. 102,
Anzi che punire i calunniatori, li premid , 2. 2.
. 295 .

SIEKIONE ( Conte di MONTFORT ). E’ Auto-
re delle Coftumanze di quefta Contea , . 3. p.
293. :

Smodi. Vedi Troja.

Stracufa . Cagione delle rivoluzioni di quefta Repub-
blica , 2. 1. p. 235. Dovette la fua rovina alla
disfatta degli Ateniefi, 7. 1. p. 237. Vi fece mil-
le mali I' Oftracifmo , mentre era cofa ammira-
bile in Atene, 2. 3. p. 307.

Stria . Commercio de’ fuoi Re dopo Alefiandro 5 2
2.8, 3245

Siftema di Lavv. Fece fcemare il prezzo del damnaro,
e 2. p. 385. (more b ). Ebbe a rovinar la Fran-
ca, 7. 2. p. 394. e fes. Cagiond una legge in-
giufta , e funefta , ch’era fata einlta, e faggia
al tempo di Cefare 5 B 9. pe 306,

SISTO V. Par che volefle rinnovar |’ accufa pub-
blica contra I’ adulterio, », 1, pi2az,

Smembrarve 1l feudo . Origine di queft ufo, t.4.2.88.

Soctera . Come gli vomini i ieno indorei 5 vivere
in Societd , # I..p. 15. Non pud fuffiffere fenza
governo , t., t. p. 19. E’ I’ unione degli vomiuni,
e non gli womini fteffi : dal che fegue: che quan-
do un conquiftatore ave(ls il diritro di diltruggere
una Societd conquiftata , non avsebbe quello @ ve-

Ee g4 sidex
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cider gli womini, che la compongono, . 1. p. 283,
Gli & neceflario , fino negli Stari difpotici , al-
cun che di fiffo : quefto ¢ la Religione, . W 7
119.

Soctetadi . In qual calo hanno diritto di far la guer-
1a; % I. p. 282,

Sof? di Perfia . Depofto 2’ di noftri per non aver fate
to [parger fangue a baftanza, r. 1. p. 66.

Soldati. Tutto che celibi, avevano in Roma il pri-
vilegio degli ammogliati , #. 3. p. 37.

SOLONE. Come divideffe il popolo d’ Atene,. 1.
7. 29. Come correggefle i difetti de’ fuffrag) dati
a forte, ¢. 1. p. 30. Contraddizione, che fi rileva
nelle fue Leggi, # 1. p. 106. Come bandiffe I’
ozio, t. 1. p.113. Legge mirabile, per cui previde
I abnfo, che potea fare il popolo di fua potefta
nel gindizio de’ delitti , z. 1. p. 170. Corregge in
Atene |” abufo di vendere i debitori, 2. 2. p. 36.
Cid, ch’egli penfava delle fue leggi dovrebbe fer-
vire di modello a tutt’i Legislatori, 7. 2. p.243.
Aboli in Atene la prefa di corpo : la generalita
troppo grande di quefta legge non era buona , 7.
2. p. 284. Fece varie leggt di rifparmio nella Re-

ligione, 2 3. p. 103. La legge ;, per cui antoriz-
zava in certi cafi i figlinoli a negare la fulliltenza
a' loro padri miferabali , era buona folo in parte,
7. 3. p. 123, e feg. A+ quali- Cittadini accordafle
la poteftd di teftare ; potefta ,che prima di Jni niu-
no avea, t. 3. p.166. ¢ [:g. Giuftificazione d’una
delle fue leggi, che fembra molto ftraordinaria,
2.3. 9.203. Cafo, che facevano i Sacerdoti Egiziani
della fua fcienza, 7. 3.9.359. -

Sordo. Perché non poteffe teftare , 7, 3. p. 169:.

Sorze. 11 fuffragio per forte ¢ della patura della De-
mocrazia : ¢ difettofo : come Solone in Atene lo
rettificafle , 7 1, p. 30, Non dee aver lnogo gl

@
£
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un’ Ariftocrazia, 2. 1. p. 23. ’ .

Softituzioni . Pericolofe in un" Ariftocrazia , te 1. p.
125. Sono utili in una Monarchia , parché fieno
permeffe @’ foli Nobili , 2. 1, p. 126, Legano il
commercio, 2.1.p.127. Quando fi fu aftrertti a Roma 2
prendere delle precauzioni per prefervar la vita del
pupillo dalle infidie del foftituito , 2. 2. p. 246.
Perché foller permeffe nell’ antico diritto Romano,
e non i fedecommeffi, £ 3. p. 171. Qual foffe il
motivo , che I" aveva introdotte in Roma , = 3
P. 308,

Softituzions pupillari. Che fieno , 7. 2. p. 246.

Softituzioni volgari. Che fieno , #. 2. p. 246. In qual
cafo avefler lnogo , 7. 3, p. 308.

Sottigliezza . Difetto da fchivarfi nella compofjzione
delle Legsi, 7. 3. p. 322.

Sovrano . In qual governo pud effer Giudice
p. 170.

Sparta. Pena molto fingolare in ufo' in quelta Re-
pubblica , 2. 1. p. 181. Vedi Lacedemone.

Spartani . Non offrivano a’ Numi fe non le cofe co-
muni per onorargli ogni giorno, 7 3. p. 103. Vedi
Lacedemone .

Spettacolo . Rivoluzioni , che cagionatono in Roma
per 1" impreflione , che faceano nel popelo, . 1.

?- 354-
SPINOSA. 1l fuo fitema contraddice alla Religion
naturale , 7.4, p. 122,

Spinofismo . Tutto che fia incompatibile ¢ol Deifmo,
il Novellita Ecclefiaftico oli unifce infeme ful ca-
po del Signor di Montefquien - prove , ch’ egli
non ¢ ne Spinofifta, né Deilta 3 1o Bl 98. ¢ fes.

Spiritualiza . Noi non fiamo gran fatto  portati alle
idee fpiritnali , e fiamo molto addetti alle Relic

gioni, che ci fanno adorare un Ente fpirituale ,
%o 3¢ Po 90,

5 % T

Ste-
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Sterilita delle terre . Rende gli uomini migliori , ¢,
2 P 183

Stoici. Era la lor Morale , dono quella de’ Critia-
ni, la pilt atta a render felice 'uman genere : pia-
no compendiato delle loro priacipali maffime , o,
3. p. 67. Negavano ' immortalita dell’ anima: da
quelto fally principio cavavano confeguenze mira-
bili per la Societa, ¢. 3. p. 80o. Ha I’ Autore lo-
data la lor morale ; ma ha impugnata la foro fa-
talitd ; 2. 4. p 109, Il Novellifta i prende per
eguaci della Religion naturale , mentre erano Atei,
t. 4 P. W22

Subordinazione de' Cittadini & Magiftrazi . Da della
forza alle Legei, 2 1. p. 117. D¢ figlinoli al lo-
0 padre. Utiie a' Coltumi , Ivi. De giovans &
vecchi., Conferva 1 Coltumi, Tvt.

Succeflioni . Pud un padre nella ~Monarchia dare
la maggior parte delle fue facolta ad un folo
de’ fuoi fglivoli , #. 1. p. 127. Come fi re-
golino in Turchia , z 1. p. 138 a DBan-
tan, Ivi, Al Pegh, Ivi, ( mota e ). Spettano all
ultimo de’ malcht fra i Tartari , in alcuni piccio-
li diftretti in Inghilterra , e nel Ducato di Roano
in Bretagna : ragioni di quefta legge, 2. 2.p. 199-
Quando s’ introduceffe preflo i Franchi I ufo di
chiamarvi la figlinola, ed i figlivoli della figliuola:
motivi di cid , £. 2. p. 20%. Ordine bizzarro f{ia-
bilito dalla legge Salica intorno all’ ordine delle
fucceflioni , ragioni, e forgente di tal bizzarria
Ivi . Il loro ordine dipende da’ principj del diritto
politico , ‘e civile , e non da’ prncipj del diitto
naturale, 7. 3. p. 124 ¢ feg. Haegliragione Giu-
{liniano a confiderar per barbaro il diritto, che han-

0o i malchi di fuccedere , in pregiudizio delle fem-

mine ? # 3. p: 125. In una Monarchia ne de_e

effer fiflato | ordine, #. 3. p+ 149. Ouigine, evcr)l-
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voluzioni delle leggi Romane intorno a tal ma-
teria, 2. 3. p. 163. Se 0’ eftefe a Roma il dirit-
to in pro di coloro , che fecondavano le mire del-
le leggi fatte per accrelcere la popolazione 2o 3e
p. 166. Quando cominciallero a non effere pitt di-
rette dalla legge Voconia , 2. 3. p. 179, Il loro
ordine in Roma fu ralmente cangiato forto gl'lm-
peradori , che pill non fi rileva I’ antico, 7, 3, P
180. ¢ feg. Origine dell’ ufo, che permife di dif-
porre per contratto di matrimonio di quelle , che
nor fono aperte, 7. 4. p. 93.

Succe[fioni ab inteflato. Perché in Roma s} limitate >
e le teftamentarie si eltefe , v, 3. p. 166. e [eg,

Suceeffioni al trone. Da chi regolate negli Stati difpo-
tici, 2. 1. p. 138. Come regolate in Mofcovia, 7.
. p. 139. Qual ¢ il modo migliore di regolarle ,
2. 1. p.140. Le leggi e gli ufi de’ diverf paefi, le
regolano diverfamente : e quelle leggi, ed ufi, che
pajono ingiufti a coloro, che giudicano fulle  fole
idee del loro paefe , fono fondate in ragione , 7,
3. p- 124, Non debbon regolarfi colle leggi civi-
li, & 3. p. 149. Pud cambiarfi fe divien diftrug-
gitrice del Corpo politico , per cni fu {tabilita , z.
3.p-158. e feg. Cafo, in cui lo Stato ne pud mu-
tar 'ordine, 2. 3. p. 159, e [eg.

Succeffioni teflamentavie . Vedi Succeflioni ab inteflato.

Sudditi . Son portati nella Monarchia ad amare il
lor Sovrano, . 2. p. go.

Svezzefi 5 nazione Germana . Perche viveffero fotto
il governo di un folo, 2. 1. p. 200,

Suffrags. Que’ d un popolo Sovrano fono i fuoi vo-
leri, 7. 1. p. 25. Quanto importi, che la manie-
ra di dargli in una Democrazia fia fiffata dalle leg-
gi, Ivi. Debbono darfi differentemente nella De-

mocrazia , e nell’ ‘Ariltocrazia 2 e 3 P 31, In

quanti modi poffon darfi in upa Democrazia, Jui,
e feg.




e [eg. Come Solone fenza riftrignervi i {uffrag) per
forte, li dirigeffle fopra le fole perfone degne del.
le Magiltrature, ¢t. 1. p. 30. Debbon eglino effer
pubblici, o fecreti si in una Democrazia , che in
un’ Ariftocrazia? ¢. 1. p. 31. In un’ Ariftocrazia
non debbon darli per forte, 2. 1. p. 33.

Suicidio . E’ contrario alla Legge naturale ; ed alla
Religion rivelata . Di quello de’ Romani : di quel-
lo degl’ Inglefi : pud egli punirfi preflo quefti ul-
timi? z. 2. p. 96. I Greci , ed i Romani lo pu-
nivano, ma in cafi differenti , 7. 3. p. 309. Non
vi era legge in Roma al tempo della Repubblica,
ehe puniffe quelto delitto : era perfino riguardato
come una buonz azione , di pari che fotto i pri-
mi Imperadori : gl’ Imperadori non cominciarono a
punirlo , fe non quando divennmero tanto avari,
quanto erano ftati crudeli , Ivi, e feg. La legge,
che puniva chi uccidea fe fteflo per debolezza, era
viziofa, #. 3. p. 324. E egli un effer fegnace del-
la legge naturale il dire , che il Suicidio ¢ in
Inghilterra | effetto d' una malattia ? . 4.p- 118,
e feg. -
Svizzere ( Leghe ). Sono una Repubblica federativa,
e percid riguardata in Europa come cterna , £ I
p. 267. E’ pid perfetra di quella d’ Alemagna, 7
3. . 200, N
Swizzeri . Tutto che non vi fi paghino tributi , uno
Svizzero vi paga alla natura quattro volte pu »
che un Turco won paga al Sultano , 7. 2. P- G-
Syltant ., Non fon tenuti a mantener l_a\ parola 5
quando n’ ¢ compromeffa la loro autoritd ;. f-n;i
p.a66. Diritto , che fi arrogano d Ofd“"”’ol
valore delle fucceffioni delle perfone del popelo
t. 1. p. 138, Lor commercio , loro ”,CChSZ.Ze ;ee
lor forza dopo la caduta de’ Romant in HeE

o Bhles
iufti , fenza 1000
7. 2. p.357. Non fanno effer giwill , gl
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¢rar foverchio la giuftizia, 7. 3. p. 161.

Suntuarie . Vedi Leggs Suntuarie .

Superflizione . Ecceflo moftruolo , al quale pud por-
tare , t. 2. p. 10. Sud forza , e fuoi effetti, 7. 2.
p. 195. Preflo i popoli barbari ¢ una delle for-

enti dell’ autorita de’ Preti, 7. 2. p. 217. Il fuo
' Juffo dee effer repreflo : ¢ empio , . 3. p. 103.

Supplizj . Condotta da tenerfi da’ Legislatori fe-
condo la natora de’ Governi, 7. 1. p. 178. Il lo-
vo accrefcimento annunzia uaa proffima rivoluzjo-
ne nello Stato, 7. 1. p. 170, In quale occafione &
ftato inventato quello della ruota : non ebbe il
fuo effetto : perché , #. 1. p. 183. Non debbono
effere i medefimi per li ladri , che per gli aflaffi-
ni, ¢. 1. p. 1g6. Cofa fieno , ed a quali delitti
debbano applicarfi, z. 2. p. 12. Non riftabilifcono
i coftumi, né arreftano il mal generale , 2, 2. p. 137.

T

ACITO, Imperadore. Legge faggia di queflo
Principe intorno al delitto di lefa Maelta , z.2.

p. 20.

TACITO. Errore di quefto Scrittora ptovato , . 2.
P- 428 La fua opera fopra i coftumi de’ Germani
¢ corta, perché vedendo tutto, abbrevia tutto. Vi
fi rinvengono i Codici delle leggi Barbare , . 3.
p- 331. Chiama Compagni quei, che noi chiamia-
mo Vaflalli , 1. 3. p 332. e 363.

Taglione ( la legge del ), E molto in ufo negli Sta-
ti difpotici: come fe ne ufi negli Stati moderati 4
t. 1. p. 199, Vedi Pena del Taglione .

TAO . Orribili confeguenze , che cava coftui dal

dogma dell’ immortality dell’ anjima, 7. 3. 7. 81
TAR-
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TARQUINIO. Come alcendefle al Trono : muta-

zione , che induffe nel governo : cagioni di f{ua
caduta, 2. 1. p.347.¢ feg. Lo fchiavo , che feopri
la conginra fatta in fuo favore , fu foltanto de-
nunziante € non tellimonio, 7. 2. p. 29
Tartars. La lor condotta con i Chinefd , € ua mo-
dello di condotta per li conguiftatori d' un grande
Stato, 2. 1.p. 307. Perche obbligati a porre il lor
nome fa le lor frecce : tal ufo pudp produrre fune-
fte confeguenze , 7 2. p. 41. Non efligono quali
taffa fopra le merci di paffaggio, 7. 2. p. 62. Son
Barbari , e non Selvaggi , . 2. p. 190. Loro fchia-
vitl, 2. 2. p. 196. Dovrebbero effer liberi; e tut-
tavia trovanfi nella fchiavith politica : ragione di
tal fingolarita, Jvi, e feg. Qual fia il lor diritto
delle genti : perché avendo coitumi si dolci fra ef-
fi , quelto diritto ¢ si crudele , 7. 2. p. 198, La
fuccelfione prefio di loro fpetra all’ ultimo de’ ma-
fchi: ragioni di quefta legge, . 2.p. 199. Strazj,
che hanno fatti nell’ Afa , e come Vi h?m_]o_d‘"
ftrutto il commercio, 2.2.p.303. I vizj di quei di (;Lf:\l-
gis-Kan derivavano da] proibire la loro religione cid,
che avrebbe dovato permettere, e da cid che' le loro
leggi civili permetteano, cid che la religione a\erb-
be dovato proibire ; #. 3. p. 73. € feg. Perch_e non
hanno templi : perché si tolleranti in fatto di reli-
gione, 7, 3. p. 96. Perche poffano fpofare le loro
figlinole, e pon la loro madre , 7. 3. p. 140.
Taffe fopra le mepci . Sono le pili comode, e le me-
no gravofe , 2, 2, p. 56, Talora & dannofo il taf-
fare il prezzo delle merci, 2. 2. p. 388.
Tafle fopra le perfone. In qual proporzione, debbano
effere impofte , 7, 2, p. 55. Sopra le serve. Limiti,
che debbono avere, Ivi.

. - . - 2 1 T
T'ebani . Moftruofo ripiego , al quale s” appigliarono
per addolcire i coftumi giovenili, 2. 1. p. 97-

TEO-
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TEODORICO Re d Aufirafia . Fece regiftrar le
leggi de’ Ripuar), &ec. 2. 3. p. 182, &5

TEODORICO Re & Iiglia . Come adotti il Re
degli Ernli, 7. 2. p. 214. Abolifce la pugna giu-
diziaria preflo gli Oftrogoti, 2. 3. p. 223.

TEODORO LASCARIL . Ingiuitizia fatta nel fuo
regne fotto. pretefio di Magia , 2. 2. p. 14

TEODOSIO Imperadore. Che penfaffe delle ree pa-
role, 2. 2. p. 25. Chiamd i Nipoti all’ ereditd
dell’ avo materno, z. 3. p. 181.

TEQFLLO Imperadore. Perché non voleffe , e non
dovefle volere, che la fua moglie commerciafle,
LN 2o 07 s

TEQOFRASTO. Suo fentimento intorno alla Mufi-
Ba ol TpuiD 38 :

Teologs . Mali, che fecero al commercio , 2. 2. p.
360.

Te'cj!ogia. Si dee egli trattare di quefta fcienza , o
della Giurifprudenza in wn Libro di Giurifpruden-
Za.l B g, P @428

Terre . Quando poffon effere uvenalmete divife fra i
Cittadini, 2. 1. p. 103. Come debbono effer diyife
fra i Cittadini d'una Democrazia, 7. 1. p. 111. Poffon
elleno effer divife ugualmente in tutte le Demo-
crazie ? t. 1. p. 114. Convien egli in una Repub-
blica farne una nuova divifione, allorché ¢ confufe
I antica? 7. 1. p. 207. Limiti 5 che debbon porfi
alle taffe fopra 1 terreni, 7. 2. ?.55. Relazione di
loro cultura con la libertd s o028 Per@378a B Bna
cattiva legee quella, che proibifce il venderle , 2, 2.
P 413. Quali fieno le pid popolate, # 3. p. 16,
La loro divifione. fu  ftabilita in Roma da Servio
Tullio, #. 3. p. 165. Come foffero divife nelle

~ Gallie-fra 1 Barbari, ed j Romani, 7, 3. p. 33%

Teree cenfuali . Che foffero un tempo, 2 3. p. 361
e feg.

Ter-
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Terreno, Come la fua natura influifca fopra le legai,
t. 2. p. 176. Quanto pilt & fertile tanto pid ¢ at-
to alla Monarchia, 7. 2. p. 177.

Toertulliang, Vedi Senatufconfulto Tertulliano .
TESEO. Le fue belle azioni provano, che la Gre-
eia al tempo fuo era ancor barbara, 7. 3.%p. 70.
Tefori . In una Monarchia il folo Principe pud aver-
ne uno, . 2. p. 279. Offrendogli a Dio, facciame
vedere , che ftimiamo le ricchezze , cui egli vuole
che difprezziamo, #. 3. p. 104. Perché fotto i Re
della prima ftirpe quello del Re folfe confiderato

come neceffatio alla Monarchiay 2. 3. p. 335.

Teftamonto. Le antiche leggiv Romane intoroo a tal
materia avean folo per oggetto la profcrizione del
celibato, . 3. p. 32. Non potea farfene nell an-
tica Roma , fe non in un’ afflemblea del popolo:
perché , 7. 3. p. 166. Perché le leggi Romane
accordavano d eleggerfi per teltamento quell’ erede,
che fi gindicalfe a propolito , mal grado tutte le
precanzioni, che i erano prefe per impedire , che
1 beai & una famiglia non paffaffero in un’ altra,
Tvi . L’ indefinita facolta di teftare fu farale in Ro-
ma, . 3, p. 167. Perché 4 quando i cefsd di far-
li nelle affemblee del popolo, bifognafie chiamar-
vi cinque teltimony, £ 3. p. 163. Turte le legg!
Romane intorno a tal materia derivano dalla ven-

dita, che un tempo faceva il teltatoge di fua figla,
a colui che iltitaiva erede, Ivi. Perché la facolta
di reltare foffe tolta a’ fordi, a’ mutoli, ed a’ pro-
dichi, . 3. p. 169. Perché i figlivoli di famiglia,
non me potefiero fare neppure col beneplacito del
padre loro, fotto la cui potefta fi trovavano, Iy: .
Perche fottopolti preflo i Romani a maggiorl for-
malita, che preffo gli altri popoli , Ivt. Perché
conceputo in termini imperativi 5 7o 3.p. 170 Per-
ché quel del padre foffe mullo quando il figlio Crg?

P Ao
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preterito ; e valido quando lo foffe Ja ﬁgf'uola.z Tvi,
I parenti del defunto eran tean:i un tempo In I—-_r:m-
cia a farne uno in fua vece, quando pon avetle te-
{tato in favor della Chisfa, . 3. p. 289, In Ro-
ma erano efeguiri que’ de’ S\ulcidi
Teftamento in procintu. Che fia :

{i col Teitamento militare , s
Teflamento militaye . Quando, d
. ftabilito, 2. 3. p. 167.
Teflamento per =s, & libram. Che fofle,

( mota ). .
Teftimonj. Perché ve ne voglian due per far condan.

nare uu-reo, 72, g7 Perchd'ill numero ' d; gael-

li, che fon richiefti dalle leggi Romane per affifte-

ve alla formazione d'un Teltamento , foffe fiffato

a cinque, 7 3. p. 163. Nelle leggi batbare, oltra

la Salica, i teltimonj formavano una prova nega-
tiva completa , giurando , che I' accufato non erz
colpevole , 2 3. p. 2ro. Potea I’ accufato prima
che foffero ftati afcoltati in giultizia, offrir loro Ia

Pusna giudiziaria : quando, e come potefiero ticu-

arla , 7. 3. p, 24, Deponevano in pubblico - an-
nullamento di que® ufp > I '3. p- 270. La pena
contra i teftimon; falfi in Francia ¢ capitale: nop

lo ¢ in Inghilterra : motivi di quefte dye leggi, 1,

pebry,

3

THIMUR . Se folle fato Criftiano

. f{tato s crudele , ». 3P 60"

TIBALDO. Quefto Re ammife le Coftumanze di
Sciampagna, 7. 3. P- 298.

TIBERIO. Percha ricufaffe di rilnovare le Antiche

leggi Suntuarie della Repubblica , ;

3 ks 1. Py 210,
Perché non voleffe , che i

! {1 vietaffe g’ Governatori
di condurre le lor mogli nelle Provincie, s, 1, 2

211. Quando, e come faceffe valere le legsi far.
k¢ contra I adnlterio, 7, g, ?s 225. In quali oc.
Eof

Caw

e
nondee confonder-

3« P 167, (#ota 1),
a ¢l e perché fofle

?o 34 P. 168,

» non farebhe




459 E-NDI €.E

- gafioni riftabiliffe il Tribunale domeftico, ¢ ¥. p,
226, Enorme abufo da lvi commeflo nella diftri.
buzione degli onori, e delle dignita , 7, 1.p. 242,
( nota a ), Annefle la pena del delitto di lefa mae-
fta alle fcritture , 2. 2. p. 26, Raffinamento di
crudeltd di quefto Tiranno, 7. 2. p. 28, Conuna
legge faggia fece, che le cofe, le quali rapprefen«
tavano la moneta, diventaffero la moneta fteffa 4
z. 2. p. 330. Aggiunfe alla legge Pappia , 7 3.
Pr 34

Tiranni. Come s innalzano fulle rovine d’ una Re-
pubblica, ¢ 1. p. 234, Severita, colla quale era«
no puniti da’ Greci, 2. 2. p. 31

Tirannia . 1 Romani i disfecera de’ loro tiranni ,
fenza potere fcuotere il giogo della Tirannia, 2.1.
p. 51, Che intenda I' Autore per quefta voce =
ftrade , per le guali giunfe a’ fuol fini , 2. 2. p. 98,
Di guante forte ve ne fia, 2 2. p. 22L

Tirj. Vantaggio , che ritraevano pel commercio pes
I’ imperfezione della nautica degli Antichi , . 2.
7. 307. Natura , eftenfione di lor commercio , 7
2. p. 308,

Tiro .PN'?arura del fuo commercio, 2. 2. p. 269.Do-

" vette il fuo commercio alla violenza, ed glla v-e{:-'
fazione , 7. 2. p. 273. Sue colonie, e fuoi {tabili
menti fulle fpiagge dell’ Oceano, 7. 2. p. 307 Era
vivale d’ ogni Nazione commerciante, % 2. p. 3234

TITO LIVIO , Errore di quefto Iftorico, 2. 1. pa

191, A

‘TOQMMASO MORO ., Fralezza di fuoi lumiin fats
to di legislazione, t. 3. p» 328 o

Tolleranza . L Autore ne parla come Politico , €
non come Teologo 5t 3. p- 105. Gli frefli Teo-
logi diftinguono fra il tollerare una Religione , €
I’ approvarla, Ivi , Quando é-accompagnata dalle

-

virth morali forma il earattere piu [Ombﬂ? rég
L] (-]
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p. 66. e [eg. Quando in uno Stato vengon tolle-
rate pill Religioni , debbonfi coftringere a tolle-
rari fra effe, z. 3. p. 105. Debbon tollerarfi le
Religioni, che fono ftabilite :in uno Stato, ed im-
pedire, che altre vi fi ftabilifcano - in quefta re-
gola non ¢ comprefa la Religion Criftiana, ch’ &
il primo bene, 2. 3. p. 106, ( note &) (C1O 4
che ha detto I Autore intormo a tal materia AP
egli un avvifo al Re della Cochinchina per chiu-
der la porta de’ fuoi Stati alla Criftiana Religio-
ne: % 4 p.130.
Tolofa. Queita Contea divenn’ ella ereditaria fotto
Carlo Martello? 7. 4. p. 75. ( mota a ),
Tonguin. Gli Eunuchi vi occupano tutte le Magiftra-
e 5 to2.0p. 134, Il fifico del clima ¢ quello,
il quale fa, che i padri vi vendano le loro figlino-
le, e vi efpongano i loro figlinoli , 2 3. p. 10.
Tornei . Diedero gran pefo al cicisbeifmo > 1.3.0.234,
Tofon & oro. Origine di quefta favola, z.

_ 2. p. 316.
T'raditori . Come fi puniffero preflo i Germani, 7, 3.

.3

p. 376.
TRAJANO. Non volle dare Refcritti: perché , ¢
3. e 326. e feg,

Tranguilliy de” Cistadini . Conie debban punirfi i
delitti , che la turbano, 7, 2, - ‘
rafmigrazione Cagioni, ed effetti di quella di dif-

crentl popoli; 2. 2. p. 181 e Sep.

Tyafpirazione . La fua copia ne’ paefi caldi vi rende
I"acqua d'un ufo maravigliofo , 7. 2, p, Q0.

Trartati . Quelli, che i Principi fanno forzatamente,
obbligano nel modo fteffo che quelli , che fanno
di buon grado , 2. 20 P IS5

Tribunale domeftico. Di' chi foffe compofto in Roma :
quali materie , quali perfone foffero di fua compe-
tenza , e quali pene imponeffero , 7, 1. p. 220.

uando , e perch¢ fofle abolito , 7, 1, p. 222.

Ef » Tri-
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Tribunali . Cafi, in cui dee effer(i obbligati a ricor-
rervi nelle Monarchie, z. 1. p. 161. Que’di gin-
dicatura debbon effer compofti di molte perfone:

etché, ¢ I. p. 175¢ Sopra che ¢ fondata la con-
traddizione , che trovafi fra i Configli de’Principi ,
ed i Tribunali ordinarj, Ivt. Benché in uno Stato
libero non fieno Affi , debbono efferlo i giudizj ,
2. 1. P 322

Tyibunali umani . Non debbono regolarfi colle maf-
fime de’ Tribunali, che rifgnardano I’ altra vita,
2. 3. P» 135

Tyits . Che foffero in Roma , ed a chi deffero la
maggiore autorita : quando cominciafero ad aver
luogo , ¢. 3. P- 337 e feg. :

Tribuni delle Legiont . In qual tempo, € da chi fof-
fero regolati, 2. 1. p. 359- | '

Tribuni del populo . Necetlar) in un’ Ariltocrazia ,
t. 1. p. 123. 11 loro (abilimento falvd la Repub-
blica Romana , 7. 1. p. 139 Occafione del loro
(tabilimento , #. 2. P 37 ]

Tyibuti. Da chi debbon effere efatti in un’ Arifto-
crazia , #. I. ps 122. In una Monarchia debbon
eflere efatti in modo , che il popolo non i op-
prima in efigendofi, z. I. P 128, Come fi }?ﬁ.ﬁ‘a“-‘f‘
ero in Roma 5 2. 1. p- 373° Rapporti di loro
efazione cotla liberta , t. 2. p- 49: Sopra che , €
per quali ufi debbano imporfi, lvi. La loro gran-
dezza mon ¢ per fe {teffa buona, Z 2. p. 0. Per-
ché un picciolo Stato , che non paga tributi i
chiufo in un grande, che ne paga moltily €t Pl
miferabile del grande? Falfa confeguenza, che fi
& cavata da quefto farto , Tvi . Quali tributi deo-
hon pagaré 1 popoli {chiavi della gleba , 7. 2. Pe
%, Quali debbano imporf{i in un pacfe., in _cul tOe-

t i privati fono Cittadini 5 7 2« P 54 La izf
g A"
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grandezza dipende dalla natura del governo , 1 2.
p. 6o. Loro rapporto con la libertd , ¢ 2. p. 62.
in quali Stati fieno 1ulcettibi1j d’ aumento , z. 2.
p. 64. La loro natura ¢ relativa al governo, . Za
«p- 65. Quando fi abufa della liberta per rendergli
ecceflivi,, degenera in fervith , e fi & coftretti a
{cemare i tributi , £, 2. p. 66. Il loro rigore in
Europa non naice che dalle picciole mire de’ Mini-
ftri; 2. 2, p.67.Cagioni del perpetuo loro aumento
in Europa , 7. 2. p. 69. e feg. Gli ecceflivi tri-
buti , ch’ efigeano gl’ Imperadori , diedero luo-
go a quella eltrema facilita, che trovarono i Mao-
mettani nelle loro conguifte , 7. 2. p. 68. Quan-
do fi ¢ coltretti a rilalciare ad una parte del popo-
lo, il rilafcio dee effere afloluto, e non effer ro-
vefciato ful rimanente del popolo : 1" nfo contra-
rio rovina il Re, e lo Stato, 2 2. p. 70. Laefa-
zione uguale de’ tributi tra’ differenti fadditi del
Principe ¢ ingiulta e perniciofa ailo Stato, Ivi,
e feg. Quelli, che fono foltanto accidentali , e che
non dipendono dall’ induftria, fono una cattiva
fpecie di ricchezza , 1. 2, p. 373. I Franchi non
ne pagavano alecuno nel principio della Monarchia :
tratti di Storia , e paffi , che lo provano, r. -
349. Gli nomini liberi ne’ princip; della Monar-
chia Francefe , si Romani , che Galli , NON ave=
vano aliro tributo , che andar alla guerra a loro
fpefe : proporzioni di quefto pefo S SR,
Vedi Impofizioni . .

Triburum . Che importi nelle legsi Barbare quelta
parolayiite 3 B 3258,

Trizmuiri. Loro fealtrezza nel velare la loro crudal-
ta con de’ fofifmi , 2z 2. p. 22. Vi rialcirono,
perche , quantunque avoMiro 1 antorita regia, 0on
ne avevano il fafto, z 2. p. 221.

Tyoja. Il Sinedo , che vi fi tenne nell’ 878, Prova,

‘ E e 3 che
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che la legge Romana , e la Vifigota efiltevane
infieme nel paele de’ Vifigoti, z. 3. p. 196.
Truppe . Il loro aumento in Europa ¢ un morbo,
che rovina gli Stati, . 2. p. 69 E’ egli vantag-
giofo I"averne in piedi in tempo di pace , come
in tempo di guerra ? [vi. Perché i Greci, ed i
Romani , non iitimaffero molw quelle di mare,
B 20 Pi 345

Turchi . Cagione dell’ orribile difpotifmo , che regna
fra effi , ¢ 1. p. 319. Non piendono alcuna pre-
canzione contra il Contagio : perché , 7. 2 7.
gs. Il tempo , che prendono per artaccare gli
Abillinj , pruova, che non fi dee decidere con i
princip) della Religione cid , che fpetta alle Leg-
gi naturali , 7 3. p. 128. La prima vittoria in
una guerra civile, & per efli un giudizio di Dio,
che decide ; 2. 3. p. 215. '
Turchia . Come vi fono regolate le fucceffioni: dif-
ordini  di tale: ‘ordine ;. #. '1..p. 138.. Come il
Principe vi fi afficuri la corona , 7. 1. p. 120. Il
Difpotifmo ne ha bandite le formalita di ginftizia,
. 1. p. 163, La giuftizia vi ¢ ella ammiw:ﬁrata
meslio, che altrove 2 Ivi. Diritti, che vi fi efi-
gono per |’ ingreflo delle merci , 2 2. p. 61, 1
wmercatanti non poffono farvi grofli profitti 5 2. 2.
p. 60. y
Tutelz . Quando cominciafie in Francia ad effer di-
flinta dal bailato , 7 2. p. 214. La giorifpruden-
za Romana mutd fu tal materia a mifora , che
mutarono i coftumi, z. 2. p. 246. I coftumi del-
la Nazione debbon determtinare i Legislatori ad
anteporre la madre al pid proflimo parente , O

&

quelfo a quella, 2. 2. p. 245. - !
Tutori . ‘Erano padroni d' accettare , o di ricufare
la pugna giudiziaria per gli affari de’loro pupillf,

e D ilv 24%,
Aial T
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X 7ALENTINIANO . Chiamd i Nipoti all’ eré-
ditd dell’ avo loro materno , ¢ 3, p. 18:. L4
condotta d’Arbogafto verfo quefto Imperadoie ¢ dd
efempio del genio della Nazion Francefe per rap-
portor & Prefetti . 4: 9: 17
VALLETTA (il Duca de la ). Condannato da
 Luigi XIII. in perfona,; ¢ 1. p: 171,

VALOIS ( il Signor de ). Errore di quelto Sctitto-
te intorfio alla nobiled de’ Franéhi, 2. 3. p. 412.
Valove reciproco del danaro, e delle cofe, che f{igris
fica; #. 4. p. 3774 Il danato rie ha due , tino po-
fitivo, e I altro relativo : modo di filfare il rela-

LRIV 4 2P J0d; _

Valore d’ un uomo in Inghiltetra; 2 3. ps 22,

VAMBA : La coftui iftoria prova ; che la Legge
Romana avea piu autoritd nella Gallia meridio-
nale della Legge Gotica, t. 3. p. 190, i

Vanita s S' aumeénta a proporzione del numero deglt
tomini ; cle vivono infieme, ¢ f. p. 2os: E uti-
liffima in una naziode, r; 2. p. 220. [ beni,che
produce, paragonati con 1 mali, che cagiona I’ of-

__goglio, Jve, _

VARO . Petché 2 Germani fembraffe intollerabile
il fuo Tribunale, 2 2. p, 220,

Vafcello . Vedi\ Navi

Vallallaggio s Sua origine; 2. 2, p. 532. e feg. )

VafJalli . T} coltoro debito era di combattere ; € di
giudicare , 7z 3. p. 251, Perché non aveffer femi=
pte nelle loro siaftizie la medefina giurifprudenzd;
che nelle giultizie regic ; od anche in quelle de
loto Sigrori fupetiori , ¢, 3. p. 264. e [eg: Le
Carte de’ vaffalli della Corona fono una delle for-
gedti delle noftre Coltumanze Francelly & 3 75
| Ft 4 297

=
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297. ¢ fes. Ve n’ erano preffo i Germani y ben.
che non vi foffero feudi come cid? 2 3, p-334. Di-
verli nomi, co’ guali fono accennati negli antichi
monumenti , . 3. p. 360, e feg, Loro origine .
Tvi. Non erano noverati fra gli womini liberi ne’
princip) delia Monarchia, . 3. p, 367. Conduce-
vano un tempo i loro fotto vaffalli alla guerra,
2. 3. p. 368. Se ne dilhingucano di tre forte : da
chi follero condotti alla guerra, 1.2.5.360. Quei del
Re foggiacevano alla correzione del Conte, 2 3.
P- 371. ¢ feg. Ne' principj della Monarchia era-
no tenuti ad un doppio fervizio; ed appunto in que-
flo trova I’ Autore I origine delle giuftizie de’ Si-
gnori, ¢. 3, p. 372, Perché quei de' Vefcovi , e
degli Abati foffero condotti alla gverra dal Conte,
vt ¢ fep. Le prerogative di que’ del Re fecero
cangiare in feudi quafi tutti gli allodj : quali fof~
fero queite prerogative , 2, 4. p. 23. ¢ feg. Quan-
do que’, che dipendevano immediatamente dal Re,
principiaflero a dipenderne mediatamente , 2 4.
p. 76.

Vecchi . Quanto importi in una Democrazia , che
lor fieno fubordinati i eiovani , £ t. p. 117. [
loro privilesj in Roma furono comunicati agli am-
mogliati , che aveano fizlinoli » 2. 3u p» 30, Cox
me uro Stato ben &,rjvcr'nato provvegga alla loro
fuflitenza | 2. 3. p. 2.

}’.‘ -S.".'.’;t delle -'.f-r:"r_.‘r'.'t’, E’ ella HT”E‘? Za WG 2% 136‘

Vendetta . FEra punita: przfio i Germwani quando chi
la prendeva avea, ricevura la compofizione , 2. 3.
p- 380. e /es,

Venezia . Come non tiene la foa Ariftocrazia contra
i Nobili. 7. 1. p. 35. Urilitd . de’ 1uof oquiita.
i di- Stato, [fvi. e Jeg. in che effi d‘ﬁcrlfm.no
da’ Ditratori Komani, Jvi, Saviezza di un gt~
dizio, che vi fu refo tra un Nobile Veneziano,

ed
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ed un femplice Gentilvomo. z. 1. p. 119, ( note
2 ). 1l commercio vi ¢ proibito a’ Nobili, 2. 1. p.
123. Non vi ha che le cortigiane, che poffona
tearre del denaro da’ Nobili. 2. 1. p. 208. Vi fi
fono conofciuti, e corretti dalle leggi gl' incon-
venienti d’ una Ariftocrazia ereditaria ., 7. 1. P
239. ( mota ¢ ). Perché vi fono gl’ Inquifitori di
Stato : differenti Tribunali in quetta Repubblica ,
7, 1. p. 319. € feg. Potrebbe pil facilmente effex
foggiogata dalle fue proprie trappej che I’ Olan-
da, 2 1. p. 336. Qual era il fuo commercio,
t. 2. p. 269. Dovette il fuo commercio alla vio-
lenza, ed alla veffazione, fvi. Perché i Vafcelld
non vi fono cosi buoni, come altrove , 2. 2. p.
310. Il fuo commercio fu ruinato con la fcover-
ta del Capo di Buona-Speranza , ¢ 2. p. 363.
Leggi di quelta Kepubblica contraria- alla natara
delle cofe; z. 3. p. 161.

Venti frefchi . Erano una fpecie di buffola per gli
antichi 5 2. 2., ps 228,

Verita . In qual feafs e ne fa conto in una Monar-
chia , 2. 1. p. 77. Con la perfuafione , e non
con i fupplizj dee farli ricevere, z. 3. p. 1124

VERRE . Biafimato da Cicerone per avere anzi
feguito lo fpirito, che la lectera della Legge Vo-
CONIA kL3, D) T

Veftali . Perche fi folle loro accordato il diritto de’
figlivoli , 7 3. p. 37.

Viearj . Erano o¢’ principj della Monarchia Ufiziali
militari foggetti 2’ Conti, 2. 3. p. 368. :
Vignets;. Piu popolati delle terre da pafcolo , € da
feme @ perche , 2. 3. p. 14.

Villani . Come vduniti un tempo in Francia, 7. I.2-
181. Come {1 batteflero, 2. 3. p. 230. Non pote-
vano falfare la Curia de’ lor Signori, o appellace

dalle lor ‘fentenze: quando cominciaffero ad avere
tal facolta, 7. 3. p. 266. VIN-
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VINDICE. Schiavo, che fveld la congiura fatta ia
favor di Tarquinio: qual parte faceffe nel procef-
fo, e qual foffe il fuo premio, 7. 2. p. 29.
Vino. Maometto vietollo per ragione del clima: a
qual paefe s"addica, . 2. p. go,

Violazione . Qual fia la natura di quefto delitto , #
3.0 1is

Violenza . Per li privati é un mezzo di refciffione :
non lo ¢ per li Sovrani, 2. 3. p. 154. e Jfeg.
VIRGINIA . Rivoluzioni, che cagionarono in Ro-
m3 il fuo difonore, e la fua morte, ¢ 1. p. 354+
La coftei [ciagura affodd la liberta di Roma , 7
% D. 285,

Virt . Che intenda I’ Autore per quefta voce, 2. 1
p.58. ( nota a ). E’ neceffaria in uno Stato po-
polare : n’ & il principio, t. 1. p. 49. € fes. E
meno neceffaria in una Monarchia , che in una
Repubblica,z. 1. 7. s0. In Roma colla perdita della
libertd fu perduta Ja Virtdi, 2. 1.p. 51, Era la fo-
la forza per {oltenere uno Stato conolciuta da’ Gre-
ci Legislatori, 2z 1. p. 52. Effetti 4 che ‘pr'oduca
in una Renubblica la fua mancanza , Ivi e /feg.
Abbandonata da’ Cartaginefi traffe feco la loro 10 -
‘Vina_. T N g‘ﬁ"g‘ E’ mieno neceffaria pe].
popolo i un’ Ariftocrazia, che in una Democrazia,
t. 1. p. §5. E’ neceffaria in un’ Ariltocrazia per
tener a fegno i Nobili , che governano , & 1. ps
s6. Non ¢ il principio del governo .Monlz}rcl’}lc‘?"
2. 1. p. s7. Le virth Eroiche degil_antl;hl jifg-
noi ignote fono inutili i una Monarchr;zx, [z1. Pu
trovar{i in una Monarchia; md non n S il
cipio , 2. 1. p. 59. Come vi fi fuoplifca nengQ’_
verno Monarchico , ¢. 1. p. 60. Non ¢ nece aria
in ano Stato diffotico ; 7. 1. p. 64./Quali fieno le
virth in ufo in una Monarchia , t 1. p. 76 -
amor proprio ¢ la bafe delle virth in ufo in una

Mo-
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Monarchia , 7. 1.p. 78. Non fono le virtu in una
Monarchia fe non fe cid che |’ onore vuole che
fieno, #. 1. p. 79. Non ve ne ha alcuna, che fi
addica agli fchiavi, e per confeguenza a’fudditi d’
un defpota , t 1. p. 84. Era il principio della
maggior parte de’ governi antich? 3B 1 paBs.
Quanto ne fia malagevole la pratica, 2. 1. p. 86.
Che fia nello Stato politico, 7. 1. p. 99. Che fia
in un governo Ariftocratico, 2. 1. p. 119. Quale
¢ quella &’ un Cittadino in una Repubblica ,
1. p.151. Quando un popolo ¢ virtuofo, vi voglio-
no poche pene : efemp) tratti dalle leggi Roma-
ne , z. 1. p. 182, Le femmine col perderla per-
don tutto , # 1. p. 217. Non i trova fe non
con la libertd bene intefa , 7. 1. p. 236. Rifpo-
{ta ad bn’ obbiezion dedotta dall’ aver |" Autore
detto , che non wvi yuol Virtll in uni Monar-
dhianrte 4 Pa il

Vifigori . Singolarita di lor leggi ful pudore : nafced-

no dal clima ; 7. 2. p. 1co. Le femmine prefio

di loro erano capaci di fuccedere alle terre, ed al-
Jla Corona , 1. 2. p. 207. Perche

¢ i loro Re por-
taflero una lunga chioma , 7. 2, p. 209. Motivi

delle leggi di que’ di Spagna rifpetto alle donazio-
ni nuziali, 2. 2. p. 247. Legse di quefti Barba-
1i , che diftruggeva il commercio , 7, 2. P 355e
Altra legge favorevole al commiercio , 2. p. 350s
Legge loro terribile rifpetto alle mogli adultere ,
2. 3+ p. 153. Quando , e perché faceffero fcrivere
e lor leggiy 2. 3. p. 183. Perche 1@ lor leggl per-
deflero del loro carattere , 2. 3, 2. 184. Il Clero
rifufe le lor leggi , e v’ introduffe le -pene corpo-
vali , che furono fempre ignote nelle altre leggi
barbare , che lafciv intatte , Jo7 . Dalle lor legai
tratte furono quelle dell’ Inquifizione : altro nom
fecero 1 Frati che copiarle 5 7. 3. p. 186, Le lor

leg-
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lecgi fono idiote, né¢ tendono mai al loro fine .
frivole in foitanza, e gigantelche nello ftile, Iv7.
Differenza effenziale fra le lor legei, e le leggi Sa-
liche, z. 3. p. 188. Le lor Coftumanze furon re-
giftrate per ordine d Eurico , 7. 3. p. 191. Per-
che il diritto Romano aveffe autorita cosi grande
preflo di loro, mentre a poco a poco s eltingnea
fra i Franchi, z. 3. p. 192. La lor legge non da-
va loro alcun vantaggio civile fopra 1 Romani
nel lor patrimonio , 7. 3. p. 193. La lor legge
trionfd in Ifpagna , e vi {1 eftinfe il Diritto Ro-
mano , z. 3. p. 198. Legge crudele di quelti po-
poli, 7. 3. p. 326. Si ftabilirono nella Gallia Nar-
bonefe : vi portarono i coftumi Germani ; quindi
i feudi in quelle Contrade, 2. 3. p. 337.

Vifir . E’ effcnziale in uno Stato Dilpotico , 7 I.
pP. 45. - ;

Vita. In una Monarchia vieta |’ onore il fame con-
t0, 7o 10 25082 ! X

Vita d¢ Santi, Se non dicono il vero rifpetto a
Miracoli, fomminiftrano i lumi maggior E}GT]L
origine del fervizio della gleba , e de’ feudi, %
3. p.345. Le menzogne, che vi i leggono, pof-
fon far conofcere i coitumi, e le legg! d'-’-ff tem-
po, perchd fon relative a quefti coftumi , ed a
quelte legoi, 2. 3. p. 390. e feg.

Vitr. Perchd foflero sharbicate nelle Gallie da Do-
miziano , e ripiantate da Probo, e da Giuliano,
fos Zobfie 348,

VIT TORIO* AMEDEO, Re di Sardegna. Con-
traddizione nella fua condotta, 7. 1. p. 152.

ittoria ( La ). Quale n’¢ I oggetto , 2. 1. p- 18
Il Critianefimo impedifce L' abularne , 2 3. P
59. ¢ /e,

fteffi : cid debbon fapere i Legislatori , 7 %L’
229, E
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ULPIANO. [n che faceffe confitere il delitto dé
lefa Maelta , 2. 2. p. 2I. : _

Uniformity delle leggi Afferra talora i grandi  ta.
Jenti, e colpiice aifolurameate 1 piccoil, f 3-
p. 327: i s T

Upione . Neceflaria fra le famiglie Nobili in un’ A-
riftocrazia, 2. 1. p. 123

Voti in Religione. E' ua dilungar da’ principj del-
le leggi civili il confiderarli come caufa giufta
del divorzio 5 f. 3« P» 133

Ufi . Ve oe ha molti, la cui origine nafce da cam-
biamento delle armi, 2. 3. p. 232.

Ufura . Negli Stati difpotici € come naturalizzata
perché , 7. 1. p. 144. Dall’ Evangelio , e non
d2’ fogni degli Scolaltici bifogna prenderne le re-
gole, 7. 2. p. 357. Perche il prezzo fcem0” della
metd dopo la feoperta dell’ America, 2. 2. p. 28<,
Non fi vuol confondzte coll’ interefle: ¢ introdu-
ce neceffariamente ne’ paefi, ov’ ¢ vietato prefta-
ve ad interefle , 2 2. p. 4t9. Perche I ufura ma-
vittima & pilt forte dell’ altra, 2. 2. p. 421 Chi I
introduffe, e natoralizzolla in Roma , 2. 2. pe
422. Sua taffa ne’ varj tempi della Repubblica
Romana : Stragi, che vi fece, 2. 2. p. 423. So-
pra qual maflima folfe regolata ia' Roma dopo la
d{ﬁmzione 'della Repubblica, 2. 2. p. 437. Giu-
ftificazione dell’ Autore rifpetto 2  fuoi fentimenti
fo tal materia, 7. 4. p. 147. -- Per rapporto all’
erudizione . 7. 4. p. 153. Ufo de’ Romani fopra
quefta materia, 2. 4. p. 159.

I{ﬁ;rpami. Non poffon riufcire in una Repubblica
federativa , 2. 1. p. 268.

WAR-
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-\/ ARNACARIO. Stabili fotto Clotario 5 pez-
petuird , e I’ autorita de’ Prefetti, s, 4 p.g.
Wolgusky. Popoli della Siberia , non han Sacerdoti
e fon barbari, 7, 3. p. 98. |

Z

ACCHERIA . Si ha egli a credere al P, [o
Comte, il quale nega , che quelto Papa favo-

riffe I' avvenimento de’ Carolingi alla Corona? »,

4. p. 45.

ZENONE. Negava I immortalitd dell' anima; e
da tal falfo principio deducea confeguenze mirabi-
li per la Societa, 2. 3. p. 8o.

ZOROASTRO. Avea fatto un precetto a’ Perfia«
ni di {pofare preferibilmente la loro madre, 2. 3.
. 142,

ZOSIMO. A qual motivo afcrivefe la converfiong
di Coftantino, . 3. p. 71,

Il fine delle Indice delle Materie,
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Quelte fono le due formole de’ raziocinj {pat- Igion ‘maturale , ‘e che Ipiega "alcuna cola intor-
fi nelle due fcritture, alle quali rifpondo : L’ Au- no a principj della medefima > Fa egli bene a
tore dello Spirico delle Leggi ¢ un feguace del- | confondere la religion mnatyrale coll’ Ateifino :

la Non




